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SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie Parmensi 0) 


Anno accademico 1205-1906 


I. TORNATA — 17 aprile 1906. 


Si legge l’elenco di tredici fra libri ed opuscoli che furono mandati in 
omaggio alla Deputazione dopo l'ultima tornata e viene deliberato di an- 
nunziarli nell’ « Archivio Storico » dell’anno corrente, previa i dovuti 
ringraziamenti agli autori. 

Viene riferito dal Segretario che il vol. V dell’« Archivio Storico » è 
quasi ultimato e che è iniziata la stampa del vol. VI. 

La dott. Maria Melchiorri avendo inviato alla Presidenza una memoria 
sulle Vicende della Signoria di Giberto da Correggio in Parma, si de- 
cide che sia deferita al giudizio del Consiglio direttivo. 

Il dott. Pietro Sella ha parimenti inviato il « Piano di pubblicazione 
di un Corpus statutorum italicorum » del quale intende farsi editore, 
limitatamente ai più importanti Statuti sino al 1400, attenendosi in quanto 
alle modalità al voto del Congresso storico di Genova del 1893. L’adunanza 
manda un plauso all'editore, notificandogli intanto le pubblicazioni edite dalla 
Società parmense pei Monumenti Storici di Parma e Piacenza, e dalla 
nostra Deputazione. 

Il senatore Mariotti, Presidente della Deputazione, ha telegrafato oggi 
da Roma che dovette rimanere alla capitale, per ottenere dai Ministeri 
competenti che non sia effettuato il progetto di trasportare da Parma a 
Roma il materiale delle Scuole d’incisione di Paolo Toschi, e prega la 
Deputazione di esprimere il proprio voto su tale argomento nell’odierna 
adunanza. I presenti alla seduta si associano, con voto unanime, all'opera 
meritoria del Presidente. 

Nello stesso telegramma il prefato sen. Mariotti suggerisce che sarebbe 
opportuno di deliberare la continuazione della pubblicazione iniziata da 
Pietro Giordani sulle opere di Paolo Toschi. A questo proposito il Socio 
prof. Clerici annunzia che è sua intenzione di fare uno studio sulla Scuola 
d'incisione del Toschi, e che ne riferirà alla Deputazione quando il lavoro 


(1) Si tralasciano gli argomenti di ordine interno ed amministrativo. 
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sarà concretato. L'adunanza prende atto della gradevole offerta che sarà 
tosto comunicata al Presidente titolare, assieme al voto suddetto. 

Il Membro attivo prof. Benassi annunzia che si è accinto alla compi- 
lazione del Codice diplomatico parmense dall'800 al 1000, e chiede se la 
Deputazione potrebbe assumere la spesa di pubblicazione. L’adunanza prende 
atto della graditissima ofterta, con riserva di esaminare se e come si potrà 
affrontare la spesa occorrente. 

Il socio Lombardi propone a sua volta la pubblicazione dei documenti 
dell'Archivio di Stato di Parma, riguardanti gli artisti che furono al ser- 
vizio dei Duchi di Parma, ma l'adunanza pur encomiando la proposta di- 
chiara che per ora non può prenderla in considerazione per la mancanza 
di fondi. 


II. TORNATA — 28 aprile 1906. 


Esaminata la proposta fatta del Membro attivo prof. Benassi nella pre- 
cedente tornata per la pubblicazione del (Vodice diplomatico parmense 
dall'800 al 1000, si delibera intanto di incaricare il detto professore a 
curare la recensione e l'ordinamento dei documenti, e quant'altro è pre- 
visto dall'art. 37 dello Statuto sociale. 

Il Consiglio direttivo avendo esaminata la memoria sulle Hyeende della 
Signoria di (riberto da Corregyiv in Parma della dott. Melchiorri, pre- 
sentata nella tornata precedente, il presidente propone l'inserzione della 
detta memoria nell'« Archivio Storico » del corrente anno. L'adunanza 
approva la proposta. 

Ni legge infine la circolare della « Commissione Reale per la riforma 
dell’ insegnamento secondario » ed il relativo questionario, e viene delibe- 
rato di limitare le risposte all /nsegnarniento della Storia, e di attidarne la 
redazione al membro attivo prof. Benassi. 


1lI. TORNATA 9 maggio 1906. 





Presa notizia di tre libri avuti in omaggio dopo la tornata del 17 a- 
prile, l'adunanza delibera i meritati ringraziamenti agli autori, e decide 
anche di farne menzione nell'« Archivio Storico » del corrente anno. 

In segnito all'invito della Deputazione di Storia patria di Torino di 
mandare un rappresentante all'adunanza solenne che terrà il 13 del cor- 
rente mese di maggio, viene eletto il Membro attivo cav. Sforza Direttore 
dell'Archivio di Stato di quella città. 

Il Membro attivo prof. Benassi legge lo schema delle risposte ai que- 
siti della « Commissione Reale per la riforma dell’ insegnamento secondario 


IN 


in quanto riguarda l’Insegnamento della Storia, come dall'incarico avuto 
nella tornata precedente. Le risposte essendo approvate all'unanimità, si 
delibera di inviarle alla predetta Commissione. 


IV. TORNATA — 30 giugno 1906. 


Fatto lo scrutinio delle schede per la nomina di nuovi Soci corrispon- 
denti risultarono eletti: 


GuerkrINI cav. DomeNICcO 
MeLcHIorrI dott. Maria 
STRYIENSKI dott. Casimiro 


Viene quindi data notizia di dieci libri ed opuscoli avuti in omaggio 
ultimamente, e l'adunanza, grata agli esimì autori, decide che no sia fatto 
cenno nell’« Archivio Storico » dell'annata in corso. 

Il Membro attivo cav. Sforza che nella precedente tornata venne de- 
legato quale rappresentante della nostra Deputazione per assistere alla 
adunanza solenne della Deputazione di Torino indetta pel 13 maggio scorso, 
ha inviata una lettera colla quale mentre ringrazia dell'onore fattogli, de- 
scrive le liete accoglienze avute dalla predetta Deputazione, ed annunzia 
che saranno trasmesse le pubblicazioni fatte per quella ricorrenza. 

Il Membro attivo prof. Del Prato dà lettura di una memoria col titolo: 
‘ontributo alla storia della Battaglia di Fornovo. la memoria è accolta 
col meritato plauso e si delibera di pubblicarla nel volume dell’ « Archivio 
Storico » in corso di stampa. 
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VICENDE DELLA SIGNORIA DI GHIBERTO DA CORREGGIO 


IN PARMA 


CAPITOLO I. 


Predominio di parte Guelfa — la Soezetas Cruratorum -— relazioni 
di Carlo d'Angiò coi Guelfi Parmigiani — importanza della Societas — le 
Arti si giovano del predominio Guelfo — potere dei nobili — quali fossero 
le Arti prevalenti — indirizzo democratico nella supremazia Guelfa — 
statuto contro polentes partis Feclesiae — i nobili incominciano a impau- 
rirsi della potenza popolare — divisione fra Guelfi e Guelfi e cioè fra nobili 
e popolani — il Vescovo Obizzo Sanvitale — Guido da Correggio e Ugolino 
c Guglielmo Rossi — antagonismo di casati — relazioni del Marchese Azzo 
d'Este coi Sanvitale — il Vescovo scomunica i magistrati del Comune — 
è fatto arcivescovo di Ravenna — Parma s’allea con Bologna — conflitto 
al Vescovado — fuga di Obizzo — combattimento contro la parte del Ve- 
scovo che è vinta e proscritta — Guerra contro l’Estense — pace del 1297 
— relazioni amichevoli fra il Marchese e Parma — morte di Guido da 
Correggio — (hiberto da Correggio — Parlamento dei Guelfi in Piacenza — 
imminenza d'una nuova guerra — stato degli animi — proposte di pace 
coi fuoruseiti — i Rossi avversari della pace — gran parte della popola- 
zione favorevole — bisogno di pace — danni delle guerre — peso del ser- 
vizio militare — Ghiberto propugna la pace con la parte del Vescovo — accordi 
con lo Scotti condizioni che preparano la città al dominio d’un solo — 





bisogno di sicurezza — sviluppo delle industrie — peso delle cariche — 
obbligo della milizia — inutili tentativi per mantenere la concordia — 
profonde cagioni di dissidio — debolezza delle Magistrature, dei Consigli, 
delle Corporazioni — conseguente sfiducia — danni delle guerre — crce- 
sciuta importanza delle guerre — esempi che animano il Correggio — la 
pace è decretata — malcontento dei Rossi — ritorno dei Guelfi fuorusciti 


— Ghiberto da Correggio è con universale acclamazione e col voto del popolo, 
eletto Signore della città. 


Nella seconda metà del secolo XIII la parte guelfa Par- 
mense, approfittando delle favorevoli condizioni che la disfatta 
di Manfredi e la formazione del regno Angioino avevano deter- 
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VICENDE DELLA SIGNORIA 


minato in tutta Italia, aveva cacciato i ghibellini e, rivttenuta 
la prevalenza in città, per meglio mantenersi unita e concorde, 
sera raccolta in una Società detta dei Crociati che in breve 
era divenuta arbitra d'ogni potere comunale 

Lo stesso Carlo d'Angiò, a quanto assicura Salimbene (1), 
aveva consigliato di istituirla: certo la presiedeva moralmente e 
l'animava con lettere ed incitamenti a proseguire nella depres- 
sione degli avversari (2). 

Sotto una così alta protezione, la Società, composta della 
parte ormai prevalente, aveva acquistato in breve grande au- 


torità e, pei grandi privilegi accordati a chi ne entrava a far 


parte, era divenuta numerosissima: intere corporazioni vi ave- 
vano aderito e frequenti erano le domande dei privati per esservi 
ammessi (3); nel 1292 avevano chiesto e ottenuto di parteci- 
parvi mille e trecento uomini (4). Quelli stessi che prima ave- 
vano parteggiato pei ghibellini o si erano tenuti in disparte, ave- 
vano ora sentito la necessità di ascriversi ai Crociati nell'intento 
di goderne i benefici e di sottrarsi nel tempo stesso ai danni 
e alle noie che colpivano la parte avversa alla dominante (5). 


(1) Curosica Fr. Sauimbene — Parma, Fiaccadori, 1857, pag. 189 — 
Processu vero temporis Iter Karolus...... audiens quod parmenses erant 
viri bellatores et sui amici et semper parati ad succurendum Ecclesiae, 
mandarit eis quod facerent unam Societatem ad honorem Dei et sanctae 
Itomanae Ecclesiae quae diceretur de Cruce, in qua Socretate cet ipse 
esse rolebat..... Et fecerunt Parmenses istam Socretatem et appellatir 
Socrietas, Cruratorumi; et legem Karolum litteris aureis in quaterni 
principio conseripserunt ut Nocietatis istius quae dicitur Crucesignatorum 
capitaneus esset et primicerius, princeps et dux et comes et rex et ma- 
ynificus triumphator. 

(2) Misieri Riccto — Alcuni fatti riguardanti Carlo I d'Angiò — 
Napoli, Rinaldi e Sellitto, 1874, pag. 5I. Vi si trova una lettera di Carlo 
al Parmigiani in data del 31 Maggio 1269 nella quale si congratula col 
popolo e col capitano della Nocietà per certe imprese e li anima a prose- 
guire: con la lettera mandava in quell'occasione in segno d'affetto una 
bandiera e il berretto pei gonfalonieri con la sua arma reale. 

(3) StatuTA: Comments Parmae — Parma, Fiaccadori, 1857, vol. II, 
pag. 263. 

(4) Curoxicono Parsesnse -—- (Rerzne Italicarum Seriptores — Lapi, 
Città di Castello, 1903, vol IX). pag. 63. 

(5) STAT. Com. Pam. cit. THE pag. 265. 
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Cresciuta così di numero e di potere, acquistò anche mag- 
giore prestigio quando nuove leggi decretarono che gli ufficiali 
del Comune e in seguito anche tutti i componenti il Consiglio 
dovessero, per esser tali, appartenervi (1); e, divenuta per tal 
modo la sorgente d'ogni autorità comunale, affermò come mai 
prìma la supremazia guelfa e a mantenerla emanò per mezzo 
del Consiglio una lunga serie di leggi allo scopo di abbassare 
chiunque fosse contrario alla parte (2). 

Del predominio guelfo si giovarono grandemente le Arti. 

Queste avevano già da un po’ di tempo raggiunto una 
notevole importanza nelle lotte di parte e nelle cose del Comune. 
Lo attestano, se non altro, il dominio ottenuto da Ghiberto da 
Gente « cum adiutorio beccariorum » (3) e il fatto che egli 
governò da Signore col titolo di « Potestas populi e merca- 
dancie » (4). 

Dopo la cacciata dei Ghibellini, i Guelfi, per mantenersi la 
supremazia di fronte alla parte avversa, erano stati costretti ad 
appoggiarsi al popolo e a fargli, in compenso dell'aiuto prestato, 
quelle concessioni per la conquista delle quali esso da anni 
lottava contro la nobiltà. L’esodo dei Ghibellini non toglieva 
ora che la parte predominante forse costretta a un’assidua difesa 
per mantenersi il potere, e però essa doveva cercare di conser- 
varsi l'appoggio della numerosa parte popolare, perchè a tempo 
opportuno le porgesse braccio a difendersi. S'era visto difatti nei 
recenti avvenimenti quanto aveva giovato a dare la vittoria 
ai Guelfi contro i partigiani dèl Pallavicino, la squadra del 
sarto Barisello (5); e che nella stessa cacciata avessero avuto 
gran parte i popolani è dimostrato anche dal fatto che subito 
dopo troviamo i principali rappresentanti del popolo a reggere 
provvisoriamente le sorti del Comune (6). 

Tuttavia la supremazia era non del popolo propriamente, 


(1) Star. Com. Pakm. cit., IT, pag. 32, 51, 5901 ete. 
(2) Stat. Panm. vol. II, anche in vol. T pag. 450. 
(3) SALIMBENE - CHRON, pag. 228. 

(4) Curon. Panm. cit. pag. 20. 

(5) SaLIMBENE - UCuron. pag. 186-187. 

(6) CHrox. Parm. pag. 25. 
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ma della parte Guelfa. La nobiltà era ancora molto potente a 
Parma; sebbene sottomessa al Comune, vi aveva saputo, come 
in tutte le altre città, acquistare ben presto autorità e privilegi 
per il grande prestigio del valore guerresco, del nome, delle 
ricchezze e delle importanti parentele. Ancora alla metà del 
sec. XIII formava nel Comune una comunità a parte, « Com- 
mune militum », i cui consoli esercitavano una speciale gìuri- 
sdizione su un buon tratto di territorio che perciò anche oggi 
si chiama la Valle dei Cavalieri (1). 

Inoltre i nobili esercitavano diritto giuridico in città su 
quelle arti che somministravano l'arredo a un cavaliere e al 
suo cavallo e potevano punirle di multa senza che neppure il 
Podestà avesse facoltà di costringere i « Consoles militum » ad 
assolverle (2). Frequenti erano i privilegi a loro concessi dal 
Comune e alcuni statuti ci mostrano come i cattani e i val- 
vassori fossero esenti dalle colte (3). Perciò se il popolo aveva 
acquistato una certa autorità, lo doveva soltanto al fiorire delle 
industrie e dei traffici e specialmente poi alla necessità, provata 
dalle parti contendenti, di allearselo nelle lotte civili, e se esso 
cercava approfittare a suo vantaggio di tale stato di cose, tuttavia 
nel fatto la parte Guelfa pareva assorbire in sè gl’interessi della 
parte popolare. Infatti le corporazioni principali erano entrate 
nella Società dei Crociati (4); i podestà delle varie arti e spe- 
cialmente delle principali che participavano al Consiglio dove- 
vano essere, come tutti gli ufficiali del comune, ascritti alla 
Società (5); il capitano del popolo altri non era che il « capi- 
taneus Crusatorum (6). 


(1) La Valle del Cavalieri era un tratto della Montagna Parmense 
confinante colla Toscana e col territorio di Reggio e comprendeva le alte 
valli dell'Enza e della Cedra. eccettuate le Corti di Monchio, possedute dal 
Vescovo. Vedi G. MicirLi — Corporazioni parmigiane d’ Arti e Mestieri 
— Battei, 1899, pag. 15 — Star. Pam. vol. I, prefazione XXIII. 

(2) Stat. Parxm. vol. I. pag. 186-187. 

(3) Stat. Parm. vol. I, pag. 68 e 71; vol. II, 119 e 131. 

(4) SALIMBENE - CHRroNn, pag. 189 — RoxcHisi, prefaz. alla Stat. Parm. 
vol. I, XVII. | 

(9) Stat. Parm. vol. II, pag. 201. 

(6) Arròo — Storia di Parma — Dalla Stamperia Carmignani — 
Parma, 1793. vol. TIT, pag. 283, nota 1. 
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Senonchè, una volta entrati nel seno della parte Guelfa e 
in quella Società che dava a’ suoi componenti tanti privilegi, i 
popolani incominciarono naturalmente a valersene pei proprii 
interessi, così da progredire notevolmente in breve tempo. 

Le arti che in questo tempo troviamo al potere e alle quali 
s'erano appoggiati i Guelfi, sono evidentemente le maggiori. 

Abbiamo infatti i mercanti, i giudici, i notai e i così detti 
« quattro mestieri ». 

I primi, per una « compositio mercadanciae » stipulata 
nell’anno 1215, comprendevano nella loro corporazione molte 
arti (1) ciascuna delle quali partecipava per mezzo dé’ suoi con- 
soli (due per porta) al consiglio generale del Comune (2), in cui 
pure intervenivano con grande autorità i magistrati speciali dei 
mercanti (3). Essi erano inoltre potenti per le ricchezze e pei 
fiorenti traffici che estendevano non solo fuorì del territorio, 
come ad esempio a Pisa (4), ma anche fuori d’Italia, come in 
Francia e specialmente in Sciampagna (5). Possedevano case e 
botteghe in gran numero (6) e vedemmo come Ghiberto da 
Gente da « Potestas Mercadanciae » avesse potuto diventare 
assoluto Signore. 

I giudici e i notai, come quelli che formavano una delle 
classi più colte e distinte della popolazione e nell'esercizio della 
loro professione si trovavano a dover condurre a termine le 
cose più gravi e delicate del governo, costituivano pure un'arte 
importantissima: un eletto del collegio dei giudici e uno del 
collegio dei notai erano ìnfatti nel numero degli Anziani (7), nel 
quale pure entrava con uguali poteri l’avvocato dei mercanti (8). 


(1) Stat. Paxw. cit. vol I, pag. 187. Entravano nella « Compositio » 
anche i cambiatori. 

(2) Stat. Parm. cit. vol. 1I, 51-52. 

(3) Star. Parm. cit. vol. I, pag. 190, 472; Micheli, op. cit. pag. 10 e 11. 

(4) SaLiMmBENE - Curos. cit.: « Et (bam per contratam Saneti Mi- 
chaelis de Pisis ex parte Vicecomitum, quia ex alia Mercatores Par- 
menses domum habebant ad hospitandum quam Pisani fondicum ap- 
pellant ». 

(5) Star. Parm. vol. I. pag. 56-57-60 e prefazione. 

(6) Stat. Parm. vol. IL, pag. 206; vol. I, pag. 194. 

(7) Stat. Pam. vol. II, pag. 33. 

(8) Stat. Panm. vol. II, pag. 201. 
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I beccai, i calzolai, i ferrai e i pelliciai corrispondevano ai 
« quattro mestieri », facevano parte con altre arti della « com- 
positio Mercadanciae » e già da qualche tempo esercitavano 
una notevole efticacia nelle cose della repubblica. 

Vedemmo come lo stesso Da Gente fosse salito al potere 
per l’aiuto prestatogli dai beccai: inoltre l’importanza di questa 
arte appare non solo in Parma, ma anche nelle altre città, 
perchè, come osserva il Salvemini, potendo cessa in secoli tanto 
rissosi e violenti disporre ad ogni occasione delle armi del me- 
stiere, poteva in momenti di tumulti e di lotte portare aiuto 
efticacissimo (1). La vedremo dunque con le tre suaccennate e 
con quelle dei mercanti, dei giudici e dei notai trar profitto 
grande dall'amicizia dei Guelfi predominanti e comparire più 
d'una volta nei momenti di maggior pericolo a difendere il 
popolo dalla reazione nobilesca (2). 

Intanto per l’importanza acquistata dalla parte popolare 
nella lotta tra Guelfi e Ghibellini, Ja supremazia guelfa era 
andata a poco a poco prendendo un indirizzo democratico. 

Nel 1279 il Podestà col capitano del popolo, i capi (3) 
delle società, gli anziani dei mestieri e tutto il popolo cn 
banderiis leratis et tubis accorsero alle case dei Putagli e le 
distrussero, per avere uno di quel casato ucciso un calzolaio 
della vicinia di S. Quintino. « Dopo di che », prosegue la cro- 
naca, « si cominciarono a fare e a osservare gli statuti in favore 
del popolo contro i potenti che oftendessero quelli della So- 
cietà » (4). Quantunque pertanto la parte Guelfa, rappresentata 
dalla Società dei Crociati, continui a esser salvaguardata, la lotta 
assume tuttavia un aspetto nuovo, perchè si volge più precisa- 
mente contro i magnati. 


(1) SaLvewini — Maynati e Popolani in Firenze — Firenze, Carne- 
secchi, 1599, pag. 0-71. 

(2) Cnron. Parm. cit. pagg. 25-45-53-62. 

(3) Il Chron. dice veramente com cupitaneo sucietattm ma io credo 
quel caprtaneo un errore per capitaneis 0 capitibus con cui si vedono 
spesso indicati i consoli delle Corporazioni. Con Soczetates poi il Ronchini 
intende che si volessero indicare le Arti maggiori c cita ad es. la Soezetas 
negotratorum di cui sì parla negli Stat. vol. I, pag. 191, vedi Prefaz. 
agli Statuti. 

(4) Curox. Parm. cit. pag. 36. 
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Non occorre ch'io ripeta che per « potentes > non s' in- 
tendevano soltanto i nobili; certo tuttavia costoro ne formavano 
una gran parte. Vedemmo come di questi sia provata | impor- 
tanza nel Comune e come ne appaia intera sino alla metà del 
secolo XIII la giurisdizione sulla Valle dei Cavalieri. La loro 
autorità su quelle terre non cessò del tutto che nel 1346 du- 
rante il dominio di Luchino Visconti (1): ma dovette tuttavia 
anche in questo tempo subire qualche modificazione. Che infatti 
la loro potenza venisse in qualche modo limitata, lo può dimo- 
strare uno statuto che fa parte della serie 1266-1304 il quale 
ne riproduce testualmente un altro della serie precedente (1255), 
ma con un'importante differenza. Vi si stabilisce l’ufficio dei 
« cercatores » di obbligare al pagamento i morosi, di esigere 
le multe e di esercitare una scrupolosa vigilanza su tutti i 
pubblici ufficiali e su quant’altri maneggiavano danaro del Co- 
mune escepto, dice il primo statuto, 0 ferre militiam et de ris 
quae pertinent ad milites et ibi soliti sunt habere (2). Ecce- 
zione che è invece del tutto taciuta nel secondo (3). 

Gli statuti « contra potentes » e la probabile diminuzione 
dei privilegi della nobiltà indicano già per se stessi che il po- 
polo cominciava a sentire l’efticacia della protezione guelfa. 
Grande forza esso ritraeva inoltre dalla milizia dei duemila 
composta di soli popolani eletti a ciò ogni anno dai capi delle 
arti (4). la quale era pronta ad ogni momento a correre per 
squadre alle case dell'uno o dell'altro che si fosse reso colpe- 
vole di soprusi (5). 

Numerosi sono gli statuti fatti in questo tempo per utilità 
dei (ruelti e specialmente purrorzni et Nora de misteriis et 
crtibus (6) e notevole è quello pel quale il Podestà non poteva 


(1) Roxenixi — Prefaz. al 1 vol. degli Sfafzia, XXIII: cfr. Star. 
Pain. 1494 pag. 14. 

(2) Stat. Parm. vol. T. pag. 135-157, 

(3) Stat. Parm. vol. II, pag. 176. 

(4) OrLanbo — Zvatellanze artigiane in Italia — Firenze, Pellas. ISS. 
< Certo uno dei mezzi più poderosi con cui la democrazia italiana acquisto 
la politica supremazia furono le armi ». 

(5) Vedi RoxeÒini — Prefazione agli Statuti Parmensi, vol. IL, pag. N. 

(6) Stur. Part. cit. vol. IL pag. 2159-115-116. 
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essere sindacato per ciò che riguardava le vendette fatte contro 
i potenti secundum formani statutorum contra magnates (1). 
Tuttavia se tutto ciò indica che il popolo s'avvantaggiava della 
supremazia dei proprii alleati, non toglie che queste fossero 
semplici concessioni che la parte guelfa gli faceva per mante- 
nersene il favore. 

Ma abbiamo anche uno statuto che segna un progresso del 
popolo di fronte ai Guelfi stessi: una legge del 1273 prescriveva 
che si provvedesse a garantire gl'interessi dei pareri populares 
partis Ecelesiuo che avevano sofferto ingiurie da parte dei Ma- 
gnati Ghibellini. Ora nel 1282 troviamo questo stesso statuto 
applicato anche ai potentes partis Ecclesiae (2). 

Questo astrarre dallo spirito di parto nelle opere di giu- 
stizia è in quei tempi un segno che la parte stessa non doveva 
più essere potentissima o per meglio dire che l'interesse del 
(ruelfismo s'andava in qualche modo assoggettando talvolta al- 
l'interesse della democrazia. E che la supremazia guelfa assuma 
in questo periodo un carattere democratico è dimostrato anche dal 
fatto che tutti i ghibellini sono dichiarati « potentes » con speciale 
statuto (53), e poichè questo termine è il contrario di « populares » è 
lecito supporre che la parte predominante dovesse essere nel tempo 
stesso guelfa e democratica. Tuttavia, a chi ben guardi, questo 
statuto può anche sembrare un'astuzia dei Guelfi, i quali, avendo 
dovuto permettere che il popolo compilasse le leggi contro i 
magnati, abbiano poi voluto cavarne una parte di utilità per se 
stessi col far cadere nell'ambito compreso da quella legge tutti 
i loro principali nemici. 

Anche gli ambasciatori mandati in questo tempo alle città 
vicine per conchiudere paci 0 alleanze sono sempre « de po- 
pulo » (4, e più volte dalle cronache e dagli statuti la stessa 


(1) Stat. Pam. cit. vol. IH, pag. 37 e 101. 

2) Star. Pars. cit, vol. 11, pag. 259-260. 

(3) Chiron, Parm. cit. pag. 42. 

(4) Cuirox, Parv. cit. ad annumo 1284 « d. Capitazene populi..... 
cuni NII ambaratoribus de populo irerunt iterato Mutinam pro pace 
facenda +. 1255 « d. Capitaneus populi cun XIT ambaratoribus populi 
trevunt iterato Mutinanm pro pace ficenda <. 1286 e Conmune Parme 
meisit dnos de anvianis populi eni duobus ambaratoribus Bononian ete. :, 
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espressione « Società dei Crociati » è indicata come voce cor- 
rispondente a « popolo » (1). 

Di fronte a questo rapido crescere della democrazia, la 
nobiltà doveva naturalmente ergersi con diffidenza, paurosa di 
perdere tutti gli antichi privilegi; essa era ancora potente, come 
vedemmo, e aveva il proprio consiglio a parte (2), alla guisa 
delle corporazioni più importauti, per trattarvi de’ suoi parti- 
colari interessi. Che ai progressi del popolo essa s’'opponesse è 
dimostrato dal fatto che di quando in quando le arti principali 
si andavano riunendo per giurare di mantenersi e difendersi, 
quasi minacciate da pericolo. 

Nel 1287 misteria et artes civitatis Parma omnia sennl 
avevano giurato in pieno Consiglio, davanti al Podestà e al 
Capitano di voler se mantenere e uvevano fatto provvigioni 
per il buono stato della città e per spegnere certi rumori qw 
erunt in civitate et nesciebatur quare (3). 

E ancora nel .1291 insorta quedam murmuratio tosto 
quattuor misteria scilicet beccariorinn, ferrariorivn, calcola- 
riorum et pelliciariorum cum iudicilrs et notarts et aliis 
mistertis civitatis sacramentati simul fiere se manutenerndo (4). 

Questo attrito fra nobili e popolani dovette essere principale 
seme della divisione che verso l’ultimo ventennio del sec. XIII 
si andò delineando in Parma. /sfa wmealedicio jam devenit ad 
Mutinami et in Regio invenitur. Avertat Deus quod non inve- 
miatur in Parma de qua materia siniliter timetur ibidem (5), 
scriveva il buon Salimbene che presentiva la lotta imminente. 

In breve difatti la parte Guelfa, dapprima tanto unita e 
forte, apparve divisa in due nuove opposte fazioni. Come suol 
accadere in momenti di lotta e di pericolo, ciascuna di queste 
si raccolse intorno a un capo che per risolutezza, notorietà, 


(1) Star. Parm. cit. IT, 41, sì parla dei Consigli communis. populi 
rel Societatis, militam, mercatorum ; CÙrox. Parm. cit. pag. 64 « Ziber 
Societatis crusatorum et popoli etc. ». 

(2) Srat. Parm. cit. II, 41 « Consilium... militum ». 

(3) Chrom. Parm. cit. pag. 53. 

(4) CÒroxn. Panm. cit. pag. 62. 

(5) Caron, cit. pag. 193, 
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capacità e valore apparisse tale da sapere. con vantaggio dei 
suoi, guidarli nel nuovo dibattito. 

A capo della parte nobilesca trovo Obizzo Sanvitale, vescovo 
di Parma, appartenente egli stesso alla prima nobiltà, e adirato 
contro coloro che reggevano il Comune anche per il poco conto 
in cui tenevano i privilegi ecclesiastici. 

Il cronista Salimbene lo dipinge come d’ingegno pronto e 
versatile, di parola ardimentosa ed eloquente e lo definisce 
homo quasi militaris (1). Infatti in tutta la sua vita egli ci 
appare assai meglio da natura disposto alla milizia e alla po- 
litica che al sacerdozio: vero uomo del suo tempo, era ambi- 
ziosissimo, bramoso di aderenze, sempre intento ad accrescere 
l'autorità e la ricchezza del proprio casato, privo di scrupoli, 
nato fatto per esser capo di parte. Di famiglia antichissima, 
vantava stretta parentela con Innocenzo IV e in ciò stava anzi 
la ragione dell’esser egli divenuto ecclesiastico, mentre tutto 
pareva chiamarlo alle lotte aspre ed accanite del tempo suo. Da 
(ihiberto da Gente era stato accusato di sperperare i beni della 
Chiesa per crearsi politiche aderenze: Salimbene stesso lo dice 
baratautor, larqus, magraits dispernsator (2). Spirito eminentemente 
battagliero, si diede a difendere con tutte le proprie forze le 
immunità della Chiesa e parve anche volersi troppo occupare 
degli affari secolareschi, contro la prevalente massima comunale 
che non vedeva di buon occhio gli uomini di Chiesa nei negozi 
del Municipio. 

Da ciò nacque un'aperta contesa fra il Comune e il Vescovo 
la quale produsse ben presto una serie di statuti tendenti coi 
più minuti provvedimenti. a eliminare gli ecclesiastici dalle cose 
civili e a diminuirne i privilegi e le esenzioni (3). Dal canto 
suo il Vescovo, approfittando del malcontento dei magnati, si 
appoggio ad essi, favorendo e meglio accentuando la lotta latente 
e schierando così la popolazione in due squadre avverse. 

A capo della parte popolare stavano i Rossi e i da Cor- 
reggio e più precisamente Ugolino e Guglielmo Rossi e Guido 


(1) Cnrox. cit. pag. 26. 
(2) Curox. cit. pag. 26. 
(3) Stat. Par. — vol. Io pag. 44-55-42-S1-140-141-2153 cote, 
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da Correggio, finchè quest'ultimo ebbe anche sugli altri un 
certo sopravvento per il maggior valore suo e per la maggiore 
simpatia che seppe acquistarsi. 

Vantava egli nella sua famiglia tradizioni schiettamente 
guelfe e fama di gran valore: il padre suo era stato fra i primi 
a difendere la città contro Federico ed egli stesso e suo fratello 
Matteo avevano con grande onore sostenuto in molte città le 
cariche di podestà e di capitano. Fra Salimbene dice di lui che 
bellicosus miles friit et ad proelium doctus (1) e del pari loda 
gli altri da Correggio di cui gli capita di parlare, come prodi 
e maestri nell’arte della guerra: del loro casato dice che era 
fra i principali, e potente era difatti per le cospicue parentele, 
per l’alta fama, per le molte ricchezze e per i vasti possedi- 
menti (2). 

A questo modo il cozzo fra gli opposti interessi dei due 
principali ceti, alimentato e reso sempre più stridente del con- 
tinno salire della piccola borghesia, trasformatosi nel conflitto 
di due partiti ben determinati, si riduce nel tempo stesso, in 
Parma come in quasi tutti i comuni d'allora, all'antagonismo 
fra due casati che, desiderosi entrambi di dominio, volgono 
spesso gli eventi a solo vantaggio de’ proprii disegni. 

Le cause di scissura, insite  nell'organamento stesso del 
governo comunale, quali la disparità profonda ed ingiusta «dei 
diritti e «dei doveri e la mancanza di libertà vera, unite alla 
profonda corruzione che inquinava non solo i vari gradi della 
popolazione, ma tutte le magistrature erano purtroppo uguali 
in tutte le città e uguali ne erano necessariamente gli effetti. 
La necessità che, per queste condizioni di cose, le varie parti 
sentivano di raccogliersi intorno a un solo dava agio intanto 
all’ambizione dei più forti di trovar campo adatto per la rea- 
lizzazione di speranze animate dall'esempio di parecchi che 
avevano saputo in altre città di privati farsi dominanti. È capi 
di partito erano infatti, a Parma come altrove. nomini astuti 


(1) Curosn. cit, pag. 402. 

(2) Vedi in proposito Quirivo Bior — Di AdAiso da Correggio e dei 
Correggio — in Atti e Mem. della Deput. Stor. per Parma e Modena TTI, 
p. 211 e 213, 
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e ardimentosi che, mentre guidavano e favorivano la loro fazione 
e mettevano tutte le loro forze nella depressione dell'avversa, 
meditavano per sè e pel proprio casato il futuro predominio 
sull'una e sull'altra. 

S'era intanto sparsa la voce che la parte del Vescovo te- 
nesse segreti accordi con Azzo da Este da poco successo al 
padre nel dominio di Reggio, Modena e Ferrara, e che si trat- 
tasse persino di procurargli la signoria della città. Nel fatto 
correvano relazioni molto amichevoli fra l’Estense e i nobili 
parmigiani; durante la guerra di Azzo contro i fratelli, parecchi 
erano spontaneamente andati al suo stipendio, e nel 1294, de- 
cretata la pace, il Marchese aveva, in mezzo a gran pompa e 
a grandi feste, creato cavalieri con altri parecchi anche quattro 
parmensi e cioè: Pietro e Giovanni Sanvitale, Gherardo da En- 
zola e Cristoforo da Marano, tutti della parte del Vescovo (1). 
Per di più un Antonio Sanvitale, se prestiamo fede a un bio- 
grafo molto posteriore, era in quel tempo alla corte di Azzo (2). 

Questo buon accordo serviva a dar fondamento alle voci 
che correvano e perciò il popolo ansiosamente e gelosamente 
vivilava: i Rossi e i Correggesi con attenti occhi seguivano 
ogni atto che potesse mettere in sinistra luce i Sanvitali. 

Frattanto Magnano da Cornazzano, bandito per malefizio, 
avendo occupato con altri quaranta del pari bauditi il castello 
di Grondola, alle milizie parmensi che gli chiedevano di resti- 
tuire il castello, rispondeva audacemente ch’egli avrebbe agito 
soltanto secondo il volere del Vescovo il quale ne teneva le 
chiavi per sè e per il Marchese Azzo (3). Tale risposta avvalorò 
al massimo grado le voci che correvano. Non appena se ne 
ebbe notizia, si bandì che chi voleva andare agli stipendi del 
Comune avrebbe avuto due imperiali al giorno, e raccolti così 
mille uomini, ritolsero Grondola, inflissero supplizi e morte ai 
prigioni; il Magnano e gli altri capi, fuggiti, furono dipinti a 
titolo d'infamia sul palazzo comunale. 


(ID Cron. Parm. cit. pag. 68-64. 

(2) Historia dell’inelita Casa Sanvitale di Tomaso Tiramani, Ms. 
n. 1181, sec. XVII, Bibl. Pal. Parm. 

(3) Caron, Parm.. cit. pag. 6S. 
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Avendo nell’anno 1295 il Comune fatto appiccare un con- 
verso benedettino accusato di aver ucciso una donna, il Vescovo, 
ora più che mai geloso della autorità ecclesiastica, fulminò di 
scomunica il Podestà, i giudici, i notai e tutti coloro che si 
erano intromessi in quella causa. Il Comune rispose a questa 
stida mandando un’ambascieria ad Anagni per difendere gli 
scomunicati e nel tempo stesso per accusare il Vescovo presso 
la Curia de certis opertibus (1). Per l’efficace intromissione di 
altri parmigiani potenti in Roma, fra cui in quel tempo anche 
Ugolino Rossi avverso come vedemmo al Sanvitale, si ottenne 
che Obizzo fosse tolto dal Vescovado di Parma: e gli fu difatti, 
affidato, con una promozione, l’arcivescovado di Ravenna. Ma, 
quantunque tale deliberazione venisse annunciata con lettera 
del 23 luglio 1295 ai vescovi suffraganei (2), il Sanvitale non 
parti da Parma, troppo ormai impegnato nella lotta che gli 
stava tanto a cuore. 

Intanto il Comune cercava di venir a trattative con Bo- 
logna per far cessare le reciproche rappresaglie; e, approffittando 
dei timori che questa città nutriva per cagione di Azzo, ne 
otteneva l’alleanza, col vicendevole patto di mandare ogni mese 
ambasciatori alla Cadè o a Castelfranco per trattar delle cose 
loro e comunicarsi tutte le reciproche occorrenze e condizioni. 

La lotta interna si faceva sempre più acuta: la città era 
in ansia continua; si vegliava la notte, e ad ogni istante corre- 
vano voci di tradimento. Guido da Correggio badava a sco- 
prire le arti degli avversarie e traeva intanto da questo stato di 
cose tutto il più grande vantaggio per sò e pe’ suoi i quali 
ora apparivano veri difensori della libertà del popolo contro 
chi tentava proditoriamente di affidare la città ad una Signoria 
straniera. 

Si sparse la notizia che il Vescovo teneva uomini e armi 
in gran quantità nascosti nel suo palazzo. Il podestà pur essendo 
della parte del Vescovo, dovette fare il proprio dovere, adu- 
nando sulla piazza i duemila del popolo per la custodia della 
città. Ma avviatosi poscia con essi al palazzo episcopale e al 


(1) Curovn. Parm., cit. pag. 70. 
(2) Amanesi, Chron, Archiepiscop. Rarvenn., T. III. pag. 50. 
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convento di S. Giovanni, non volendo tuttavia entrare nel pa- 
lazzo contro chi era di parte sua, il popolo sospinse dentro a 
forza lui e il cavallo, gridando con spaventoso tumultuare: 
« moriatur latro, moriantur latroves de parte Imperit » (1). 
Poichè difatti si diceva che corressero relazioni fra i Sanvitali 
e i Ghibellini. 

Il Vescovo fuggi di nascosto, per vie segrete, e dopo aver 
sostato a Sant Eulalia e a Reggio, si portò a Ravenna, sua 
nuova sede. Il Comune licenziò il podestà, allontanò di più il 
termine di confine pei ghibellini, bandì parecchi come traditori 
della patria e ne distrusse le case e i poderi: il Vescovo stesso 
fu dichiarato bandito in uno statuto speciale. Si obbligò quindi 
anche il Capitano ad abbandonare la carica e se ne raccolse 
tutta l'autorità nella persona del nuovo Podestà, quasi a render 
più fermo il potere così raccolto in un solo. 

Non ostante la fuga del Vescovo e i provvedimenti presi, 
gli animi stavano ancora sospesi nel timore che gli amici e gli 
aderenti di lui rimasti in città tentassero nuove cose, tanto più 
che l'Estense, malcontento della cacciata d'Obizzo, doveva dal 
di fuori, potente com'era, tentare di rialzar le sorti de’ suoi 
amici, e a ciò adoperarsi dal canto suo in tutti i modi. A prevenire 
ogni armamento da parte degli avversari, il Comune aveva so- 
lennemente dichiarato che se si fossero trovati preparativi di 
suerra in qualche casa, questa sarebbe stata distrutta, qualunque 
essa fosse, magari anche il Battistero, che, di recente costruito, 
era il più bell’edificio della città. Ma la vigilia del giorno di 
Santa Lucia, 12 dicembre, si sparse la notizia che si tene- 
Vano nascoste armi nel monastero di S. Giovanni, di cui 
era ubate Anselmo da Marano, fervente partigiano di Obizzo. 
Il Podestà mandò tosto alcuni suoi famigliari ad accertarsi della 
cosa. Ma al convento fu loro impedito l'ingresso colle armi 
alla mano; tosto, suonata la campana, gli anziani si raccol- 
sero a consiglio e la seduta durò tutta la notte. Al mattino 
tutta la città era in armi. (nido da Correggio, seguito dal 
vessillifero di S. Maria, protettrice della città, stava a capo 
della parte sua. I Sanvitali, i da Marano, gli Enzola. i Dalla 


(1) CÒÙroxn. Parm.. cit. pag. 1. 
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Porta guidavano la fazione del Vescovo che, divisa in molte 
squadre venne a battaglia in parecchi punti della città. Ma 
ben presto la parte del Correggio, validamente sorretta dai 
duemila del popolo, ebbe il sopravvento e indusse alla fuga 
gli avversari. Non appena si sparse la notizia di questa vittoria, 
da Piacenza, da Milano, da Bologna, vennero a Parma amba- 
sciate con promesse d'aiuti: Bologna anzi, come alleata, mandò 
subito duecento soldati. 

Animata dalle numerose offerte di alleanza da parte dei 
molti nemici dell’Estense che ne temevano la potenza sempre 
crescente, Parma intraprese quindi la guerra contro di lui. Per 
timore di sorprese, non volendo lasciar la città senza buona 
custodia, il Comune assoldò trecentocinquanta cavalieri e mille 
fanti, e, per sostenere l'ingente spesa, impose alla popolazione 
un prestito di ottomila lire imperiali nel distretto, cinquemila 
in città, duemila ai chierici e duemila ai banchieri di Toscana. 
Oltre a ciò impose mille e duecento cavalli e duecento cavalle (1). 
Gravezze enormi per la popolazione già tanto oppressa da tasse 
d’ogni genere e a cui per giunta spettava la desolazione d’una 
nuova guerra! 

Coi Parmigiani si collegarono lo Scotti di Piacenza, il 
Visconti, il Comune di Brescia, i fuorusciti di Reggio e Modena, 
Bologna, i Polentani di Ravenna e i Malatesta di Rimini. 

L’'Estense rispose con un’altra lega, ottenendo in tal modo 
l'equilibrio necessario per sostenere la guerra. Per tutto il 1296 
il territorio parmigiano fu corso dai soldati del Marchese, mentre 
altrettanto facevano le milizie parmensi nel Reggiano e nel 
Modenese: i danni erano gravi per il contado che sottostava 
ai saccheggi e alle distruzioni inevitabili delle guerre. I com- 
battimenti erano frequenti, ma l'esito spesse volte incerto e 
vano. Sin dal principio della guerra, papa Bonifacio VIII 
aveva cercato d'intervenire per pacificare le parti (2), ma 
nono si era venuti a nulla. Solo verso la metà dell'anno 
seguente, 1297, Azzo, visto che, assalito com'era da tanti ne- 
mici, una pace con Parma gli avrebbe giovato, la. sollecitò 


(1) Crown. Parm., cit. pag. «4. 
(2) AvxmioritaTtEes Itauicae Mep Arvi. T. IV, diss. 71, col. 156, 
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ed ebbe in questo il favore di Guido da Correggio il quale, 
avendo ormai fiaccato le forze dei Sanvitali, trovava inutile e 
dannosa una guerra che stancava e indeboliva la città e met- 
teva a guasto il contado e specialmente le sue terre (1). Costui 
difatti s' adoperò tosto per condurla a termine, e la pace fu 
conchiusa coll’interposizione di Cavalcabò Marchese di Viadana 
e di Sopramonte degli Amati, principali cittadini di Cremona, 
il penultimo giorno di luglio del 1297 (2). L'autorità grande 
esercitata in Parma da Guido da Correggio appare anche dalle 
trattative che precedettero questa pace în cui egli per mezzo 
del tiglio Ghiberto, promise che con Ghiberto stesso, con l’altro 
figlio di nome Matteo e con Ugolino Rossi si sarebbe adoperato 
a che i capitoli della pacificazione venissero approvati e ratifi- 
cati dal Comune (3). 
Conchiuso il trattato, vi fu scambievole restituzione dei 
prigionieri e si stabili che ai fuorusciti parmensi di parte 
guelfa fossero cancellate le condanne, ma che non potessero 
tornare in città e neppure stare nel distretto di Reggio; qua- 
ranta di essi poi erano costretti a non entrare in terre che 
fossero di contine, o appartenessero al Marchese o al territorio 
Mantovano o Veronese (4). Nessun vantaggio vero avevano 
dunque tratto da questa guerra i Sanvitali, i quali si videro 
ancora esclusi dalla patria, e, per giunta, dopo avvenuta la 
pacificazione, privi-delle speranze che avevan fondate sul Mar- 
chese. Incominciarono allora a farglisi a poco a poco nemici. 
Cominciò Obizzo, che da Ravenna non cessava di guidare i suoi, 
a richiamarsi a Roma contro Azzo per la restituzione della 
terra d’Argenta che egli stesso, nei tempi del buon accordo, 
gli aveva ceduta in pegno, ricevendone, al dire di Paolo 
Scordilla, rimproveri dalla Curia. In seguito difatti Bonifacio 
VIII nel 1300 e Benedetto XI nel 1504 procedettero contro i 


(1) Cirox. Parm.. cit. pag. 7, Ft d. (uido de Corrigia omnino 
dictani pacem roluit cum totum sunm staret in quasto ». 

(2) Stat. Parm., cit. vol. II, pag. 267. s 

(3) R. Archivio di Stato, Modena, dalla Cancelleria Ducale. Pergamene 
di Stato. V. appendice n. 

(4) Stat. Pai. cit. vol. 1. pag. 267. 
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Marchesi Azzo e Francesco, che dovettero restituirla (1). Al 
contrario cominciarono relazioni amichevoli fra il Comune e 
l'’Estense sempre nei limiti che a quello permetteva l'alleanza 
con Bologna, ma in modo tuttavia da togliere sempre più le 
speranze ai Sanvitalesi. Non cessarono essi però dal tentare 
ogni modo e ogni via per tornare in patria, e ricominciarono 
così le scorrerie pel territorio Parmigiano e una guerriglia mi- 
nuta con esito vano per una parte e per l’altra, ma con danno 
certo per il contado. Si intromisero finalmente Alberto Scotti e 
Matteo Visconti, come arbitri fra la parte estrinseca tanto 
guelfa che ghibellina e il Comune, e nel marzo del 1298 fu 
emanata la sentenza in Milano, per la quale tutti i ghibellini 
furono confinati insieme a duecento della parte del Vescovo; 
gli altri ritornarono in città (2). Ma Parma non ebbe per questo 
la quiete; incominciarono allora a correre segreti trattati fra 
i riammessi in patria e gli esclusi con sempre maggior peri- 
colo della parte reggente, la quale, temendo tradimenti da ogni 
lato, andava difendendosi con frequentissimi processi e condanne. 

Stava la città in queste condizioni, quando, il 15 gen- 
naio 1299 (3), morì Guido lasciando in eredità ai figli oltre le 
ingenti ricchezze, la potenza e il largo favor popolare che aveva 
saputo acquistarsi. 

Egli era stato principalissima figura in tutti gli avveni- 
menti che ho finora riassunti e, per esser la parte che egli ca- 
pitanava numerosissima e potente, si può affermare che la vo- 
lontà sua aveva agito su ogni importante deliberazione presa 
dal Comune in quegli ultimi tempi (4). 

Il fatto di non trovar notizia alcuna dei figli suoi in 
altre città, mi fa supporre ch'egli li avesse a sò associati e 
li tenesse presso di sè per aiuto proprio e nel tempo stesso 
per venir raccogliendo intorno ad essi quel favore che aveva 
saputo ottenere, aftinchè, essendo egli già vecchio, potessero essi 
un giorno raccoglierne i frutti anche per lui. Infatti alla sua 


(1) Muratori, Antichità Estensi, P. II, pag. 65. 

(2) CHÙÙron. Parm., cit. pag. 78. 

(3) Litta, Famiglie celebri d’ Italia, Correggio. 

(4) Cfr. CÙron. Parm., pag. 77 e in appendice il doc. n. 1. 
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morte troviamo subito a capo della città con Ugolino e Gu- 
glielmo Rossi, suo figlio Ghiberto. 

I Sanvitali intanto, rianimati dalla scomparsa del loro più 
forte nemico, cercavano aderenze ed aiuti all'esterno, sostenuti in 
ciò da Obizzo che non cessava d’'accarezzare il suo sogno di 
ridar la patria ai suoi. E dal canto suo Parma entrava in re- 
lazioni sempre migliori coll'Estense e col Visconti e, in occasione 
delle nozze di Beatrice d'Este con (raleazzo, ospitava la sposa, 
di passaggio, nel palazzo di Ugo Rossi e il Visconti nel palazzo 
del Vescovo e inviava quindi alla coppia ricchissimi doni (1). 

Ma Alberto Scotti, vendicando il fallito disegno di stringere 
parentela coll’ Estense e tentando di realizzar l'altro di farsi 
potente in Milano, si metteva a capo della forte lega contro 
Matteo e riusciva in breve a spodestarlo; del che 220.r722268 
dolor fuit in civitate Parme per bonos homines et per partem 
Ecclesie que regebat in civitate Parme (2). 

Ridotto così il Visconti in misero stato, lo Scotti, ambi- 
ziosissimo tentatore di novità, adunò in Piacenza un gran 
parlamento, in cui si stabilì di indurre le città di Lombardia 
ad accogliere tutti i banditi di parte guelfa: e agli ambasciatori 
di Parma colà presenti fu difatti proposto di ricevere tosto in 
città tutta la fazione che si chiamava del Vescovo. 

La cosa era volta specialmente ai danni dell’Estense che, 
alla guisa del Visconti, suscitava invidie e gelosie; difatti le 
città così accordate dovevano poi, secondo il disegno dello Scotti, 
stringersi in una forte lega nella quale si sarebbe invitato il 
Marchese ad entrare; e, qualora si fosse rifiutato, gli si sarebbe 
mosso guerra per cacciarlo dal Reggiano e dal Modenese. Gli 
ambasciatori parmigiani però risposero e r0%%/ fucere de pre- 
dictis » (3). 

Il Comune che già tante lotte aveva sostenute contro la 
odiata parte dei Sanvitali, si mise tosto in assetto di guerra 
pronto a sostenerne di nuove, animato specialmente dai Rossi, 
fieri avversari d'ogni pensiero di pace. 


(1) CÙirox. Parm., cit. pag. SO. 
(2) CÙrox. Parm., cit. pag. 82. 
(3) Cnrox. Pans., cit. pag. 83. 
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Era già stato fatto l’estimo e, non appena si ebbero queste 
notizie, si raccolse la colta in città e nel contado, si impose 
un contributo di mille cavalli, si assoldarono un centinaio di 
uomini « cum equo et roncino quilibet » (1), mentre il Comune 
attendeva a fortificare la città e vari punti importanti del ter- 
ritorio, rispondendo alle minaccie dello Scotti con un'alleanza 
coll’ Estense. 

Senonchè gli animi non erano più come per l’addietro 
concordi nel volere la guerra. Bisogna pensare che Parma 
usciva appena allora da una lotta ch’era durata quasi due anni, 
senza contare le continue scorrerie di fuorusciti, e serbava an- 
cora i danni dell’intestina discordia che l’aveva, come vedemmo, 
per tanti anni afflitta acerbamente; una parte de’ suoi cittadini 
vagava al di fuori, bandita dal suo seno, e mentre la lasciava 
più debole per la propria assenza, le andava per di più creando 
all’esterno continue inimicizie col pertinace accanimento dei 
proscritti che tutto hanno da guadagnare e nulla da perdere. 
Da lunghi anni le guerre esterne e le lotte di parte non le 
lasciavano un momento di pacifica tranquillità, mentre al con- 
trario sempre più viva si faceva la necessità del viver quieto, 
per il cresciuto sviluppo delle industrie e dei commerci. 

La notizia che le milizie dello Scotti s'erano avanzate fino 
a Fiorenzuola e che quelle dell’Estense da Modena erano venute a 
Rubiera mise lo sgomento negli animi (2). E intanto sorgeva 
nella città nuova discordia. Di fronte ai Rossi, detrattori di ogni 
proposta di pace coi fuorusciti, altri erano sorti a propugnare 
chi la riammissione dei ghibellini, chi dei Sanvitalesi, chi del- 
l’una e dell’altra parte. 

In tempi in cui il tramutarsi da primato a Signoria era 
tanto frequente, era naturale che i Rossi dovessero osteggiare 
a tutta forza il ritorno di chi poteva in ciò contendere con 
loro, e cercassero perciò con tutti quei mezzi che il secolo corrotto 
permetteva di tenere legati a sè quanti più partigiani potevano. 
E mentre una parte del popolo, memore dell'opposizione fatta dai 
Sanvitali al suo salire, timorosa che dal loro ritorno non le venis- 


(1) CHrox. Panrm., cit. pag. 83 e 84. 
(2) id. id. » » lid, 


20 VICENDE DELLA SIGNORIA 


sero nuovi danni, doveva seguire i consigli dei Rossi e accet- 
tarne gli incitamenti, la maggioranza della popolazione do- 
veva invece parteggiare per la pace. Ne prevedevano i vantaggi 
e la desideravano i ghibellini che, rimasti in città, atten- 
devano dalla pacificazione il ritorno dei parenti e degli amici; 
e con loro quelli della parte del Vescovo che erano rientrati 
per il trattato del 1298 o non erano stati banditi; ne preve- 
deva i vantaggi e la desiderava il popolo minuto, ansioso di 
ottenere qualche autorità nel comune da cui era stato escluso 
tino allora dalle arti più potenti; la dovevano desiderare infine 
anche le arti che abbiamo chiamate maggiori. Nella politica del 
Comune il popolo sottomette spesso ogni pensiero e ogni utilità 
a quella de’ proprii traffici, e, poichè le arti e i commerci pro- 
speravano, era naturale che da tutti coloro che nei commerci 
erano occupati si sentisse il bisogno di pace e di concordia 
interna ed esterna che permettesse loro di deporre le armi per 
dedicarsi ai proprii affari e desse sicurezza alle strade per il 
libero transito commerciale. Questa necessità di pace traspare 
da infiniti provvedimenti del Comune, vani e inutili sempre, 
purtroppo, davanti alle continue ragioni di discordia. Già sin 
da tempi più antichi si era cercato di mantenere l’ interna 
tranquillità accentrando la somma autorità in un unico magi- 
strato, il Podestà, forestiero e perciò alieno da passioni parti- 
giane e giudice imparziale in ogni dissidio cittadino; e a con- 
seguire più facilmente l’unità di voleri tanto necessaria ai corpi 
deliberanti, si era ristretto il consiglio generale a cinquecento 
sessanta membri (1) che rappresentavano una piccola minoranza 
della popolazione e si era quindi raccolta autorità anche mag- 
giore nel Consiglio di Credenza (2). Rimedi vani! La stessa 
Società dei Crociati che, composta di soli guelfi, abbracciava 
tutti i Consigli e tutte le magistrature, non era riuscita a man- 
tenere la concordia, nonostante che una legge imponesse al 
Capitano e ai Primiceri di vegliare attentamente affinchè non 
sorgessero dissensi fra i vari membri, e di intromettersi, nel 


(1) Srat. Parm. cit. vol. I, pag. 34. 
(2) id. id. id. pag. 429. 
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caso, per toglierne le ragioni (1). Numerosi sono gli statuti 
diretti a questo scopo (2), ma essi, mentre dimostrano una 
volta di più la .necessità di unione e di pace, risultano nel 
fatto del tutto inefficaci di fronte alle cause serie e profonde 
di dissidio. La disparità dei diritti civili, gli oneri gravosi e 
mal suddivisi, il cozzo degli opposti interessi e delle opposte 
tendenze dei vari ceti, uniti alle altre mille ragioni di lotta 
interna ed esterna, generavano un continuo attrito a togliere 
il quale non potevano bastare superficiali provvedimenti, ma 
occorrevano profonde riforme. 

Uno dei danni che più fortemente colpivano il popolo in 
occasione di guerra era l'obbligo di prestare il servizio militare; 
poichè, se era incominciato a entrare l’uso di servirsi di sti- 
pendiari, il numero che si soleva assoldare era ancora troppo 
limitato, perchè la cittadinanza potesse sentirsene in qualche 
modo sollevata. E d’altra parte le milizie mercenarie costavano 
assai. Perciò il popolo doveva trascurare i proprii affari per 
correre alla difesa della città e assoggettarsi inoltre alle colte 
e alle imposizioni d’ogni genere che in caso di guerra si ren- 
devano necessarie. Le finanze del Comune rimanevano esauste, 
il territorio devastato e arso dai nemici e dai fuorusciti non 
produceva più a sufficienza, i campi abbandonati giacevano 
incolti, le carestie si succedevano con desolante frequenza. 

Tuttociò rendeva naturalmente favorevoli alla pace anche 
buon numero di coloro che nelle precedenti lotte erano stati 
avversi alla parte cacciata. 

Stavano le cose in questi termini quando, tra i vari dispa- 
reri circa la proposta dello Scotti, sorse con grande ardire Ghi- 
berto da Correggio a propugnare la riammissione in patria della 
parte del Vescovo. Obizzo era riuscito per mezzo dello Scotti a 
renderlo favorevole ai suoi e, pratico com'era delle cose e degli 
uomini del suo tempo, aveva saputo abilmente stuzzicarne l’ambi- 
zione con larghe promesse, Il Chronicon Parmense non parla di 
nessun precedente accordo e viene senz'altro al fatto, Ma lo storico 
Angeli afferma che tutto ciò che seguì avvenne pei maneggi 


(1) Stat. Parm., cit. vol. I, pag. 469. 
(2) Stat. Parm., cit. vol. IT, pag. 12 e 13. 
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di Obizzo (1) e ciò trae fondamento di verità oltrechè dall’evi- 
denza dei fatti anche dall’autorità dello scrittore il quale, per 
esser vissuto nel sec. XVI, potè forse vedere. cronache e docu- 
menti ora perduti. 

Certamente le ragioni che indussero il Correggio ad abban- 
donare improvvisamente la politica del padre e a farsi difensore 
di coloro che fino a poco tempo prima aveva considerati ne- 
mici, furono le promesse avute e il vivo desiderio di superare 
i Rossi che dopo la morte di Guido tenevano la supremazia in 
città. Un prestabilito accordo fra lo Scotti e il Correggio è 
dimostrato una volta di più da una dispensa per matrimonio 
concessa da papa Benedetto XI in data del 20 novembre 1303 
a Luisina, nipote del Signore di Piacenza, e a Simonino, figlio 
di Ghiberto, le cui nozze erano appunto state stabilite dall’avo 
e dal padre in occasione del ritorno dei Sanvitali (2). 

In seguito a simili accordi e promesse Ghiberto, vedendo 
quanto il momento fosse opportuno per acquistarsi vantaggi, 
abbandonò Ugolino Rossi e la sua parte, per difendere aper- 
tamente i nuovi amici. Con tale atto egli veniva non solo a 
rendersi obbligati costoro, ma si guadagnava nel tempo stesso 
la gratitudine della maggior parte della popolazione la quale 
vedeva per esso allontanato il pericolo della guerra e ridonata 
la speranza della tanto sospirata pace. Tutta quella gente af- 
franta dalle lunghe lotte, danneggiata profondamente ne’ pro- 
pri interessi, sfiduciata da quel guerreggiare vano e intermina- 
bile, timorosa anche in quei giorni di imminenti lotte intestine 
ed esterne (3) non vedeva attorno a sè nessuno che le desse 


(1) BoxavENTURA AxgELI, La Historia della città di Parma - In 
Parma appresso Erasmo Viotto MDLXXXXI, pag. 145. 

(2) Les RfarstrEes DE Brxorr XI - Recueil des bulles de ce papo pu- 
bliees par Ch. Grandjean - Paris, Ernest Thorin, 1883, n. 41, pag. 50. Ex 
parte stquidem restra, dice il documento, fut propostituni coram nobis quod 
dilecti filit nobiles viri Albertus Scottus, arus tuus, Aluisina, et Giber- 
tus de Corrigia, pater tuus, filt Simonine, pro reformatione status ci- 
vitatis Parmensis a qua quedam pars aliquandiu exularat, cum aliter 
commode in cirttatem candem pars ipsa reduci non posset, sibi invi- 
cem promiserunt et curamento firmarverunt se ita facturos quod inter 
ros matrimonium sequeretur etc. 

(3) Curox, Parx. cit. pag. 83 e 84. 
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serio affidamento di ridurre la città a unità tranquilla e sicura. 
E come uno sorse a prometterle un bene tanto grande, dovette 
tosto ottenerne insperato favore. 

Dissi già come il Correggio fosse potente in Parma per 
l'autorità e la popolarità che il padre suo vi aveva saputo 
acquistare, non senza circondarne anche i figli che egli aveva 
associati a sè (1). Poche tuttavia sono le,notizie intorno a 
Ghiberto anteriori al 1303. Non trovo che prima di questo 
tempo le cronache parlino di lui, e lo stesso Corso che ne 
scrisse la vita due secoli dopo (2), incomincia la narrazione 
al punto in cui il Correggio ottiene il dominio di Parma. Per 
quanto io cerchi, non mi consta che al modo del padre sia 
stato podestà o capitano in altre città, quantunque ciò si possa 
supporre, date le sue qualità di nobile e valoroso. Non credo 
glie lo avesse impedito l’età non abbastanza matura, poichè, se nel 
1303 suo figlio Simone andava, come vedemmo, a nozze, si 
può ragionevolmente supporre che il padre avesse, anche prima 
di quel tempo, varcato il trentesimo anno che di solito si ri- 
chiedeva compiuto per coprire tali cariche. Ma allo stesso modo 
che prima l’aveva trattenuto in Parma il padre suo, ora per 
certo amava egli stesso di non uscirne per mantenersi con la 
presenza e con l’opera la considerazione dei proprii concitta- 
dini, e perciò forse non era sollecito di onori acquistati in al- 
tre città, che l'avrebbero certamente distolto dal perseguire il 
suo sogno ambizioso. 

Poichè, se finora aveva diviso il primato coi due Rossi in 
apparente accorlo, una segreta rivalità aveva tuttavia dovuto 
necessariamente correr fra loro e, in tempi come quelli in cui 
per le condizioni stesse delle cose e dei popoli la supremazia 
si convertiva con insperata frequenza e facilità in dominio, il 
pensiero della Signoria aveva dovuto tentare e l'uno e gli altri. 

Il Da-Erba nel suo Compendio delle cose notabili (3) e il 


(1) Cfr. in appendice il doc. N. 1. . 

(2) Vira DI GIierTOo Da CorrkEGGIio DETTO IL Direxsore, appresso Astolfo 
de’ (irandi Veronese, in Ancona-MDLXIV (è un opuscoletto molto raro; ne 
ho trovato una copia nella Bibl. Estense di Modena). 

(3) COMPENDIO COPIOSISSIMO DELL'ORIGINE, ANTICHITÀ, SUCCESSI E NOBILTÀ 
DELLA CITTÀ DI Parma. Bibl. Parmense ms. n.° 922 a e. 44-45. Anzi ivi il 
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già ricordato Angeli accennano di sfuggita all’ autorità e po- 
tenza di Ghiberto e di Ugolino e Guglielmo Rossi nel tempo che 
precedette i fatti che sto per narrare. Una notizia sul Correggio, 
all'anno 1301, la dà il Chronicon Regiense (1); e cioè che il dì 
primo di maggio egli andò con Ugolino Rossi e molto seguito 
a Reggio ove entrambi s'imparentarono coll’Estense perchè, dice 
il cronista, Ugolino diede una sua figlia in € moglie a Gerardo 
da Camino e Ghiberto sposò egli stesso una Caminese. Partico- 
lare che per il cospicuo parentado ci dà la misura della stima 
in cui erano entrambi tenuti. Trovo inoltre il Correggio citato 
come teste in una carta di dote d'una Beatrice Lupi, del 13 
Aprile 1301 (2), e lo vedo figurare come mallevadore insieme 
al Rossi in un atto di pagamento fatto l' 11 Luglio 1302 dal 
Comune di Reggio a un monastero della Diocesi di Lodi (33). 
In questi documenti tuttavia nessun speciale titolo lo distingue 
e io non ne posso ricavar altro che la sua presenza in Parma, 
la concordia, almeno apparente, col Rossi e l’arte di entrambi 
di sapere con opportuni favori mantenere buone relazioni con 
le città vicine. 

Se (ihiberto, assumendo con tanto calore la difesa dei San- 
vitalesi, aveva come ultimo scopo il conseguimento della Si- 
gnoria, certamente il momento, ripeto, era il migliore sotto 
tutti gli aspetti. Poichè mentre la conclusione di quella pace 
da tanti desiderata e lo svanire d'ogni pericolo d’un’imminente 
lotta avrebbe dato tutto il necessario entusiasmo alla popola- 
zione, questa era poi in se stessa, per infinite cause, in tutto 
disposta a essere dominata. 

Vedemmo come vivamente si sentisse il bisogno di pace e 
come i commerci, l'agricoltura e le industrie softfrissero in con- 


Da-Erba scrive: « havendola (Parma) Guido e Guilielmo prima insieme 
dominata anni cinque, e dopo Guilielmo con Giberto da Correggio figliuolo 
di (iuido insieme anni tre, Giberto solo la dominò dopo la pace che si 
fece con Obizzo ». Ma prima del 1303 signoria vera e propria non vi fu. 

(1) Curoxicox RecieNse auct. Sagacio et Petro de Gazata Regensibus. 
R. I. S.. T. XVIII, col. 15. 

(2) V. Appendice n. 22. 

(3) V. Appendice n. 3. 
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seguenza delle lotte continue. Gli sforzi del Comune per man- 
tenersi unito e concorde apparivano ormai vani a tutti per le 
tentate inutili prove e da ciò nasceva una sfiducia grande per 
le istituzioni e un disamore per la cosa pubblica che non po- 
tevano portare che pessime conseguenze. 

I mercanti e gli artigiani che formavano il popolo pra- 
priamente detto, e avevano interessi e beni che non potevano 
trovare consistenza e sviluppo vero che nella tranquillità e 
nella sicurezza, si sentivano così mancare il saldo appoggio 
morale e materiale del governo; ed erano per di più, ora che 
la migliorata loro sorte li aveva tratti nell’ambito della vita pub- 
blica, tolti alle loro occupazioni e ai loro affari oltre che dal 
servizio militare anche dal peso delle cariche. 

Ciò che pei nobili e pei magnati in genere era occupa- 
zione preferita, poichè dava loro agio di acquistarsi fama e 
potenza, diveniva ora per il popolo laborioso e industrie prin- 
cipalissima fonte di malcontento. 

A diminuire il peso delle cariche si era già da tempo 
cercato provvedere restringendone il numero e, per talune, an- 
che la durata: ma il rimedio risultava inefficace, poichò ne cre- 
sceva per naturale conseguenza l’importanza, e la popolazione 
vi sì sottometteva a malincuore; persino l’intervenire al Consiglio 
era diventato pei cittadini, tanto affacendati nei proprii interessi, 
cosa seccante e trascurata così da rendersi necessario l’imporre 
multe a chi senza ragione ne restava assente (1). Il bisogno di 
sollevare in qualche modo coloro che coprivano le cariche è 
dimostrato anche dallo statuto che assegna uno stipendio di 
trenta imperiali ai consoli dei mercanti e di tre libre parmensi 
all'avvocato della medesima corporazione (2). 

Le ragioni di dissidio estendendosi a tutti, ne veniva che 
ogni ramo della pubblica amministrazione era inquinato dallo 
spirito di parte. Non si ricercava più l'utilità comune, ma l'u- 
tilità dell'uno o dell'altro partito. Le cose del Municipio erano 
rette ormai piuttosto dai capi della fazione più forte che dai 


(1) Stat. Com. Parm. Vol. I pag. 353. 
(2) Stat. Com. Parm. Vol. II pag. 68. 
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magistrati a ciò eletti e ne è prova l'autorità acquistata per 
mezzo de’ suoi partigiani da Guido da Correggio. 

In tal modo il Podestà e gli altri che dovevano occuparsi 
dell’amministrazione della giustizia e degli affari del Comune, 
non potevano sottrarsi all’ingerenza politica nell’esercizio delle 
loro. funzioni; in ogni loro giurisdizione ì magistrati si trova- 
vano di fronte alle parti e alla loro mercè. 

Nel 1295 abbiamo visto il Podestà parteggiare per la fa- 
zione del Vescovo: difatti questo sommo magistrato che doveva 
reggere e salvaguardare la città, trovandola divisa in fazioni 
potentissime e irreconciliabili, e nun potendovi, per la sua de- 
bolezza materiale e per la breve durata della sua carica, porvi 
rimedio, finiva o per essere vittima o per parteggiare egli stesso. 
Nel cuso a cui ho accennato, il popolo lo spinse a forza entro 
il palazzo Vescovile, contro quelli della sua fazione e quindi, 
ottenuto su questi il sopravvento, lo licenziò (1). 

Un altro nel 1298, volendo andare con senno di giustizia 
nel giudizio contro Pietro Sanvitali imputato di segrete tratta- 
tive cogli estrinseci, per non scegliere fra un'azione indegna e 
il pericolo proprio, fuggì di notte dalla città co’ suoi fami- 
gliari (2). AI contrario un certo Melio Mariano da Cremona 
che a lui successe in quella carica, molto meno scrupoloso, 
ridens voluntatem tune regentinm, tulit per sententiam quod 
dictus dominus Petrus decapitaretur.., que quidem mors gusta 
non fivet (3). 

Da tutto ciò nascevano, funeste conseguenze, la sfiducia e 
l'indifferenza per l'autorità di questa suprema magistratura e 
il potere in essa accentrato perdeva tutto il carattere di unità 
e di forza che gli si era voluto dare; nè il Podestà poteva 
così più essere quel severo custode dell’ interna tranquillità e 
quell'imparziale dispensatore di giustizia e moderatore degli animi 
che la sua carica e la sua qualità di forestiero avrebbero voluto. 

Allo stesso modo le altre magistrature, i Consigli, le Cor- 
porazioni, travolte nelle passioni di parte, perdevano il loro ge- 


(1) Caron. Parm. cit. pag. (1. 
(2) Curoy. Parm. cit. pag. 18-09. 
(3) Chrox. Pakm. cit. pag. 79. 
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nuino e puro carattere, la loro maestà e quella fermezza che 
a simili enti suol venire dalla tranquilla fiducia della popo- 
lazione. 

Nel 1293, in seguito alla cacciata del Vescovo e de’ suoi, 
essendo stati imputati Iacopo Ruffini ed altri di aver favorito 
i Sanvitali, il collegio dei giudici a cui essi appartenevano fu 
privato del diritto che aveva di dar consiglio al Podestà nelle 
cause criminali, diritto che gli fu poi restituito dopo la pace 
del 1297, a patto che non ne partecipassero gli aderenti alla 
fazione ghibellina e del Vescovo (1). 

Anche la Società dei Crociati aveva, come già dissi, sof- 
ferto degli intrighi di parte; nel 1287 si erano trovati abusi- 
vamente iscritti nel suo registro molti nomi; perciò lo si era 
abbruciato e s’' era ordinato che se ne facesse un'altro nuovo e 
che questo deberet roblicari de cenabrio taliter quod nulus 
posset amplius addi (2). Non potendosene più aggiungere, 
nel 1293 si erano rasi alcuni nomi e se ne erano sostituiti 
altri arbitrariamente, per opera dei notai Dondedeo e Giaco- 
mino Mencloti, sapendolo e permettendolo il Capitano Bassano 
Aroldi. 

I notai erano stati banditi e condannati per falso e il Ca- 
pitano, impaurito, s'era affrettato ad allontanarsi dalla città con 
l’aiuto degli amici del Vescovo (3). 

Ma se la giustizia aveva raggiunto e colpito parte dei 
colpevoli, restava tuttavia il fatto e ne perdurava | impres- 
sione: le parti avverse alla reggente tutto tentavano, tutto 
‘corrompevano pur di risalire; per la malafede dei più autorevoli 
magistrati, per l’ inquinarsi e il corrodersi delle istituzioni, il 
comunale ordinamento s'andava spogliando di tutto l’alto presti- 
gio che lo rendeva prima augusto e potente e così, perduta la 
fiducia nei capi, perduta la speranza di averne la desiderata 
tranquillità e sicurezza, la popolazione si faceva ogni dì più 
indifferente e disamorata, e se non giungeva a determinare 
in vera avversione il suo sentimento per la repubblica, non 


(1) Stat. Panm. cit. vol. II pag. 115-116. 
(2) Caron. Parw. cit. pag. 52. 
(3) CÒron, Parm. cit. pag. 604. 
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aveva tuttavia più per essa quell’entusiasmo che l’aveva spinta 
in altri tempi a farne così valorosa difesa. 

Le guerre e le scorrerie dei nemici e dei fuorusciti dan- 
neggiavano continuamente il contado, così che certe terre spo- 
gliate di frutti e di case restavano abbandonate ed incolte. 
Trovo ad esempio uno statuto che concede, dopo la pace del 
1297, l'immunità dalle imposte per venticinque anni a quanti 
andassero a ripopolare e a coltivare la terra chiamata Castello 
della Croce che era rimasta in occasione della guerra tutta 
disertata e spoglia (1). 

Frequentissime erano infatti, come dicemmo, le carestie a 
cui male rimediavano i provvedimenti del Comune e gli statuti 
che cercavano di promovere la coltura intensiva, obbligando i 
contadini a piantare ogni anno un numero determinato di al- 
beri fruttiferi e a dissodare le terre incolte (2). Tali danni ac- 
crescevano la già grande miseria del contado e si ripercotevano 
sinistramente sulla città già indebolita dalle spese di guerra, 
dai bandi che la privavano di gran numero di abitanti e dal 
servizio militare che interrompeva la sua operosa attività. 

Alle volte il popolo, minacciato dai grandi, geloso dei 
proprii diritti, ritrovava improvviso slancio e prendeva le armi 
a cacciare, come vedemmo fare coi NSanvitali, la parte avversa. 
Ma quando pensava d'aver finalmente ristabilita la pace, d’essersi 
assicurato con forti alleanze e di poter alfine distogliere l'animo 
da tali cure e attendere liberamente ai proprii traffici e al proprio 
lavoro, di nuovo ripullulava la discordia. 

A lungo andare ciò aveva generato un senso d'incertezza, 
di sfiducia e d'irritazione a togliere il quale il popolo avrebbe 
dato con gioia la sua larva di libertà. 

Si sentiva sempre più distinto il bisogno di una forza che 
accentrasse in sè il potere e difendesse gl’interessi, la pace, la 
sicurezza di tutti, in modo che i cittadini, sciolti da tali pen- 
sieri, potessero con libertà dedicarsi alle cose proprie. Questa 
tendenza a raccogliere in mano di pochi le cose del governo, 


(1) Stat. Parm. cit. vol. IL pag. 120. 
(2) STAT. Panm. cit. vol. I, pag. 5342-409-417. 
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vedemmo come si fosse da un pezzo manifestata, ma tanto più 
viva si faceva ora per le già accennate ragioni (1). 

A queste bisogna aggiungere il pericolo delle guerre 
esterne le quali ora che le città per il sorgere di più vasti 
domini erano costrette, onde mantenere equilibrio, a stringere 
più numerose alleanze, si facevano anche più importanti e di 
maggiore durata, rendendo così più grave ai cittadini il servizio 
militare. 

Si desiderava perciò un capo che con fermezza e autorità 
riuscisse a stringere in unità la cittadinanza, ponendo termine 
alle dannosissime lotte civili, che ristorasse con sapiente go- 
verno l’amministrazione e che sapesse altresì difendere la città 
all’esterno con valore di buon capitano e sagacia di esperto 
politico. 

Il governo aristocratico dei primordi del Comune non era 
più possibile per l’innalzarsi del medio ceto, e questo, trion- 
falmente avviato nei commerci, nelle arti e nelle industrie, rifug- 
giva naturalmente pei suoi stessi interessi da tutto ciò che del 
Comune era stato l’anima: voglio dire il diretto intervento nel 
governo, nell’amministrazione, nella difesa della città. La no- 
biltà vi aveva trovato il campo per le sue caratteristiche natu- 
rali: il valore e l’ambizione; il popolo non vi trovava che in- 
ciampo alle sue occupazioni e, pur di avere pace e sicurezza, 
avrebbe volentieri rinunciato alla propria sovranità. 

Ghiberto da Correggio sentiva attorno a sè gli animi in tal 
modo disposti, ricordava che a Piacenza Oberto Pallavicino, 
fattosi nel 1252 paciere fra nobili e popolani, aveva ottenuto 
la podesteria e poi la signoria della città, ricordava che a Parma 
Ghiberto da Gente nel 1253, per aver procurata la pace fra 
guelfi e ghibellini, era venuto in tanta autorità da diventare 
assoluto signore, vedeva attorno a sè in tutte le città fiorire 
subitanea la tirannide e perciò, animato dalle promesse degli 
esterni e dagli incitamenti degli interni, apertamente, pubbli- 
camente sostenne che questa pace si doveva fare. 

Il Consiglio generale, in seguito a ciò, diede autorità e 


(1) Cfr. pag. 20 e 21 e CÙron. Parw. cit. pag. 72. Si raccoglie in 
un solo l'autorità del Capitano e del Podestà. 


30 VIOENDE DELLA SIGNORIA 


balia di trattarne all'avvocato dei mercanti, ai podestà dei quat- 
tro mestieri, al proconsole dei notai, all'anziano dei giudici, 
con altri quattro sapienti per porta. Pare che fra costoro pre- 
valessero i partigiani dei Rossi, perchè essi deliberarono che 
soltanto trentatrè della parte del vescovo, e precisamente dei 
confinati, tornassero in città. 

Ne nacque un grande tumulto; Ghiberto a capo de’ suoi 
partigiani protestava a gran voce e si sarebbe certo venuti alle 
armi, se non fossero sopraggiunti quattro autorevoli personaggi 
da Cremona che interponendosi calmarono gli animi. 

Erano costoro Cavalcabò di Viadana, Sopramonte degli 
Amati, Guido da Persico e Armannino da Sommo. Appartene- 
vano con la città loro alla lega guelfa dello Scotti ed erano 
perciò favorevoli al disegno del Correggio. Sopramonte e Ca- 
valcabò erano intervenuti nelle cose di Parma anche nel 1297, 
per la pace col Marchese Azzo -(1) ed erano già in questo 
tempo stretti in parentela con Ghiberto. Ciò almeno desumo da 
posteriori notizie. Infatti trovo indicato col nome di nipote del 
Correggio (2), Guglielmo, figlio di Cavalcabò, morto nel 1312 nella 
battaglia di Soncino (3); e trovo che nel 1313 lo stesso Ghiberto 
diede in moglie a Cabrietto Scorza una nipote, nata da una sua 
sorella e da Sopramonte degli Amati (4). L'uno e l’altro erano 
delle principali famiglie di Cremona, ove anzi i Cavalcabò te- 
nevano quasi incontrastato dominio. Di Sopramonte dice Dino 
Compagni che era « uno savio cavaliere » (5) e il Cermenate 
afferma: che era « bonis moribus ac reipublicae utile » (6). 


(1) Cfr. doc. cit. Appendice n. 1. 

(2) Ckoxaca pI Pansa adesp. Biblioteca dell'Istituto Roncalli - Vige- 
vano - ms. cart. sec. XV - a ce. 63. Questo importante ms. che permette 
ulteriori integrazioni al testo latino del Chronicon Parmense, verrà per 
nostra cura pubblicato, nelle sue parti più interessanti, in Appendice al 
vol. IX della nuova edizione dei Rerum Italicarum Scriptores. 

(3) Curoxn. PARM. cit., pag. 123. 

(4) Chrox. PAarRM. cit. pag. 131. 

(5) Cronaca, lib. ITI - cap. XXVIII - R. I. S., T. IX. 

(6) Joannis de Cermenate Notarii Mediolanensis Historia de situ, ori- 
gine et cultoribus Ambrosianae urbis et de Mediolanensium gestis sub Im- 
perio Henrici VII - R. I. S., T. IX, col. 1253. 
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Armannino da Sommo, podestà di Parma nel primo se- 
mestre di quell’anno, aveva avuto durante la sua carica occa- 
sione frequente di relazione coi principali della città e, forse 
per speciale iniziativa di Ghiberto da Correggio, gli era stata 
data facoltà di pacificare tutti i guelfi che avessero avuto di- 
scordie tanto nella città che nel contado. 

Tutti dunque, o per la propria fama e pel valor personale, 
o per cospicue parentele, o per avervi sostenuto importanti ca- 
riche, potevano vantare in Parma un certo prestigio di cui, 
come dissi, essi si valsero tosto per sedare ogni tumulto, e a 
cagione del quale il Consiglio di nuovo adunato affidò ad essi 
l’incarico di trattar della pace e d'ogni cosa che tornasse utile 
alla città. 

Questa deliberazione stremò del tutto la parte dei Rossi. 
Già i seguaci del Correggio erano in pochi giorni cresciuti 
straordinariamente (1) per la continua adesione dei nobili e per 
la resistenza sempre più fiacca e ristretta da parte del po- 
polo. L’arbitrato di costoro ne assicurò la vittoria. Infatti 
sul momento, nello stesso Consiglio ancora adunato, essi de- 
cretarono che tutti, banditi e confinati della parte del Ve- 
scovo, fossero cancellati dal bando e sciolti da ogni pena e 
che ai riammessi in città fossero restituiti i beni e i diritti. 
E per rendere più favorevole la popolazione al nuovo stato 
di cose, l’ammistia fu estesa a tutti i condannati per ma- 
lefizio. 

L’Affò (2) afferma che la deliberazione del primo arbitrato 
aveva decretato la riammissione di tutta la parte del Vescovo 
e che per decreto del secondo rientrarono in città anche i Ghi- 
bellini e i condannati per malifizio. Ma io non trovo che al- 
cuna fonte dia questa notizia, neppure le meno autorevoli; forse 
egli fu spinto a credere ciò dalla riammissione dei condannati 
per malefizio che gli fece pensare a una pace completa e ge- 
nerale. Certo che, anche qualora l'Affò avesse desunta tale no- 


(1) BoxavenTURaA ANGELI, 0p. cit. an. 1303: — « Cresceva la parte 
Correggese di dì in di di seguito, perchè a quella si accostavano i Lupi i 
Sanvitali e quasi tutti i nobili colla maggior parto della città ». 

(2) Arrò, Storta di Parma, T. IV, pag. 129 e 130. 
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tizia da fonte che ora non è palese, essa resterebbe ad ogni 
modo in troppo aperta contraddizione con quella che dà il 
Chronicon coevo e autorevole, e mon meriterebbe fede. Dei 
duecento della parte del Vescovo che erano ancora banditi, la 
prima deliberazione non ne voleva riammessi che trentatrò, e 
la seconda non parlò affatto di Ghibellini; di fatti questa pace 
s'intitolò par partis Ecclesiae (1). Per di più vedremo il Cor- 
reggio, in occasione d'una congiura tramata a suo danno dai 
Rossi nel 1305, richiamare in patria una parte dei ghibellini, 
per farsene dei partigiani (2); segno evidente che essi erano 
ancora banditi. 

La pace, se si eccettuino i Rossi e i loro scarsi partigiani, 
incontrò il favore generale. La città accolse con tranquillo e 
lieto animo gli esuli che il giorno dopo, 26 luglio, rientra 
rono cn girlaridis in capitibus et absque aliquo rumore (3). 
Tutto si svolse quietamente, come se neppure restasse memoria 
del fervido tumultuare degli scorsi giorni a cui fugacemente il 
eronista accenna colle sole parole: vermi fit quod quidam de 
Parma non bene se contentaverunt de dicta pace (4). 

Essendo giorno festivo (ricorreva la festa di San (Gia- 
como), i cittadini, lieti per lo scampato pericolo d’una guerra 
e per la stabilita concordia che a molti ridonava persone care, 
stavano in pacifico ozio, numerosi per le vie e sulla piazza. E 
Ghiberto da Correggio, principale autore di tanta contentezza, 
stava sotto il portico di S. Vitale, circondato dagli Arcili, dai 
dalla Porta, dai Marano e da quasi tutti quelli della parte del 
Vescovo, quando d’un tratto costoro, quasi a rendere nell’en- 
tusiasmo del ritorno onore a lui che l’aveva arditamente pro- 
pugnato, incominciarono a gridare: « vivat, vivat, dominus 
Ghibertus! » (5). A tali voci accorsero tutti quelli che stavano 
per le vie, e, propagatosi tosto come suol accadere in simili 
casi l’entusiasmo e l’esaltazione negli animi già ben disposti, 
unirono anch'essi le loro gride, e in breve, circondato dalla 


(1) Vedi in appendice i documenti n.° 4, 5, 6, 7, 8. 
(2) CHRoxn. PaRM. cit., pag. 91. 

(3) e (4) Chroxn. PARM., cit. pag. 85. 

(5) Cron. Parw. cit., pag. dd. 
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turba acclamante, Ghiberto, che mostrava schermirsi, fu portato 
per forza nel Palazzo del Comune, fra gli evviva di tutti. 

Suonata la campana, tosto il Palazzo fu pieno di popolo, e 
Ghiberto, eletto dal Consiglio dominus et defensor et protector 
Ciritatis et Communis et Populi Parmae et conservator pa- 
cis (1), fu immediatamente investito del dominio col vessillo di 
Santa Maria e del Carroccio, che gli fu ivi consegnato. 

La mattina dopo si radunò di nuovo il Consiglio e si fece 
più regolare deliberazione; si giurò di mantenere e difendere 
la Signoria del Correggese, e questi dal canto suo dichiarò di 
assumere il dominio. Fu quindi stabilito che tutti coloro che 
per la recente pace erano tornati, e in generale tutti quelli 
della parte del Vescovo che erano stati esclusi dai Consigli del 
Comune e dalla Società dei Crociati, vi fossero riammessi e che 
al posto dei morti si accettassero i figli (2). 

Così mentre per parte loro i nuovi tornati, attuando molto 
probabilmente un disegno prestabilito, compensavano il Cor- 
reggio d'aver loro ridonata la patria e i perduti diritti, il po- 
polo, giunto alfine alla sospirata pace, smetteva spontaneamente 
i vecchi rancori, nell'intento di mantenerla. E assecondando 
quella sua vaga aspirazione, di un capo che assicurasse la giu- 
stizia, l’ordine, la concordia, s’affrettava a sancire colla propria 
acclamazione, e quindi col proprio voto, l’elezione del « defensor 
civitatis et pacis partis Ecclesiae » dimostrando col titolo stesso 
che ideale esso si fosse formato della Signoria. Toccava ora 
al novello Signore di corrispondervi, per non venir meno al- 
l'aspettativa di chi, con viva speranza, gli aveva affidato il 
potere. 


(1) Curoy. Parw. cit., pag. 85 e n.° 4, 5, 6, 7, 8 in Appendice. 
(2) » » » » SI. 


ARc, STOR. PARM. Nuova Serie, - VI. 3 


34 VICENDE DELLA SIGNORIA 


CAPITOLO II. 


Come il Correggio conseguì la Signoria — Ostilità dei Rossi — Primi 
bandi — Si stringono nozze a garanzia della recente pace — Importanza 
del Signore per la difesa della città — Il Correggio va in soccorso dello 
Scotti — I Rossì tentano novità — Rossi e Lupi banditi — Richiamo di 
ghibellini — Congiura contro Ghiberto — Guerra contro il Marchese d'Este 
— Ribellione di Modena e Reggio — Riconoscenza dei Reggiani al Cor- 
reggio — Importanti alleanze e parentadi — Bologna si stacca dalla lega 
guelfa — Vana impresa contro Ferrara — Guerra di Parma contro Cre- 


mona — Si rialzano le sorti degli avversari — I Rossi resistono alle milizie 
parmensi — Nuova congiura — Lo Scotti tenta riavere Piacenza coll’aiuto 
de' fuorusciti parmensi — Il Signore va contro di lui — Lo Scotti riot- 
tiene il dominio — Continua la guerra contro Cremona — Distruzione di 
Dosolo — Guastalla in potere di Ghiberto — Vittoria di Azzo sui Veronesi 
e Mantovani — Tristi condizioni della città — Malcontento — Agitazione 
— filiberto rivendica a se il dominio delle acque del Po nel suo distretto 
con danno di molte città — Morte di Azzo — Pace con Fresco d'Este — 
Grave tumulto in città — Intervento de’ fuorusciti guelfi coll'aiuto di 
(Cremona e degli esterni Bresciani — La città tutta si volge contro il Si- 
gnore — Ghiberto è cacciato — Devastazioni e saccheggi — Bandi — 
Nuovi malcontenti con vantaggio del Correggio — (Ghiberto raccoglie un 
grosso esercito e vince i parmensi a Enzola — Pace del Comune col Cor- 
reggio — fihiberto con tutta la parte sua e tutti i ghibellini 6 riammesso 
in Parma. 


Se Parma giunge gradatamente alla Signoria per cause 
che sono comuni a tutte le città italiane di quel tempo, il fatto 
ultimo però vi si svolge in circostanze speciali. 

Nelle altre città ove questo avvenimento è preceduto dalla 
‘stessa profonda divisione tra popolo e nobiltà e dalla stessa 
conseguente rivalità di due casati, il capo d’uno di questi fi- 
nisce sempre per avere il sopravvento sulla parte avversa e per 
ottenere poi dalla propria fazione titolo e autorità di Signore. 
Ma Guido da Correggio, che avrebbe dovuto in tal modo con- 
seguire il dominio, non vi riuscì, forse per esser giunto al colmo 
della sua potenza quando già era vicino a morte, ma più cer- 
tamente per aver egli avuto bisogno dei Rossi e dei Lupi per 
mantenere il primato. 

Ora costoro, e specialmente i Rossi alla testa dei quali 
stavano Ugolino e Guglielmo, uomini potenti e ambiziosi, non 
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avrebbero certo aiutato lui a conseguire ciò che essi desidera- 
vano per sè. Fu così che, avendo tanto essi che Guido bisogno 
di sostenersi a vicenda per poter mantenere il necessario equi- 
librio di fronte al potente partito dei Sanvitale, nessuno di loro 
potè palesare e attuare il suo sogno e si mantenne pertanto 
fra di essi, potenti a patto d’esser uniti, la concordia. 

Ma dopo la morte di Guido, i Sanvitale, stremati dalla guerra 
e dal lungo bando, abbandonati da Azzo e ormai privi di capo, 
poichè Obizzo, già vecchio e vicino a morte (1), risiedeva nella 
lontana Ravenna, dovettero apparire a Ghiberto, erede della 
autorità paterna, non più pericolosi avversari, ma preziosi 
aiuti contro la crescente potenza dei Rossi. Egli pensò che, 
favorendoli, avrebbe favorito sè stesso, poichè ne avrebbe avuto 
in cambio, con la riconoscenza, un valido appoggio per crescere 
a dismisura di fronte a’ suoi emuli la cui rivalità mascherata 
d'amicizia offriva continui ostacoli alla sua ambizione. | 

Così, mentre il padre, mercè il valore proprio e l’aiuto del 
popolo, aveva dispersa la potentissima parte Sanvitalese che al 
tempo d'Obizzo minacciava d’imporsi, il figlio raccolse i frutti 
della politica paterna approfittando del nemico ammansato e im- 
potente, per ottenere il dominio ed escludere dal campo i Rossi 
che incominciavano a diventare pericolosi, e che erano, se non 
altro, d’inciampo. 

Questo abile giuoco e il beneficio dell’interna pace che, 
come dice il Lanzani, « dai tempi di Augusto a quelli del 
console Bonaparte fu sempre contraccambiata dal popolo col 
dono dell’imperio » (2) fruttarono anche al Correggio la Si- 
gnoria. 

I Rossi che, ai primi tentativi di richiamare i Sanvi- 
tali, avevan già fatto il viso dell’armi, risposero all'elezione di 
Ghiberto con aperta ostilità. Iacopo di Guglielmo Rossi, promesso 
sposo di Beatrice, figlia del Correggio, la ripuaiò troncando 
così d'un tratto le antiche buone relazioni, e tutta l'intera fa- 


(1) Morì nell’anno 1303. v. Annales Caesenatenses. Rer. Ital. Script. 
XIV, pag. 1110. 

(2) Storia de? Comuni italiani dalle origini al 1313. Vallardi, 1852, 
pag. 646. ° 
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miglia sdegnosamente abbandonò la città (1) ritirandosi nei 
proprii castelli, come in segno di protesta. 

Usciti costoro che erano i soli apertamente avversi al pre- 
sente stato di cose, la città rimase tranquilla (2) e il novello 
Signore che era stato innalzato al dominio dalla nobiltà, e ac- 
cettato dal popolo per aver stabilito la pace da tutti desiderata, 
si accinse a mantenere con opportuno governo la sua alta au- 
torità, equilibrandosi sapientemente fra l'una e l’altro. Senonchè 
i Rossi, che avevano in città larghe e numerose aderenze ed 
erano potenti per censo e per buona fama, incominciarono dal 
canto loro a muovere ai suoi danni, dimostrando, colla tenacia 
instancabile in ciò posta, quanto grandi fossero l’odio e l'ira 
in loro suscitati dall’improvviso salire del Correggio. 

Sul finire di quell’anno, venne ucciso da un Della Senaza, 
Ugardo da Correggio, consanguineo di Ghiberto, nel palazzo di 
quest'ultimo; « de quo marimus el plus quam marimus dolor 
fiat in civitate » (3). 

In seguito a ciò furono banditi Ilariolo e Borencato della 
Senaza, Masetto e Giovanni de’ Rossi da Enzola (4) e Giliolo 
tiglio del qrrorndam Aldigherio della Senaza e ne furono distrutte 
le case e i beni. Il numero dei puniti fa pensare che l’ucci- 
sione di Ugardo nascondesse qualche cosa di più d’una semplice 
vendetta privata, e probabilmente è un segno delle rivalità su- 
scitate dall’improvvisa potenza del Correggio, fra i suoi antichi 
amici (5). Banditi coloro, Ghiberto, sempre sollecito di mantenersi 
attorno il necessario numero di partigiani, s'affrettò a richiamare 
in patria i Guazi e i Malabranchi, loro acerrimi nemici, che 


(1) Curox. Parm. cit., pag. 85. « Multi tamen de predictis dolentes 
fuerunt, et propter predicta domini de Rubeis sponte exiverunt civitatem et 
iverunt cum omnibus familiis ad loca et villas eorum ». 

(2) Curox. Parw. cit., pag. 85. « Nulla tamen robaria vel aliquis alius 
rumor fuit in districtu Parmae tune ». 

(3) CÒirox. Parm. cit., pag. 87. 

(4) I Rossi da Enzola rappresentavano un ramo laterale della famiglia 
Rossi. 

(5) Curox. Parm. cit., pag. 87. « Et qui domini de .Senaza erant de 
maioribus amicis ei confamulantibus dicti d. Ghiberti defensoris et sic facti 
sunt inimici, 
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egli si rese in tal modo favorevoli e fedeli (1). Nel tempo 
stesso, per saldar meglio la concordia degli animi e distrug- 
gere inimicizie che, ove fossero risorte, avrebbero riaccese le 
solite fazioni con danno suo e della città, conchiuse numerose 
nozze tra famiglie anticamente avverse. Egli stesso maritò 
una propria figlia, Antonia, a Gianquirico Sanvitale (2), e 
aveva già, come vedemmo, promesso il proprio figlio Simone 
in isposo a una nipote dello Scotti, quale pegno della promessa 
pacificazione: simile parentado fu stretto in quel tempo fra Obizzo 
da Enzola e Isabella, figlia di Gerardo Terzi e parente, non so 
come, del Correggio; sempre nell'intento che non sorgessero le 
antiche discordie ex quibus de facili posset civitatis Parmensis 
status pacificus perturbari (3). 

Mentre egli cercava consolidare così il proprio dominio 
difendendo la pace interna, mirava pure a proteggere la città 
all'esterno ove serii pericoli potevano minacciarla. 

S'andavano in quel tempo formando in Lombardia Signorie 
vaste e potenti, con timore dei piccoli Signori e delle minori 
città, che non trovavano di fronte a quelle, per stabilire il ne- 
cessario equilibrio e per far resistenza alla loro invadente potenza, 
migliore risorsa che le vaste alleanze. Ciò portava a un fre- 
quente guerreggiare in aiuto dell'uno o dell'altro alleato e a 
una difesa complessa, continua e astuta per cui occorreva 
ingegno e sapiente tattica militare e politica. Vedemmo già 
come questa fosse una delle principali ragioni che persuasero 
i popoli ad assoggettarsi a Signoria, nell'intento di avere chi, 
nello stesso suo interesse, li difendesse lasciandoli ai loro pa- 
citici affari. Difatti il Signore, mentre andava assicurando al 
l'esterno il proprio dominio e magari anche estendendolo, acqui- 


(1) L'inimicizia fra i Malabranchi e i della Senaza risaliva per lo 
meno al 1294 in cui Borencato della Senaza aveva ucciso Bernando Ma- 
labranca: Caron. Parm. cit., pag. 67. 

(2) Chron. Esr., Rer. Ital. Script., T. XV, col. 350: « et insimul 
fecerunt multas parentelas. Tune. d. Ghibertus tradidit quandam suam fi- 
liam Iohanni Quilico de Sancto Vitali quondan: d. Tedicii in uxorem quae 
vocabatur d. Antonia ». 

(3) /egistre de Benott, NI. cit., n. 154. 


38 VICENDE DELLA SIGNORIA 


stava anche internamente maggiore sicurezza, perchè il po- 
polo, sempre più disinteressato a queste cose, e sempre più 
inesperto, si sentiva maggiormente legato a lui nelle cui mani 
giaceva la difesa della città, degli interessi e della tranquillità 
di tutti. E nel costante oscillare delle condizioni politiche di 
tutti quei piccoli Stati, che produceva ad ogni momento la ne- 
cessità d’un orientamento politico diverso, il Signore sapeva così 
trovar campo per la sua attività e uno dei principali mezzi per 
mantenersi in dominio (1). 

Lo Scotti che aveva sperato di ottener potenza in Milano 
ove i Torriani signoreggiavano incontrastati, aveva con aperto 
voltafaccia riofferto amicizia ed aiuto al Visconti, contro i Della 
Torre e tutta la lega guelfa da cui s'era staccato. E il Cor- 
reggio, legato allo Scotti da recente parentela e da promesse 
e da favori reciproci, lo aiutò nell'impresa inviando il proprio 
fratello Matteo, che troveremo sempre a lui compagno nell’armi, 
con numerose milizie a custodia di Piacenza. Difatti questo 
dominio incominciava a diventare mal sicuro allo Scotti così 
che, formatasi una corrente a lui apertamente avversa, sì parlò 
di deporlo. Di nuovo Ghiberto mandò soccorsi, condotti da Ni- 
colò Fogliani, suo cognato, per cercare di risollevare le sorti 
dell'amico, che tuttavia per la ribellione dei Pallavicino, si 
facevano anche più tristi. 

Ciò doveva infatti importare molto al Correggio, poichò 
lo Scotti, finchè fosse rimasto Signore di Piacenza, l'avrebbe, 
come alleato e non troppo potente, lasciato sicuro per quella 
parte; mentre una volta cacciato costui, quella città sarebbe 
rimasta esposta alle brame delle Signorie più forti le quali 
certo Ghiberto non amava avere per vicine. Rinnovatisi nel 
novembre del 1304 i tumulti a Piacenza, animati e favoriti 
dalla lega avversa allo Scotti, Ghiberto stesso con gran numero 


(1) « Le tvran prend alors son essor par la guerre exterieure, c'est 
par elle qu'il se fait tout pardonner. Il défend la patrie, la rassure, lui 
cherche sa veritable base au milieu de l’ondulation générale, en fixe les 
veritables alliances, et il porte les coups les plus redoutables aux villes 
rivales qu'il bouleverse avec les ressources de la secte ». Frinari, 727 
store des Rérolutions d'Italie, vol. HI, pag. 6. 
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d’armati accorse alla difesa di quella citta, per impedire l'in- 
gresso degli alleati e anche ne rodarie (di fierent (1). Ma il po- 
polo depose lo Scotti, e il Correggio, visto come fosse vano e 
pericoloso resistere, altro non potè fare che consentire e offrire 
al disgraziato Signore ospitalità in Parma per lui e per alcuni 
familiari. 

Partito costui, egli rimase ancora a Piacenza sotto aspetto 
di tranquillare gli animi e, a quella guisa che per non crearsi 
ostilità aveva consentito ai voleri del popolo riguardo alla de- 
posizione dello Scotti, ora cercò approfittare del momento per 
mantenersene l'amicizia, dandogli per podestà un suo parente 
Corrado da Correggio « darbanimm suum », con giudici  par- 
migiani. Il Chronicon parmense che ho finora citato narra a 
questo punto che Ghiberto tentò nel tempo stesso di volgere a 
suo profitto la sventura dell’amico, diventando Signore di Pia- 
cenza; e che difatti ad rocem quarundani de Placentia et ho- 
minum quos secum habebat, vocaverunt et fecerunt ipsum 
dominum ddictae. civitatis per quinque annos; senonchè la 
popolazione non volendo, appena cacciato un tiranno, sotto- 
porsi a un altro, indignata insorse e cacciò il Correggio che, con 
tutta la milizia che aveva seco, de ?psa ciritate recessit quam 
cicius potivit, dimissis ibi peditibus quos seciun du.rerat, crm 
marino tremore (2). 

Questa notizia tuttavia non ha riscontro nelle Cronache 
Piacentine (3) e la Estense, che parla dell'intervento del Cor- 
reggio, non accenna a nessun tentativo di farsi Signore, ma 
solo dice che a lui fu affidata balìa di eleggere il podestà (4). 
Il Poggiali riporta la notizia del Chronicon Parmense e sembra 
accettarla (5). Rinaldo Corso, che si sforza sempre di passar 


(1) Chrox. Parm. cit., pag. 90. 

2) CÙhrosn. Parm. cit., pag. 90. 

(3) Iter. Ital. Seretpt., T. XVI e Monumenta Historica ad Prov. Parm. 
el Placent. pert.. vol. II, Parma 18550. 

(4) Cimon. Est., col. 398: « Cives dictae civitatis concesserunt baliam 
domino Ghiberto praedicto dando cis Potestatem Rectorem, suo beneplacito, 
ct ipse constituit Potestatem d. Conradum de Corrigia et omnes. banniti 
et confinati civitatis reversi sunt in Placentiam ». 

(5) Memorie storiche di Piacenza, vol. VI, pag. 53. 


40 VICENDE DELLA SIGNORIA 


sotto silenzio tutto ciò che potrebbe non tornar ad onore di 
(Ghiberto, tace questo particolare, e non trovo nessuno che lo 
riporti all'infuori del cronista di Parma. Il Poggiali veramente 
dice che « parecchie altre cronache convengono colla Parmigiana 
nella sostanza di questo racconto, fra le quali la cronaca Asti- 
giana » (1). Ma il confronto con questa (2) mi fa credere che per 
sostanza del racconto egli intenda la deposizione dello Scotti, 
che infatti è, specialmente per un Piacentino, il fatto principale. 
Resta a vedere se colla sola autorità del Chronicon Parmense 
e nonostante lo strano silenzio delle Cronache piacentine, questa 
notizia si debba accettare. Sarebbe una prova in contrario la 
certezza che Corrado da Correggio restò podestà di Piacenza: ma 
questa non la potem:mo avere nè da Cronache, nè da documenti: 
nessuno tuttavia dice ch'egli non tenesse quella carica: nep- 
pure il cronista parmigiano il quale, come vedemmo, afferma 
che il Correggio parti da quella città coi suoi soldati, ma 
non accenna affatto al podestà della cui elezione ha pur par- 
lato poco sopra. Ad ogni modo il Muratori, negli Annali (3), 
accetta senz'altro la notizia della Cronaca parmense, la quale ha 
il maggior fondamento di verità nella scaltrezza senza scrupoli 
che informa tutta la politica di quel tempo. 

Perduta la speranza di espandere il suo dominio e di man- 
tenersi almeno l'aiuto dello Scotti, Ghiberto s'affrettò a riunirsi 
alla lega guelfa che l'aveva appoggiato nel suo salire e a capo 
della quale stava ora Cremona. Ma internamente i Rossi non gli 
davano tregua. Venuta al suo orecchio la voce che essi sta- 
vano facendo preparativi di guerra nel loro castello di Segalara, 
mandò colà una spia: ma essendosi questa tradita coll’offendere 
uno de’ Rossi, venne uccisa e così fu poi portata in città. La 
quale subito sorse a tumulto. Furono incendiate le case dei 
Rossi. e, venute le parti alle armi, pars antiqua quae vocabatur 
Ecrlesine non potè sostenere l'urto della pars Zmpere et Epi- 
scopi. In seguito a tali moti furono banditi parecchi della. fa- 
miglia dei Lupi e dei Rossi e dei loro seguaci /umqguan sub 

(1) Memorie storiche di Piacenza, vol. VI, pag. 55. 
(2) Her. Ital. Seript., T. XI, col. 171. 
(3) Annali d'Italia, vol. VIN. pag. 15 e 16. 
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vertentes statum civitatis (1), le lore case furono comprate dal 
Comune e poscia distrutte e circa cinquanta popolani di parte 
guelfa furono confinati. A sostituire tutti costoro chiamò il Cor- 
reggio in città molti di parte ghibellina che reintegrò nei loro 
diritti, cercando così coi benefici usati agli uni, opporsi al mal- 
volere e alla defezione degli altri. 

1 castelli, le fortezze e i poderi dei Rossi furono dal Po- 
destà messi a ferro e a fuoco, e per questo scopo il Marchese 
d’ Este mandò un aiuto di cinquanta uomini. Ma si era la 
città appena tranquillata, che si scoperse una congiura tramata 
a danno del Signore col segreto concorso, a quanto dicevasi, 
del Marchese stesso. 

Fra Azzo e Ghiberto erano corse tino allora, almeno in 
apparenza, ottime relazioni: questi anzi, in occasione delle nozze 
dell’Estense con Beatrice, figlia di Carlo re di Napoli, aveva 
mandato incontro alla sposa due dei principali cittadini, e alla 
corte di Ferrara aveva inviato molti cavalieri con ricchi doni. 

In seguito alla scoperta della congiura, furono imprigionati 
Gherardo da Enzola, cavaliere, e il notaio Paolo Ruffo che go- 
devano entrambi la benevolenza e la stima del Difensore. La 
Cronaca Estense assicura che da essi si seppe che avevano 
partecipato al trattato anche i Lupi e i Rossi i quali avevano 
deliberato di uccidere Ghiberto e consegnare Parma ad Azzo, e 
che questi furono difatti banditi in seguito a queste rivelazioni. 

Il Muratori (2) e T'Affò (3) pensano che tuttociò sia stato 
un'invenzione del Correggio per aver un pretesto onde volgersi 
contro il Marchese che incominciava a dargli noia per la troppo 
grande potenza, e per avere ancora una volta modo di colpire 
ì suol interni nemici, 

Ma se potè Ghiberto far ciò nel desiderio di troncare i 
buoni rapporti e unirsi tosto ai numerosi nemici dell’Estense, 
è anche da tener conto che già da tempo questi aspirava al 
dominio di Parma, e il momento per crearsi dei partigiani che 
l'aiutassero era ottimo, per i recenti moti avvenuti i quali e 


(1) Curon. Pan. cit., pag. SI. 
(2) Annali d'Italia, vol. VIII pag. 18 e 19. 
(3) Storia di Parma cit., vol. IV, pag. 140. 
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avevano per una parte resi più irritati i Rossi e i Lupi per 
la subita scontitta, e avevano creato nuove inimicizie e mal- 
contenti intorno al Correggio per aver richiamato i ghibellini 
in patria. Che Azzo poi tentasse giungervi con un segreto trat- 
tato è, mi pare, cosa brutta sì, ma non strana o incredibile, 
poichè i Signori d'allora di simili favori solevano farsene di 
frequente, e in mezzo all'oscillare continuo della politica di 
quei piccoli stati facevano molto più spesso fortuna i giochi di 
astuzia che le guerre aperte. Il Muratori tuttavia, pur accen- 
nando alla possibiltà di una nuova scaltrezza del Correggio (1), 
lascia la cosa non risolta, poichè difatti nulla resta che possa 
darcene il giusto valore. L’Affò invece convalida il dubbio espresso 
dal Muratori col fatto della pena imposta ai due congiurati sco- 
perti, che non gli pare in giusta proporzione colla loro colpa. 
Ma questi poterono forse aver salva la vita per le rivelazioni 
fatte: è vero che anche la prigionia non durò più di due anni, 
dopo di che il carcere fu commutato nel bando, ma ciò avvenne 
per la intromissione di ricchi e potenti popolari che si fecero 
garanti ch'essi sarebbero rimasti lontani dalla città e fedeli al 
Comune e a Ghiberto (2). É bisogna notare che ciò avvenne 
nel 1307, quando il Correggio si sentiva sempre più stretto 
dagli interni avversari e sempre più minacciato nel dominio, 
e poteva perciò tornargli utile quell'atto di clemenza, special- 
mente di fronte a quei diccores et miarores populares. Nel fatto 
Gherardo da Enzola era stato anche pel passato in buone rela- 
zioni coll’Estense che l'aveva anzi creato cavaliere; e non lo 
ritroviamo più in Parma che nel 1315, quando cioè molte vi- 
cende e molti mutamenti eran passati sulla città e su Ghiberto. 

È certo ad ogni modo che, vera o falsa che fosse l'accusa 
fatta dal Correggio all'Estense, fu accettata e creduta da molti 
cronisti del tempo (3). 


(1) Ann, Tom. VIII, pag. 18 e 19.... Vero o falso che ciò fosse, perché 
(ihiberto sapeva ben fabbricare tele, certo è ch'egli segretamente si collegò 
coi Bolognesi, Veronesi e Mantovani a’ danni del Marchese, 

2) CÙirox. Pars. cit. pag. 99. « Acceptis  pluribus fideiussoribus de 
masoribus et dicioribus. popularibus de stando ad confinia et ad mandata 
dieti d. Ghiberti et Communis Parmae ». 

(3) Anche Dino Compagni (HT, XVI) parla di ciò, e, nominando i 
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Rotto così ogni rapporto amichevole, Ghiberto s'affrettò a 
stringersi in lega coi nemici del marchese. T.e recenti nozze di 
costui con Beatrice d'Angiò avevano suscitati rancori, invidie e 
gelosie in tutta la Lombardia. Si diceva che a contrarre quel ma- 
trimonio l'avessero animato sogni straordinariamente ambiziosi e 
che avesse anzi pagato in contanti l’onore di quel parentado (1). 
Altri scrissero che l’aveva ottenuta in moglie, dietro promessa 
di darle in dote Modena e Reggio. Dante stesso accenna a 
questo mercato (2) e pare certo ch'egli in un modo o nell’altro, 
ebbe a prezzo Beatrice. 

La già grande potenza dell’Estense e questo ricercare a 
simil costo una sì cospicua parentela avevano accresciuto, com'era 
naturale, smisuratamente la paura gelosa degli avversari; e s'era 
sparsa voce « ch'egli volesse esser Signore di Lombardia (3) », 
e che Azzo e Carlo avessero designato di dividere l’Italia in 
due regni: di Lombardia pel primo, di Toscana per l'altro (4). 

Voci che ci danno nua giusta idea della profonda impres- 
sione che questo parentado suscitò, ma che appariscono più che 
altro dettate dalla timorosa gelosia dei nemici del Marchese, i 
quali, fra la paura che ciò potesse accadere e il desiderio di 
farlo credere per raccoglier forze contro di lui, le venivano 
diffondendo. 


nemici del Marchese, scrive: « E più vi s'aggiunse la nimistà di uno po- 
tente cavaliere, chiamato m. Ghiberto, il quale il Marchese cercava cacciare 
per tradimento ». Vedi pure Ciron. Estense, (R. I. S., XV, 351-352). 
(1) D. Compagni (Crox. III, XVI): « Perche aveva tolto per moglie 
la figlivola del Re Carlo di Puglia; e per:hé condiscendesse a dargliene la 
comperò, oltre al comune uso, e fecele di dota Modena e Reggio ». Così 
pure Tolomeo da Lucca (Rer. Ital. Script.. XI, col. 1126). 
(2) Purg. c. XX, v. 79. 
L'altro, che già uscì preso di nare, 
Veggio vender sua figlia e patteggiarne, 
Come fan li corsar dell’altre schiare, 
nel significato de’ quali versi i commentatori sono concordi; ad es., V'A- 
nonimo Fiorentino: chi dice ch'egli n'ebbe XX mila filorini, chi dice di 
maggior quantità; ma l’effetto fu ch'egli gliele dié per danari ch'egli ne 
ebbe ». 
(3) Grovanvi ViLLaxi, Cron., vol VIII cap. 88. 
(4) Gumarpaccei, Storia di Bologna, T. I, pag. 475. 
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Nell'ottobre del 1305 il Correggio si alleò con i Bolognesi, i 
Mantovani, i Veronesi e con i fuorusciti di Reggio e di Modena (1), 
e, a meglio ordire la rovina di Azzo, iniziò corrispondenza anche 
con Reggiani e Modenesi che, pur essendo avversi all’Estense, 
sì trovavano in città. 

La direzione della guerra fu affidata a Ghiberto (2) il quale 
vi si accinse con tutto l’ardore della sua ambiziosa natura, di- 
sposta per speciali doti all'arte bellica. Con sagace disegno egli 
fece in modo che le milizie Mantovane e Veronesi occupassero 
il castello di Reggiolo, perchè non potessero di là i Cremonesi 
recar soccorso all Estense, e che nel tempo stesso i Bolognesi per 
parte loro, passato il Panaro, molestassero Modena (3), mentre 
egli colle milizie Parmigiane avrebbe tentato prendere Reggio di 
sorpresa. Poichè, per ora almeno, la guerra era volta più che altro 
a togliere queste due città al Marchese, come quelle che davan 
più noia agli alleati, e che si prestavano meglio a essergli ribellate 
per l'interno malcontento. Senonchè, per la pronta difesa di Cor- 
tesia Cavalcabò, capitano di Azzo, l'impresa andò a vuoto. I 
Bolognesi tuttavia intanto facevano progressi nel Modenese, e il 
Correggio, si accampava fra la Cadé, Calerno e Gaida e fissava di 
non dipartirsi di colà senza prima aver preso Reggio. Ma i Rossi 
e i Lupi approfittarono del momento per togliere il castello di So- 
ragna ai pochi che la custodivano pel Comune e vi si trincerarono 
contro il Correggio che, nonostante i suoi propositi, dovette ab- 
bandonare il campo per accorrerre alla riconquista di quell’im- 
portantissima terra. L'assedio durò ventidue giorni, durante i 
quali invano le milizie di Azzo fecero scorrerie e saccheggi nel 
Parmigiano, coll'intento di distogliere Ghiberto da Soragna (4). 


(1) Dumoxt. Supplement au Corps diplomatique, T. I, parte Il, 
pag. 34. 

(2) GHirarpaccI, op. cit., T. ]. lib. XIII, pag. 405. 

(3) Vedi in Appendice n. 9: Riformagione del Comune di Bologna, in 
data del 16 Ottobre 1305, in cui si parla delle lettere e delle ambasciate 
con cui il Correggio incitava i Bolognesi a muovere su Modena e diceva di 
attendere, prima di agire egli stesso, la loro risposta. 

(4) Curox. Est. cit., (R. I. S., T. XV. col. 353): « Tamen d. Marchio 
continue comburi faciebat super districtam Parmae et derobari; et hoc 
fecit ut exercitus praedictus cessaret a dicto Castro ». 
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Costui, impadronitosi del castello il giorno 26 dicembre 
del 1305, tornò ai danni del Marchese « 2rfendens et non de- 
sinens deponere d. Axzonem de civitate Mutinae et Regi » (1), 
ed in breve si impadronì di parecchie terre del Reggiano e del 
Modenese. 

E da Modena il 26 gennaio del 1306 giungeva notizia che 
erano stati cacciati tutti quanti i partigiani del Marchese ed 
altrettanto faceva Reggio subito dopo. Saputolo il Correggio, 
accorse in quest’ultima città col podestà e colle milizie, e, 
osteggiato in sulle prime da alcuni nobili favorevoli all’Estense, 
riuscì in breve a cacciarli e a entrare co’ suoi. Accolto con 
grandi manifestazioni di gioia per il forte aiuto da lui prestato 
ai cittadini nel deporre l’odiato Signore, ottenne balia di eleg- 
gervi il podestà, ed egli, intento sempre ad estendere la propria 
autorità per mezzo de’ suoi famigliari e a soddisfare nel tempo 
stesso in loro gli ambiziosi desideri, vi pose il proprio fratello 
Matteo, che vi rimase con contento del popolo (2). 

L’Azzari (3) narra a questo punto che i Reggiani, raduna- 
tisi in Consiglio in numero di duemila e quarantadue, per 
compensare i benefici recati loro dal Correggio nel ricuperare 
la libertà, dichiararono lui e Matteo nobili di Reggio con tutti 
i loro discendenti e inoltre donarono al primo i castelli di 
Fabrico e di Campagnola, nonchè l’uso delle acque di Manca- 
sale non potendovi derivare le acque del Naviglio. Il numero 
dei presenti al Consiglio tanto precisato e il nome del notaio 
che fece il rogito (Rolando Endusiati), che l’Azzari aggiunge, 
darebbero a questa notizia quasi importanza di documento. Ma 
in proposito si hanno altri dati. Queste due stesse terre il Cor- 
reggio le aveva già avute nel 1304 dal Marchese Azzo (4) e 
su di esse già anticamente la sua famiglia aveva avuto padro- 
nanza, cosicchè l’ Estense concedendogliene l’investitura non 
aveva fatto che una restituzione, pur riserbandosi un tributo 


() Caron. Parw. cit., pag. 93. 

(2) Chron. Est. cit., col. 354: « ... Mattheum de Corigia qui ibi in of- 
ficio mansit ad beneplacitum civium ». 

(3) Storia manoscritta di Reggio (2:50. di Reggio). 

(4) Muratori, Antichità Estensi, T. II, pag. 66. 


46 VICENDE DELLA SIGNORIA 


annuo di 200 fiorini d’oro. Il Tiraboschi (1) poi crede che, dopo 
la cacciata di Azzo da Reggio, queste terre fossero passate al 
Comune e gli fossero rimaste e si basa, per questo, su una prov- 
vigione reggiana del 1312 (2) nella quale appunto Fabrico e 
Campagnola figurano sotto la giurisdizione del Comune. Ma 
probabilmente i Reggiani, che avevano difatti molte ragioni per 
serbare riconoscenza a Ghiberto, non lo spogliarono dell’inve- 
stitura a lui concessa dal Marchese, pur serbando sovra quelle 
terre quella sovranità che appare dalla provvigione citata dal 
Tiraboschi. 

Il Correggio ad ogni modo godette sempre molto favore presso 
quella città, per esservi, già sin da prima, tenuto in gran conto 
per i molti possedimenti che la sua famiglia ed egli stesso a- 
vevano sempre avuto su quel territorio, ma ancor più dopo che 
l'ebbe tanto validamente aiutata a ricondursi in libertà. Bene- 
ticio che egli a tempo opportuno non ristette dal ricordarle, come 
appare anche da una petizione da lui rivolta nel 1307, per 
mezzo di un ambasciatore, al Comune di Reggio, in cui dice 
ch'egli labores  multos ac etiam sumptus, pericula varia. et 
enormia sustimuerit circa libertatem et libertatis statumi  po- 
puli Legii ut omnibus notorinm est (3). 

Anche Modena restò, naturalmente, in ottime relazioni con 
Parma, da cui scelse il suo nuovo Podestà in Giovannino San- 
vitale (4). 

Grhiberto così non solo era giunto a togliere il pericolo 
della vicinanza del Marchese, ma si era nel tempo stesso ac- 
quistato l'appoggio e la riconoscenza di queste due città, e per 
di più, dando si grave colpo alla temuta potenza dell’'Estense, 
Sera procacciata anche l'amicizia dei di lui avversari. Compren- 


(1) Dizionario topografico degli Stati Esteusi (vedi Fabricum, Cam- 
pantola). 

(2) Dizionario topografico degli Stati Estensi, pag. 370, « Vanno 1313 
furono dal Comune di Reggio dichiarati esenti per 5 anni dai pubblici 
aggravi in grazia di danni sofferti nelle guerre i comuni di Novi, Novel- 
lara, Budrione.... Fabrico, Campagnola ete.... ». 

(3) Archirto di Stato di Reggio, vol. Il degli Statuti a c. 26. r. 1307, 
20 ottobre. vedi Appendice n. 10. 

(4) Curox. MutINENSE, /?er, Ital. Seript..T. XV, col. 508. 
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dendo quanto a sè, piccolo Signore, bisognoso di aiuto, desi- 
deroso di consolidare il proprio dominio, sarebbe tornata utile 
la buona relazione con costoro, si affrettò a trarre tutto il par- 
tito dalle circostanze e, per i meriti acquistati, riuscì a strin- 
gere parentela con Alboino della Scala, Signore di Verona, a 
cui diede in moglie la propria figliuola Beatrice, col Bonaccolsi, 
signore di Mantova, al cui figlio Francesco diede in isposa la 
figlia Vanina, e col nobile Veronese Baiardino Nogarola che 
maritò ad una propria nipote (1). Col Maggi, Signore di Brescia, 
aveva già stretto parentado fin dal 1304, in cui Simone, figlio 
suo, aveva sposato Cancelliera Maggi, figlia di Matteo (2). 

Il bando di parecchi guelfi e il richiamo in patria dei ghi- 
bellini dei 1305, la guerra contro l’ Estense e le recenti pa- 
rentele lo mettevano intanto in sempre più stridente contrasto 
col suo titolo di difensore di parte guelfa, e mentre andava 
acquistando aderenze e favore all’esterno, internamente i nemici 
gli crescevano attorno. E il cronista, narrando che nel gennaio 
del 1306 le tre fanculle andarono tutte insieme a marito con 
gran pompa e magnificenza, c2102 magno tritmplo.... assoriatue 
a pluribus et a matoribus civitatis Parmae, soggiunge cou in- 


(1) Curox. Parm. cit., pag. 94. 

(2) Il Curoxicon Parmense mette nel Luglio del 1306 11 matrimonio di 
Simone, figlio del Correggio, con Cancelliera, figlia di Matteo Maggi; mentre 
nel documento (vedi Appendice n. $) con cui Matteo consegna la figlia 
come sposa di Simone a Guido Bula « procuratorio nomine ad hoc specia- 
liter constitutus » appare che ciò avvenne il 26 luglio del 1304. Inoltre 
i Gazata (Chron. Reg. cit., pag. 18) dicono che « Albertinus de Levalosis, 
abate di S. Prospero in Reggio, nel 1306 effects est conpater domini Si- 
monis de Corrigia cuius filium Cagnolum lerarit de fonte in Castronoro 
Parmensis diocesig ». Questo stesso Simone vedemmo già in trattative 
di nozze con Luisina, nipote dello Scotti, il 20 novembre 1303: ora 
il matrimonio del 1304 a così poca distanza. ci fa pensare che quelle 
nozze possano essere andate a monte. Se mai tuttavia, la causa non sari 
da ricercare in alcuna inimicizia fra lo Scotti e (@hiberto, perché, mentre 
le nozze con la Maggi avvengono il 26 luglio del 1304, nel dicembre dello 
stesso anno lo Scotti accetta l’aiuto e l'ospitalità offertagli dal difensore di 
Parma. Non si può dunque, come può a prima vista sembrare, trovare 
argomento in ciò per confermare che  Ghiberto abbia tentato approfittare 
slealmente della cacciata dello Scotti per sostituirglisi nel dominio. 


45 VICENDE DELLA SIGNORIA 


genuo commento: de quibus parentelis illi de parte Imperi 
plurimum sunt garvisi, et contrario pars Ecclesiae doluit (1). 
Il giorno 11 gennaio 1306 era stata rinnovata la lega fra Parma, 
Bologna, Mantova, Verona e Brescia, a cui si era aggiunto 
Francesco d'Este, fratello del Marchese contro il quale erano 
ancora rivolte le loro armi, allo scopo di togliergli anche Fer- 
rara (2). E un mese dopo, l’11 febbraio, si stringevano in nuova 
alleanza le medesime città, a cui s'aggiungevano Reggio e Mo- 
dena, « efa ul habeant communes amicos et inimicos ac sibi 
mutuo aurilium ferant contra quoscumque... nulla pace pera- 
genda nisi de communi consensit » (3). Stretti così in una lega 
che abbracciava buona parte di Lombardia, tornarono ai danni 
di Azzo. Ma in questo frattempo certi tumulti avvenuti in Bo- 
logna fra i partigiani del Marchese e gli avversari, determina- 
rono il trionfo dei primi e la cacciata di questi, onde venne 
a mancare d’un tratto l’aiuto di quella città. Questo avveni- 
mento rialzò le sorti del Marchese e rianimò la parte guelfa. 
Anche in Borgotaro i guelfi cacciarono i ghibellini e il Cor- 
reggio s’affrettò a mandare aiuti ai piacentini che riuscirono 
presto a stabilirvi la concordia. 

Nel luglio l’esercito dei Mantovani e dei Veronesi, guidato 
dal Bonaccolsi e dallo Scaligero, marciò su Ferrara, per vedere 
di toglierla all’ Estense; Ghiberto non prese personalmente parte 
a questa impresa, ma vi inviò duecento uomini fra cavalieri e 
soldati col socio del Podestà e i trombettieri del Comune. Avendo 
egli ormai allontanato Azzo da’ suoi confini e depressa la sua 
potenza così da non aver più a temere da lui, badava ad af- 
fermarsi in città, a togliere il malcontento che in molti aveva 
generato la sua mutata politica e a impedire che i suoi nemici 
si rafforzassero troppo. 

Narra il cronista Parmigiano che l’esercito degli alleati 
andò fin sotto Ferrara, tanto che « tubae Communis Parmae 
leviter auditae fuerunt in civitate » (4). Ciò appare infatti da 


(1) Cirox. Parw. cit., pag. 04. 
(2) Dvmoxt, Supplém. au corps diplom., T. I, parte II, pag. 42. 
(3) Dumoxt, Supplém. au corps diplom., T. I, parte II, pag. +42. 
(4) Caron, Parwm. cit., pag. 95. 
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altre cronache: all'esercito s'erano uniti anche il Marchese 
Francesco coi Ghibellini di Padova, Salinguerra III e Ramberto 
Ramberti con altri fuorusciti Ferraresi: quest’ultimo era stato re- 
centemente capitano in Bologna da cui era partito in seguito 
ai tumulti avvenuti, ed era fra i più accaniti nemici dell’E- 
stense (1). Costui e gli altri fuorusciti, avendo amici in Ferrara, 
Sfavvicinarono a una porta, sperando di poter corrispondere con 
loro ed essere per loro mezzo introdotti. Ma il Podestà della 
città deluse ogni attentato ostile e l'impresa andò a vuoto per 
questa parte. Per di più essendosi Francesco ammaliato, ed es- 
sendo Ferrara molto ben difesa, mancò l'animo di perseverare 
in Botticella Bonaccolsi e in Alboino della Scala i quali, dopo 
aver devastato e arso il territorio, abbandonarono anche i luoghi 
che avevano occupati (2). 

Intanto Alberto Scotti, a capo dei fuorusciti Piacentini, 
tentava riavere il dominio, e, occupato il castello di Vigolceno, 
ne veniva poi cacciato dalle milizie di Piacenza’ coll’efticace 
aiuto di molte truppe parmigiane. Protetto da due parti per le 
buone relazioni con i piacentini e i reggiani, Ghiberto prov- 
vide a difendersi da Cremona, a lui avversa perchè amica del 
Marchese, e ordinò che a Copermio e a Coenzo, fossero restau- 
rati e muniti i ponti per disturbare di là il transito delle 
merci che da Cremona andavano e venivano per il Po. 

Ma in Modena Azzo riacquistava partigiani: la città s'era 
divisa ancora una volta, e una parte s’era accordata col Mar- 
chese e con Bologna. EÉ mentre tutti i confederati, intimoriti, 
cercavano aiutandosi di riparare ai danni che loro venivano 
da tali defezioni, anche in Parma si tentava trar profitto 
del momento per ordir trame contro il Correggio. Sparsasi 
la voce che si cercava segretamente di deporlo, Gihiberto s' af- 
frettò a provvedere coi tormenti, colla prigione e col bando, 
mentre anche a Parma, da Brescia, da Mantova e da Verona 
giungevano milizie in soccorso. Ma la fallita impresa di Ferrara, 


(1) CHrox, Esr. cit. ad. a. 
(2) Curovn. Est. cit., (Rer. Ital. Script., T. XV) ad a. — Fruzzi, .Me- 
morie storiche di Ferrara, vol. III. pag. 234 e segg. 
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qualche progresso fatto dal Marchese e il recente aderire dei 
Bolognesi e di molti Modenesi avevano sollevato le sorti, e 
con esse anche l’ardire, degli avversari della lega. I Canossa 
di Reggio, che vedemmo nel 1306 tentare, dopo la cacciata 
dell'Estense, un ultimo sforzo per impedire al Correggio di en- 
trare in quella città, si unirono coi Rossi e coi Lupi e a loro 
Saggiunsero anche i da Palude. Questi ultimi munirono il ca- 
stello di Corvaria ed altri luoghi, i primi fortificarono il castello 
di Gesso. Contro di essi andò Matteo da Correggio con fanti e 
cavalieri, mandatovi da suo fratello. Ma l’impresa ebbe cattivo 
risultato, poichè nulla si ottenne e vi trovarono la morte nu- 
merosi soldati parmigiani e un Bergontino Bergonzi, famigliare 
di Ghiberto e dei più autorevoli della città. 

Già nell'aprile di quell’anno 1307, aveva il Correggio rin- 
novata l'alleanza con Mantova, Verona, Brescia, Reggio e Mo- 
dena (1); e da queste città continuavano a venirgli aiuti ad 
ogni occasione, ma tuttavia non diminuivano intorno a lui gli 
interni pericoli. Nel giugno si scoperse una nuova congiura 
e, prima che alcuna pena li colpisse, fuggirono da Parma con 
Anselmo, abate di S. Giovanni, di cui già parlammo, tutti i 
da Marano ed altri i quali furono tosto dichiarati banditi; e 
furono inoltre posti a confine ventisette popolari. 

Di lì a poco i Da Palude vennero a patti e la pace fu 
stabilita fra essi e il Comune, alla cui soggezione tornarono 
rientrando in città e riacquistando tutti i diritti. In seguito fe- 
cero altrettanto Gilio Scorza coi suoi figli Rolandino e Cabrino, 
e Bernardino da Enzola. I Rossi invece non si mossero e in- 
vano lo stesso Ghiberto andò con numerose milizie, per veder 
di cacciarli dal castello di Gesso, chè l'impresa si risolse in 
un semplice saccheggio. Rivoltosi quindi contro i Canossa, non 
ne trasse del pari nessun vantaggio, tanto essi erano salda- 
mente agguerriti. 

Intanto facevano progressi i fuorusciti di Piacenza, aiutati 
dagli esterni Parmigiani. Il Correggio rinunciò all'impresa contro 
i Canossa e si volse allora in aiuto dei Piacentini. Lasciò la 


(1) Dumoxt, Supplém. an corps diplomat., Tom. cit., pag. D4. 
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fanteria a Borgo San Donnino in cui sempre si raccoglievano 
i fuorusciti parmensi, e insieme con le milizie di Piacenza, con 
aiuti venuti da Reggio e da Modena, tentò cacciar i nemici da 
Roncarolo; ma per il caldo enorme che faceva tramortire i sol- 
dati, non si venne a nulla. 

Verso la fine del Luglio 1307, Alberto Scotti occupò Fio- 
renzuola e Castell'Arquato e il 26 dello stesso mese riuscì ad 
entrare in Piacenza. Il Correggio s’affrettò a mandare altri aiuti, 
ma giunti a Borgo San Donnino giudicarono ormai vano il pro- 
seguire. E lo Scotti ebbe il dominio. 

Tale notizia fu variamente accolta in Parma (1): se ne 
rallegrarono i guelfi e specialmente i fuorusciti i quali spera- 
rono poter così avere dallo Scotti efficace aiuto, sed pars nora 
et pars imperti non fuit gavisa (2). 

Avversa al Correggio era, come già dicemmo, anche Cre- 
mona la quale ospitava i fuorusciti di Parma, li forniva di sol- 
dati e in ogni modo li favoriva (3). Svanita la speranza di poter 
più oltre aiutare gli amici di Piacenza, Ghiberto si volse contro 
quella città, coll’assentimento di Mantova, Verona e Brescia che 
Paiutarono contro la comune nemica. 

Fortificate le terre di Brescello, Colorno, Sissa e Borgo 
San Donnino, importanti, le tre prime perchè vicine al Po, 
e l’ultima perchè dava facile ricetto ai nemici, incominciò la 
guerra aperta. 

Il Correggio si raccolse colle milizie parmensi a Brescello, 
mentre i mantovani venivano per il Po con buoni navigli: 
unitosi a costoro, per acqua e per terra incominciò a dan- 
neggiare il Cremonese e in breve prese e distrusse moltis- 
sime terre, Viadana, Suzzara, Rivarolo, Tolarolo, Ragazzola, 
Casalmaggiore. Fu preso e distrutto anche il ponte di Dosolo 


(1) CHrox. Parm. cit., pag. 100. De hoc autem rangor et timor fuit 
in civitate Parme cum predicta quibusdam placuerint et quibusdam non, 
et quasi nemo scicbat quid esset melius. 

(2) CHron. Parm. pag. 100. 

(3) CÙrox. Parx. cit., pag. 101, « (Cremonenses) mala opera susti- 
nebant fieri per bannitos Parmae quos tenebant in domo ». 
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che Cremona aveva costrutto nel 1292 (1) e che era un impor- 
tantissimo punto commerciale, ove si scaricavano mercanzie de- 
stinate fino alla Toscana. Guastalla, altra importantissima stazione 
Padana, si diede al Correggio, che si affrettò ad appianarne le 
fosse e a togliervi ogni aspetto di luogo fortificato. 

Nel tempo stesso i Veronesi prendevano e devastavano 
Piadena, e Brescia mandava milizie a far guasto nel territorio 
fino a Cremona. 

I Cremonesi, spaventati per le grandi perdite patite, s'af- 
frettarono a sollecitare quanto più soccorso potevano dalle 
città a loro alleate, Milano, Piacenza, Lodi e Pavia. Queste 
mandarono tosto poderose milizie che, unitesi alle altre di Cre- 
mona, vennero tino a Borgo San Donnino ritirandosi tuttavia 
dopo qualche saccheggio, forse per le difficoltà loro opposte 
dalle recenti fortificazioni. 

Dice il cronista parmense che in quell’esercito erano molti 
banditi di Parma, fra i quali l’abate di S. Giovanni, Guglielmo 
Rossi e i Lupi (2), per mezzo dei quali pare che fossero corsi 
accordi anche coi Parmigiani intrinseci, poichò nel settembre 
di quell’anno, appunto quando i nemici si avanzavano sul ter- 
ritorio parmense, un nuovo trattato fu scoperto qui secrete fiebat 
contra d. Ghibertum de Corrigia et statum suuni in favorem 
ertrivnsecorum (3). E fu forse in causa dell’esser questo stato 
scoperto che i nemici, delusi nel loro piano, si ritirarono. 

Intanto Azzo vinceva sul Po i Mantovani e i Veronesi e 
g'impadroniva delle loro navi e di quelle che essi avevano prese 
ai Cremonesi e che in gran parte ancora cariche stavano sulle 
rive del fiume, 

Ghiberto s'avanzava nel Cremonese fino al ponte del Becco 
e con buone soldatesche impediva al Cavalcabò di prendere Bre- 
scello. Ma i fuorusciti non davano tregua e, avendo il Correggio 
mandato contro alcuni che andavano danneggiando il contado 


(1) Astroiano, Codex diplomaticus Cremonae, Torino, Bocca, 1898, 
vol. II, pag. 137. 

(2) CHÙroxn. Panm. cit., pag. 101. 

(3) CHron. Parm. cit., pag. 101. 
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intorno a Borgo San Donnino una squadra di soldati, questi 
riuscirono, nell’ottobre del 1307, a imprigionarne parecchi le 
cui bandiere ed insegne furono appese alla ringhiera del Comune 
in segno di vittoria. 

Le condizioni della città, turbata da nemici fuori e dentro, 
si facevano sempre più tristi: il guerreggiare assiduo, le 
scorrerie nel territorio, le ansie del continuo pericolo, i tor- 
bidi interni la mettevano in uno. stato di agitazione e di 
fermento ben lontano dalla tranquilla pace, sotto gli auspici 
della quale si era inaugurata la Signoria del Correggese. A 
inasprire di più gli animi, si aggiungevano pubbliche calamità : 
una grande carestia a cui invano si sforzava di provvedere il 
Signore, e, mell’autunno, lo straripare della Parma, così abbon- 
dante che quasi tutta la città ne fu allagata e l’acqua venne a 
tanta altezza quod poterat navigari (1). 

La politica di equilibrio, che il Correggio aveva sin da 
principio adottata, gli diveniva ogni giorno più difficile; la 
continua ostilità dei Rossi che l’aveva costretto ad appoggiarsi 
sempre più ai ghibellini non gli aveva permesso di mantenere 
la neutralità necessaria di fronte ai cittadini; a ciò uveva con- 
tribuito anche il continuo oscillare della politica degli stati vi- 
cini, a cui spesso il Signore doveva per necessità subordinare 
i proprii atti. 

Innalzato dai nobili, accettato di buon grado dal popolo, 
non aveva saputo, e forse non aveva potuto, mantenersi il fa- 
vore di quest'ultimo specialmente. Dal di fuori gli esterni an- 
davano incitando alla ribellione, preparavano trattati, e traevano 
dalle stesse loro sventure validi argomenti per eccitare gli animi 
contre il Signore. Di quando in quando qualcuno veniva in 
soggezione del Comune, ma il più delle volte vi veniva senza 
aver mutato l'animo; bensì, con ancor vive nel cuore le antiche 
ire, preparava spesso il campo ai disegni dei compagni. Vedemmo 
come le congiure aventi lo scopo di deporre il Correggio si 
fossero fatte molto frequenti. L'’irritazione, il fermento, la ten- 
sione degli animi doveva esser grande, poichè dopo la podestaria 


(1) Cnrovn. Parm. cit., pag. 102. 
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di Rodolfo de’ Garzoni, scaduta nell’ottobre del 1307, non si 
poteva neppur trovare chi volesse venire a coprire quella carica. 
Se ne diede l’incarico al Capitano finchè, essendo di passaggio 
nel novembre un tal Guccio de’ Malavolti da Siena, che veniva da 
Brescia ove era stato per sei mesi podestà, lo si indusse, facto 
sthi magno salario ad accettare, e presto presto, senza alcuna 
adunanza del Consiglio nè alcun’altra delle solite formalità, colla 
sola autorizzazione del Signore, entrò in carica (1). 

Intanto la guerra contro Cremona continuava. Nel dicembre 
di quell’anno « Commune Parme et Defensor Conimunis et Po- 
puli Parmensis ad hoc ut Cremonensibus inimicis suis damn 
et molestiane inferant >» aununciarono, per mezzo di ambascia- 
tori, a Venezia che essi rivendicavano a sè il dominio delle 
acque del Po nel loro distretto e intendevano imporre nuovi 
pedaggi, oltre gli antichi: domandavano che le navi venete 
sbarcassero le merci a Colorno e a Brescello per avviarle verso 
Piacenza e la Toscana, oppure, deposto il carico toccando Cre- 
mona, ripartissero per Venezia (2). I Veneziani si opposero a 
queste domande e specialmente alla richiesta di nuovi pedaggi (3). 
Non abbiamo documenti che dicano come le cose andarono a 
tinire. Ma pare che almeno in quel tempo non si accomodassero, 
poichè il Chronicon dice che mele! factum sen promissuni fiat 
per Commune Parme (4) agli ambasciatori venuti da Venezia, 
e soggiunge poi che tutto ciò recò grave danno a Cremona, 
Milano, Pavia e Bergamo le quali insieme al Marchese d’Este 
avevano fatto istanza ai Veneziani che fossero loro condotti il 
sale e le altre derrate, risalendo il corso del Po: una delle con- 
seguenze più gravi fu che il sale in quelle città venne in gran 
prezzo, tre o quattro lire imperiali allo staio, ef vir #72en/e- 
hatur (5). 

Nel febbraio del 1308 il Marchese Azzo venne a morte e 
nel dominio gli successe Fresco, suo figlio naturale, il quale 


(1) Curox. Panw. cit., pag. 102-103. 

(2) Asteolano, Codex diplomaticus Cremon., vol. II, pag. 8. 
(3) AsteGiano, Codex diplomaticus Cremon., vol. II, pag. 9. 
(4) CÙron, Par. cit., pag. 103. 

(5) Caron. Parxm. cit., pag. 103. 
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giudicò utile venire a trattative coi nemici del padre; e lu pace 
fu conclusa il giorno 3 di marzo di quello stesso anno (1). 

In quel frattempo ritornavano a Parma #2 pace et amore 
Communis et d. Ghiberti de Corigia Defensoris (2) tutti quelli 
della famiglia da Marano che erano fuggiti l’anno prima in se- 
guito alla scoperta d’un trattato segreto, e con essi tornò anche 
Anselmo, abate del Monastero di S. Giovanni. 

Pareva che così il Signore, perdonando a chi mostravasi 
pentito d’essergli stato un giorno nemico, dovesse riuscire a poco 
a poco a diminuire il numero de’ suoi avversari e a restituirsi 
in quel tranquillo equilibrio che gli avvenimenti degli ultimi 
anni avevano profondamente turbato. 

Mu verso la fine di marzo sorsero turbolenze più gravi. 

Il giorno 24 di quel mese, dopo terza, nacque aspro dì- 
verbio fra alcuni dei principali cortigiani di Ghiberto, proprio 
nel palazzo episcopale ove costui si era, fin dall'anno prima, sta- 
bilito a dispetto del Vescovo. 

Il Correggio stesso intervenne e, nel sedare la contesa, fu 
lievemente ferito a una mano. Messa la calma negli animi 
egli, a togliere ogni occasione di riattaccare il litigio e ogni 
importanza all’accaduto, uscì per una cavalcata attraverso la 
città, seguito da’ suoi famigliari (3). 

Ma ormui le fazioni erano giunte allo stadio acuto, e bastò 
quel piccolo avvenimento fra pochi delle due diverse parti per 
provocare gravissimo tumulto. Sparsasi la voce dell'accaduto, 
si corse alle urmi gridando « par par, populus populus » (4) 
e le parti cominciarono a dividersi e a schierarsi, come per una 
battaglia. La sera del giorno dopo combatterono difatti a Capo- 
ponte con vantaggio di quelli della parte del Vescovo e dei 
ghibellini e danno dei guelfi di cui parecchi furono uccisi. 

Ghiberto, non volendo in quel difficile momento venir meno 


(1) Vekcr, Storia della Marca Trivigiana, T. Ill, pag. 1-3 e Cunox. 
Esr.. Rer. It. Seript., T. XV ad a. 

(2) Cron, Parm. cit., pag. 103. 

(3) CHron. Parm. cit., pag. 104, « Et ipsa risa sedata, equitabat cum 
aliis omnibus ad solatium per civitatem ». 

(4) CHron, Parm. cit., pag. 104. 
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alla sua politica che voleva sembrar neutrale, non partecipò a 
tale lotta, ma circondato dal Capitano, dal Podestà, da amici 
e da soldati, stette sulla piazza, assistendo allo sfogo delle ire 
cittadine con attitudine di chi non ne è tocco, Prolungandosi 
la zuffa, mandò il Podesta con alcuni soldati a cavallo e pa- 
recchi dei principali cittadini con incarico di intervenire per ve- 
dere di far cessare il tumulto. Ma dice il cronista che mentre 
essi mostravano di persuadere alla pace, incitavano al contrario 
i ghibellini e quelli del Vescovo a infierire nella lotta (1). 

Questi ultimi ebbero nel fatto la prevalenza sui guelfi i 
quali furono costretti alla fuga. 

Giunta intanto novella di tali avvenimenti a Cremona ove 
si trovavano i Rossi e i Lupi cogli altri fuorusciti parmensi, 
questi mossero tosto verso Parma, insieme al Podestà di quella 
città che aveva seco tutta la sua milizia e molti fuorusciti 
bresciani. 

Ma, giunti a Viarolo, seppero da ‘spie mandate avanti, 
che la loro fazione era stata sconfitta e messa in fuga, e 
perciò tornarono oltre Taro. Non tutti però, che i Rossi e 
i Lupi e tutti gli altri banditi parmensi con una trentina 
di Cremonesi, fra i quali si trovavano Giacomo e Guglielmo 
Cavalcabò, con deciso animo proseguirono verso Parma, con- 
ducendo seco i soldati dei fuorusciti di Brescia. AS. Ilario 
poterono entrare essendo stata loro aperta la porta da alcuni 
amici avvertiti dalle spie, ma alla porta di S. Croce dovet- 
tero fermarsi. Il Correggio, che fino ad ora non s'era mosso 
di piazza, serbando il contegno che dissi, e già forse sperava 
che la cosa si risolvesse colla vittoria de’ suoi amici, appena 
ebbe notizia di simile arrivo, comprendendo il pericolo che ciò 
poteva portargli, accorse tosto alla porta ove già i fuorusciti 
pugnavano per ottenere l’entrata. E sembratogli, dall'alto del 
bastione, che piccolo fosse il loro numero e poche le forze loro, 
ordinò che la porta. fosse aperta. 

Ma gli esterni l'avevano appena varcata, che s'accese arden- 
tissima pugna colla peggio del Signore che vide aumentate le 


(1) CHrov. Panm. cit. pag. 104. 
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forze de’ suoi nemici da quelli stessi sui quali credeva di poter 
far maggior assegnamento. 

.__‘ Perciò egli e i pochi fedeli, non potendo sostenere quel- 
l'urto inaspettato, tornarono fuggendo verso la piazza, mentre 
li incalzava la turba che man mano cresceva, alle grida di 
pax pax, populus populus. 

La sollevazione e il tumulto si estesero a tutta la città; 
da ogni parte traevano uomini armati dalle rispettive vicinie e 
Rolandino Scorza giungeva dal contado con una schiera di 
villani. | | 

Il Correggio, per quauto validamente difeso da quelli che 
a lui eran rimasti fidi, fu verso sera costretto a salvarsi colla 
fuga insieme a molti ghibellini, al Podestà, al Capitano e agli 
amici e famigliari e riparò col fratello Matteo, suo indivisibile 
compagno, a Castelnuovo (1). 

Rientrarono invece quei guelfi che il sopravvento dei ghi- 
bellini aveva spinto alcun tempo prima fuori di città, e, unitisi 
agli altri, si diedero a rubare e a ‘saccheggiare le case degli 
avversari, molti dei quali furono anche uccisi. | 

Ad accrescere il disordine e la furia devastatrice si aggiun- 
sero molti del contado e sbucarono da ogni lato ribaldi et alive 
viles personae (2). Accorsi. all'antico e al nuovo palazzo del 
Comune, alle case del Podestà, del Capitano e del Giudice delle 
Gabelle, fecero man bassa sui libri dei bandi, dei malefizi, 
delle Riformagioni del Comune, sugli atti recenti ed antichi, 
sui libri delle condanne, e tutti li lacerarono e guastarono, get- 
tandoli poscia dalle finestre, collo scopo di far sparire ogni 
traccia di debiti o di condanne. 

Presero poscia d'assalto il palazzo del vescovo che a- 
veva negli ultimi tempi servito d’abitazione al Correggio, e, 
rinnovate le medesime gesta, distrussero tutte le carte che tro- 
varono e spogliarono la casa. Par par, gridavano intanto, dice 
il Chronicon Estense, sed erat par contraria, quia combire- 


(1) Era un feudo del Correggio che allora faceva parte del territorio 
Parmigiano ed ora appartiene alla provincia di Reggio, cfr. Trranoscni, 
Dix. .topogr. degli stati Estensi, 

(2) Cimoyn. Parm. cit., pag. 105. 
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hant domos et massaritias et occidebant homines et derobaba- 
hbant muelieres (1). 

A por fine a tanto disordine e a tanta insensata rovina, 
alla sera il Podestà dei quattro Mestieri e il proconsole dei 
Notai fecero bandire, essi in luogo del podestà, che ancora non 
era stato eletto, che le devastazioni e i saccheggi dovevono ces- 
sare; e prima di lasciare il palazzo del Comune, affidarono la 
podestaria a Iacopo Cavalcabò, figlio di Cavalcabò, marchese di 
Viadana, che, come vedemmo, era entrato in città coi fuorusciti. 
Questi, non appena investito di tale autorità, si affrettò a rin- 
novare il bando qrod robariae et guasta cessarent. Quod qui- 
dem, soggiunge il cronista, male factum fuit (2) tanta era, si 
capisce, la furia devastatrice! 

Alla notizia della vittoria dei guelfi, tornò indietro e venne 
in città il podestà dei Cremonesi con le milizie che aveva seco 
e fu accolto con gran gaudio e onore. 

Tentarono parecchie volte i Cremonesi di far sortite contro 
Castelnuovo e Campeggine, ove si erano rispettivamente ridotti 
Ghiberto e Matteo da Correggio, ma senza nessun risultato, dopo 
di che tornarono alla loro città. Sussuolo da Sassuolo, capitano 
delle milizie assoldate (3), fatto prigioniero dai guelfi, fu rilasciato 
dietro consegna di Incopo della Senaza, Palamede Rossi e Riz- 
zardo Ruftini i quali si trovavano a Guardasone nelle carceri di 
(rhiberto. 

Il Comune richiamò quindi tutti coloro che erano stati dal 
Correggio banditi e confinati e sottopose invece a tale sorte nu- 
merosi ghibellini e parecchi della parte del Vescovo (4). E la 
parte guelfa, ottenuto così l’intero predominio, estese l'intran- 
sigenza e l'odio suo verso tutta la pars Zupert e verso i te- 
pidi guelfi, senza eccezione di sorta, insorgendo nel maggio alle 
grida di niorzantur ghibellini et quelphi èntraversati; rivat 


(1) Per. Ital. Script. XV, col. 362. 

(2) CHron. Parm. cit., pag. 106. 

(3) Curoxn. Parm. cit., pag. 106. 

(4) Curox. Esr. cit., pag. 362 « confinaverunt centum ex parte Im- 
peri ». CHnoyx. Parm. cit., pag. 106 « Multi confinati facti fuerunt de 
parte Imperii et Episcopi ». 
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virat populus et pars guelpha (1). In tale tumulto si rinnova- 
rono le solite gesta; molte case furono saccheggiate, distrutte, 
incendiate. Ma da questa aspra persecuzione trasse vantaggio 
il Correggio, poichè coloro che nel pericolo l’uvevano abbando- 
nato, vedendo come male potessero adattarsi al novello stato di 
cose che non ammetteva nel dominio della repubblica altri che 
non fosse schiettamente guelfo, tornarono a lui. 

Iacopo della Senaza, testè riscattato dalle carceri di Guar- 
dasone, chiestone ‘licenza al Comune, fortificò Enzola, ne cir- 
condò .il castello di fossati, lo fortificò e l'aveva appena ridotto 
tale da poter sostenere aspri assalti, che abbandonò i guelfi e 
si unì al Correggio da cui ebbe subito aiuti per ribellare al 
Comune quella terra così fortificata. 

Tommasino e Obizzo da Enzola, sdegnati per l’aspro sac- 
cheggio a cui eran state sottoposte le case loro durante i tumulti 
di maggio, sebbene Obizzo fosse stato di quelli che avevano 
contribuito alla cacciata del Correggio, si volsero del pari a 
costui e ribellarono in suo favore Poviglio. Intanto le milizie 
di Ghiberto facevano scorrerie nel contado, incendiando e sac- 
cheggiaudo, e il Comune mandava i. suoi a fare altrettanto 
nelle terre di lui, 

Ordinato l’esercito generale, le truppe parmensi, « milites 
populus, soldati et omnes generaliter » (2) giunsero il 12 di 
giugno a Enzola e vi posero l’assedio. Cento cavalieri e tre- 
cento stipendiari se ne staccarono poco dopo per andare in 
aiuto di Cremona che tentava un'impresa contro Brescia. 


(1) CHrox. Parm. cit., pag. 106. Per « intraversati » l’Arrò (T. IV, 
pag. 159, op. cit.) intende finti. Circa allo stesso modo intende il RoxcHisI 
(Prefaz. agli Statuti Parm. del 1347, pag. XXII nota 3.2) il quale crede 
siano gli stessì che i maltraversi sorti anche in altre città, E crede corri- 
spondano a quella parte dei guelfi che inclinava a favovire i nobili contro 
il governo popolare; corrisponderebbero quindi alla « pars Episcopi » che ve- 
demmo anche al tempo di Obizzo, pur essendo guelfa, essere avversa ai 
guelfi popolari. In questo senso interpreta anche il Frkkari (Histoire des 
révolutions d'Italie, IH pag. 72) il quale dello Scotti, guelfo amico dei ghi- 
bellini a scopo di equilibrio politico, dice che « on pouvait appeler g2e/- 
phus interrersatus comme Giberto son pendant et son ennemi de Parme ». 

(2) CHrox,. Parm. cit. pag. 107. 
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Mau intanto il Correggio provvedeva energicamente a se 
stesso, e, da Castelnuovo ove si trovava, incitava i suoi amici 
ghibellini e guelfi a mandargli aiuti, a non abbandonarlo, affer- 
mando che, ove lo si fosse soccorso, egli si reputava sicuro di 
riottenere il sopravvento. 

E gli aiuti vennero a lui numerosi; molti da Reggio, mol- 
tissimi da Modena, condotti dal capitano -di quella eittà, e poi 
i fuorusciti Bolognesi, i conti di Panigo « cum toto suo exfor- 
cio » (1), i Signori da Palude, tutti i banditi di Parma, Fran- 
cesco Malaspina, cognato di Ghiberto (2), con uomini della 
Lunigiana e molti altri ancora da altri luoghi che il cronista 
non designa. A tutti costoro egli aggiunse una quantità di mer- 
cenari, a piedi e a cavallo, che egli già aveva. avuti al proprio 
soldo al tempo della Signoria, e tutti gli uomini delle sue terre ; 
e, ordinati tutti costoro in disciplinato esercito, mosse con essi 
alla volta d'Enzola. | 

Giuntane notizia ai parmigiani che già stavano sotto quel 
castello, andarono ad incontrarlo e, venuti a battaglia, furono 
dal Correggio sconfitti e messi in fuga. Il cronista attribuisce 
la causa della completa rotta dei guelfi parmensi al fatto che 
non tutti erano concordi: #2 quia non bene erant unanimi 
voluntate, tum quia proeliari noluerunt (3). Certo dovette 
anche sgominarli l’inaspettato arrivo di tante forze coalizzate; 
con tutto che essi pure fossero bene agguerriti, se il cronista 
dice quod nunquanm populus Parmae sie bene iverat (4) e se 
nel Chronicon Estense si legge che i Parmigiani vi condussero 
gentes pulcherrimae et ordinatae (5). 


‘ (1) CHron. Parm. cit. pag. 108. : 

(2) Prima di sposare nel 1301 la Da Camino a cui accenna il C%ro- 
nicon Regiense (R. I. S. XVIII), il Correggio aveva difatti avuta in 
moglie una Malaspina, sorella di costui, dalla quale aveva avuto il figlio 
Simone; difatti il Cron. Parm. all'anno 1314 parlando di Simone dice: 
« fuit in succursum d. Franceschini Malaspinae avunculi sui » Da questa 
stessa gli nacquero forse le figlie maritate nel 1307. 

(3) CHROM. Panm. pag. ]OS. 

(4) Cgroyn. Panm. cit. pag. 107. 

(5) Iter. Ital. Seript. T. XV, pag. 362. 
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Grande fu, al dire dei cronisti, il mumero -dei' morti, e 
grandissimo quello. dei prigionieri, e molti di più sarebbero 
stati gli uccisi, se il Correggio stesso a cui non conveniva 
acquistar fama di troppo violento, non avesse proibito di infu- 
riare più oltre contro i vinti. 

Tuttavia non potè entrare in città, perchè Ziffredino della 
Torre, giunto nel frattempo da Milano con duecento cavalieri, 
ne difese le porte insieme ai pochi che eran nimasti a casa. 

Conseguenza di tale vittoria, fu la pace col Correggio, giu- 
rata, il 28 gennaio dello stesso anno 1308, nel palazzo del 
Comune. 

‘Di questa pace fre tratator, aucetor, fator et erecutor (2) 
Anselmo da Marano, abate di S. Giovanni. Di costui avemmo 
occasione di parlare altre volte. Era stato principalissimo suste- 
nitore della parte del Vescovo, contro Guido da Correggio e 
la sua parte, e aveva dopo lungo bando riottenuta la patria e 
i diritti con tutti quelli della sua fazione nel 1303, per mezzo 
di Ghiberto. Durante il suo esilio, il Monastero era stato affi- 
dato al vescovo di Parma, Papiniano. Ma tornato in seguito a 
quella pace, gli fu di nuovo concessa tale carica da Bene- 
detto XI, come appare da una lettera data da Perugia 1'8 mag- 
gio. 1304 (3). Continuò egli tuttavia a intromettersi in cose 
politiche e, di amico divenuto nemico del Correggio, lo vedemmo 
nel 1307 espatriare in seguito alla scoperta d’una congiura. 
Tornò poi in soggezione del Comune, ma non è chiara la parte 
da lui presa nella cacciata di Ghiberto. Lo vedremo in seguito 
essere sempre fra i primi creatori di novità, facinoroso e turbo- 
lento, finchè, accusato presso la Curia Papale di vizi nefandi, 
vedremo il Cardinale Bertrando del Poggetto aprire intorno a 
lui un'inchiesta (4) che avrà per risultato la sua prigionia. 

Stabilita la pace, il 29 giugno entrarono in Parma il Cor- 
reggio, tutti i banditi e tutti coloro che l’avevano seguito nella 
recente cacciata. 


(2) Caroy. Parm. cit. pag. 109. 
(3) Graxpsran, /fegistre de Benoit XI — n. 1244. 
(4) Arrò, Storia di Parma, T. IV, Docum. n. XI. 
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Tornarono pure i prigionieri i quali furono tosto rilasciati 
e goderouo dei benefici della pace anche tutti i ghibellini. 

È sotto gli auspici della generale concordia, incominciò il 
Correggio con tutte le sue forze a riparare ai danni sofferti e 
a riguadagnare a sè stesso il perduto dominio. 


CAPITOLO III. 


La parte dei Rossi è cacciata da quella del Correggio — Debolezza 
del comune — Vantaggi del Correggio — Guerra contro gli esterni — 
Ghiberto potestas mercatorum — Novità in Piacenza — Lo Scotti ne ri- 
diventa Signore — Lega di Piacenza con Parma, Mantova, Verona e 
Brescia — Condizioni del Correggio — Continua la guerra contro gli e- 
sterni — Si stabiliscono i capitoli della pace coi fuorusciti — Non appa- 
iono soddisfacenti — Tristi condizioni — L'imperatore Arrigo VII discende 
in Italia — Gli ambasciatori imperiali a Parma — Speranze del Correggio 
— Fervore di concordia — Invito di Arrigo a Ghiberto per l’ incoronazione 
a Milano — Pace — Guido Coconato vicario imperiale a Parma — Rico- 
minciano le ostilità — Franceschino Malaspina vicario in Parma — Moti 
guelfi in Italia — L'imperatore piega a parte ghibellina — Ghiberto desi- 
dera il vicariato di Parma — La corona di Federico II è donata da Ghi- 
berto ad Arrigo VII — Il Correggio riceve il vicariato di Reggio e la 
conferma del dominio di Guastalla — Delusioni — Debolezza d’Arrigo — 
Il Correggio piega a parte guelfa — Equivoco intorno a un presunto vica- 
riato del Correggio in Brescia — Insussistenza del vicariato del Correggio 
in Parma — Questioncina intorno a Guastalla — L'imperatore sospetta 
del Correggio — I guelfi lo corrompono — Lega guelfa — Cacciata del 
vicario da Parma — Ribellione di Reggio e di Borgo San Donnino — 
Qual’era la somma promessa al Correggio — Ragioni che lo trassero a 
parte guelfa — La ribellione del Correggio giudicata dai contemporanei. 


La vittoria di Ghiberto da Correggio e la conseguente pace 
non tolsero in Parma il predominio alla parte popolare; e su- 
bito fu eletto un Consiglio di quattrocento « boni homines » tutti 
del popolo, ai quali fu affidata l’intera balia delle cose della 
città e del distretto. Essi alla loro volta affidarono ad Anselmo 
da Marano l'autorità di eleggere il podestà e il capitano, poichè 
il Cavalcabò e il Beccadelli erano gia stati, per un patto sta- 
bilito nel trattato, licenziati. 
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La cittadinanza era, come dissi, tutta entro le mura, poichò 
la pace era stata a tutti estesa, senza distinzione, non esclusi 
neppure i condannati per malefizio (1). 

Ma se il Correggio poteva vantare l’appoggio di tutti co- 
loro che l’avevano recentemente aiutato e rimesso in citta, vedeva 
di mal occhio in Parma la parte dei Rossi a lui sempre av- 
versa e pericolosa. 

Ta tenace rivalità, le potenti amicizie che a Milano, 
Cremona, a Pavia essi vantavano, erano un pericolo continuo 
e palese a lui che voleva di nuovo salire: tanto più temibile 
in quanto che nella recente cacciata, messa a buona prova la 
fedeltà de’ suoi partigiani, egli aveva, come vedemmo, tristamente 
sperimentato ch’essa non era per nulla sicura. 

Fra i patti della pace di recente conchiusa pare vi fos- 
sero alcuni capitoli che assegnavano le terre di Berceto, Mariano 
e Borgo San Donnino come dimora ai Rossi e ai Lupi (2). 

Ma essendo poscia costoro stati cacciati dalla gente di Ma- 
riano e Berceto, erano venuti nuovamente in città, ad mnrdata 
Comimmunis (3). La condizione speciale fatta ui Rossi e alla loro 
parte in quella pace dimostrerebbe che nel presente stato di 
cose la maggioranza era contro di essi. Difatti in breve vennero 
cacciati dal Correggio e vedremo poi che di questo malanimo 
contro i Rossi approfitteranno gli avversari dei guelfi per ban- 
dire anche altri pretertu partis Rubeorum (4). Dice il Chronicon 
Parmense che il 3 agosto di quell’anno 1305 Ghiberto, « ar- 
matus et eques », seguito da amici e da soldati, irruppe nella 
piazza suscitando un tumulto contro i Rossi, i Lupi, i da En- 
zola e molti altri dell'antica parte guelfa. Venuti alle armi in 
parecchi punti della città, questi furono cacciati, le robe loro e 


(1) Curon. Parx, cit,, pag. 100. 

(2) Cnrovn. Parw. cit., pag. 110. « Que terra Burgi Sancti Donini et 
Castrum de Mariano et Castrum de Berceto data erant dictis dominis (Ru- 
beis et Lupis) et eorum parti in dicta pace facta, de qua supra fit mentio, 
per formam, sive capitula, scu sententiam dicte pacis, pro securitate ct se- 
cura habitatione eorum ». i . 

(3) Cirox. Parm. cit., pag. 110. 

(4) Cron. Parm. cit., pag. 112. 
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le loro case saccheggiate ed incendiate (1). I disordini si este- 
sero anche nel contado, e Sighifredo da Arzignano il quale era 
stato designato podestà di Parma, giunto a Mantova mentre era 
in viaggio per venir a coprire tale carica, e sapute tali novità, 
ritornò sui suoi passi, rinunciando all'ufficio (2). Del pari il capi- 
tano, che era appena giunto, ‘chiese il 4 agosto nel Consiglio 
generale il proprio salario e se ne andò il giorno dopo, senza 
averlo ottenuto (3). Si può desumere da ciò quanto grande fosse 
l'agitazione degli animi e violento lo sfogo delle ire partigiane 

È da tali avvenimenti risalta nel tempo stesso l’inefficacia 
e la profonda debolezza del potere comunale. 

La cittadinanza con uno di quei rapidi ritorni agli antichi 
ordinamenti, tanto frequenti nella storia di questi tempi, in cui, 
se la Signoria s'impone come necessità storica, non è però sempre 
concordemente accettata, aveva ripristinato il Comune, e tutto 
dimostra che il Correggio, rientrando in Parma, non era ormai 
più il « dominus » o il « defensor ». Ma ecco che davanti alle 
lotte dei partiti l’autorità comunale perdeva ogni forza: sotto gli 
occhi di chi copriva le cariche maggiori, il Correggio, potente 
per l'appoggio de’ suoi, aveva cacciato buona parte di coloro 
che gli davano noia e, davanti a simili disordini, i due supremi 
magistrati, il podestà e il capitano, avevano spontaneamente ri- 
nunciato al proprio ufficio, dichiarando così l'incapacità e l’im- 
potenza loro, che era in ultima analisi l incapacità e 1° impo- 
tenza del Comune a cui ormai essi sapevano di non potersi più 
appoggiare con efficace sicurezza. 

La cacciata dei Rossi e della loro fazione rimise Ghiberto 
a capo della città, se non nelle esteriori apparenze, certamente 
nel fatto; lo vedremo nei seguenti avvenimenti sempre più af- 
fermarsi e mettere ogni suo sforzo nell'intento di conseguire 
una pubblica conferma della sua autorità, dal popolo, o dal- 


(1) Alcuni ms. della cronaca che va sotto il nome del Cornazzano danno 
invece la notizia inversa: che cioè i Rossi cacciarono il Correggio; notizia 
che passò poi in certe storie, ma che non ha nessun fondamento dì verità 
‘e che deriva certamente da un errore di lettura o di trascrizione. 

(2) CHrox. Parm. cit. pag. 110. 

(3) CHroxn. Parwm. cit. pag. 110. 
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l’Imperatore o dal Re di Napoli, che desse a lui quella forza 
leale e morale che è indispensabile a chi governa. 

Lu scelta del nuovo podestà e del nuovo capitano, caduta 
su un Manfredi di Reggio e un da Panigo, fuoruscito Bolo- 
gnese, dimostra per se stessa che la parte del Correggio aveva 
riottenuto il primato (1). 

I fuorusciti si fortificarono tosto nel castello di Ghiarola, 
in quello di Torrechiara e in Borgo San Donnino. Nel primo 
andarono in settembre ad assalirli le milizie mandate dal Co- 
mune che lo ottennero colla forza, e fecero numerosi prigio- 
nieri, di cui i principali furono, secondo il solito, mandati a 
Guardasone nelle carceri del Correggio. 

Rolandino, Gilio e Cabrino Scorza, che con altri del po- 
polo tenevano Torrechiara, dovettero, dopo lungo ussedio, ar- 
rendersi, ed essendosi rappacificati col Comune furono tolti di 
bando e riammessi in città. 

Andava intanto Ghiberto riacquistando autorità, e sul 
principio del 1309 veniva eletto Podestà dei mercanti, carica 
importantissima in quei tempi, colla quale già Ghiberto da 
Gente in Parma (2) e Alberto Scotti in Piacenza (3) avevano 
ottenuta la Signoria. Dal canto suo egli, valendosi della sua 
parte che ora, evidentemente, formava la maggioranza, conti- 
nuava nella sistematica opposizione contro i guelfi e molti ne 
venivano in quel tempo banditi « pretestu partis Rubeo- 
rum » (4). 

Intanto le passate lotte e il rapido alternarsi dei partiti 
con tutte le conseguenti devastazioni, scorrerie e saccheggi, 
avevano finito per riunire un gran numero di malviventi e fa- 
cinorosi i quali danneggiavano da ogni parte il contado con 
incendi e con ruberie, perciò uno statuto del 1309 dava balia 
al podestà e al capitano di « compellere magnates, nobiles et 
potentes, curiales et vavassores » ad opporsi loro con tutte le 


(1) Costoro sono difatti nominati dal CgkoxIcox fra quelli che portarono 
aiuto al CorreGgio nel 1308. 

(2) CHron, Parwm. cit., pag. 20. 

(3) CÙron. Panm. cit., pag. 59. 

(4) Chrom. Parm. cit., pag. 112. 


[di] 
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forze e a perseguitarli, sotto pena da stabilirsi (1). Si cercava 
in tal modo di dare un po’ di tregua al territorio già tanto gua- 
stato dalla recente guerra e di impedire quello sparso saccheggio 
contro il quale mal si poteva difendere il Comune: e frattanto 
Sandavano d’altra parte riunendo forze per abbattere le rinascenti 
energie dei fuorusciti che, saldamente raccolti in Borgo S. Don- 
nino, minacciavano con improvvise sortite la città fino alle 
porte. 

Intanto erano sorte novità in Piacenza. Nel 1308 gli in- 
terni e gli esterni di quella città si erano rappacificati, riu- 
nendosi sotto la Signoria di Guido della Torre, a cui la città 
era stata per cinque anni affidata. 

Ma nel maggio del seguente unno, sorta nuova divisione, 
furono cacciati tutti i magistrati e le milizie messevi dal Tor- 
rinno, e Alberto Scotti riuscì a riottenere il comando. Questi 
moti creurono molti banditi i quali, ardentemente irati contro 
il nuovo Signore, trovarono aiuto contro di lui nei fuorusciti 
parmensi. Parma che, per le mutate vicende, era ora favore- 
vole allo Scotti e aveva in quel tempo a podestà il genero di 
lui, Pietro Muancasola, lo mandò tosto a Piacenza con forti 
aiuti. Rolandino Scorza in questo frattempo con altri banditi 
di Parma e Piacenza tentava di ribellare allo Scotti Castel- 
l’Arquato, ma accoltavi con promesse dagli abitanti, veniva 
poscia ucciso coi compagni (2). 

Nel giugno seguente il Comune di Parma rinnovò la lega 
stabilita già nel 1307 con Verona, Mantova, Brescia e Modena 
e in tale occasione fu in quella accettato anche lo Scotti con 
Piacenza (3). 

Nel settembre il Podestà, fatto l’esercito generale, con esso 
mosse alla volta di Borgo San Donnino. Ma, dopo qualche 
successo, la guerra continuò senza esito deciso. Da Verona, da 
Mantova, da Modena, e dal Malaspina erano venuti aiuti. Altri 


(1) Stat. Parm. cit. vol. III, pag. 262. 

(2) CÒron. EsteNsE cit. (Rer. it. Serip. NV, col. 368). Poggiali op. 
cit., vol. VI, pag. 59. 

(3) DumoxT. Suppl. au corps dipl, T. II, p. I, pag. 68-72. 


DI GHIBERTO DA CORREGGIO IN PARMA 67 


ne uveva mandati Reggio (1). E ancora a Reggio ne mandava 
a chiedere Ghiberto, sulla fine di quel mese, a nome suo e del 
Comune, per mezzo dei due ambasciatori Giovanni Sanvitali e 
Acerbo da Bargone (2). Costoro dovevano inoltre domandare 
che tutti i parmigiani i quali si trovavano nella città e nel di- 
stretto Reggiano ne fossero espulsi. 

Mentre dunque, la città si reggeva a Comune e Ghiberto non 
appariva legalmente come suo capo, nel fatto lo troviamo ora, 
e lo troveremo sempre in seguito, intento a dirigere ogni atto 
del Comune stesso. E presso le altre città egli era difatti con- 
siderato ancora signore e arbitro delle cose parmigiane. 

Essendo sopraggiunta la stagione piovosa, la guerra s’an- 
dava facendo sempre più dannosa e difficile, quando giunto a 
Parma il vescovo Papiniano, che, per essere vice-cancelliere 
della Curia papale, era quasi sempre assente, si venne per sua 
intromissione a trattative di pace. Le parti fecero perciò compro- 
messo in Matteo da Fogliano e in Guglielmo da Canossa, entrambi 
di Reggio, e l’esercito parmense, abbandonate sul campo le tende 
e tutti gli arnesi da guerra, tornò in città dopo essere venuto 
a tratti amichevoli con quelli di Borgo (3). 

Intanto i due arbitri, a meglio garantire e assicurare la 
pace fra le due fazioni, avevano chiesto di essere eletti rispet- 
tivamente podestà e capitano di Parma per un auno intero 
e avevano ottenuto ostaggi da ambo le parti, nelle persone dei 
figli di Ghiberto e di altri giovani delle principali famiglie. 

Radunatosi, con grande aspettativa della popolazione, un 
consiglio di duemila uomini con a capo i due arbitri ì quali 
già avevano assunte le cariche richieste, 11 di febbraio del 1310 
furono stabiliti i capitoli della pace. 

Per essi si conchiuse che i fuorusciti fossero revocati dal 
bando e restituiti in patria, che i prigionieri fossero lasciati in 

(1) Archivio di Stato di Reggio Emilia. Provv. del Com. vol. I — vedi 
in App. n. 13. 

(2) Archivio di Stato di Reggio Emilia. Provv. del Com. vol. I — vedi 
in App. n. l4. 

(3) CÒÙrox. Para, cit. pag. 114 « et multi de Parma intraverunt 


Burgum et multi de Bargo devenerunt in exercituam et amicabiliter cum 
multa letitia se viderunt ». 
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libertà, che Borgo San Donnino restasse nel dominio degli 
estrinseci e che i terrazzani di Borgo, i quali avevano parteg- 
giato pel Comune, potessero godere dei propri beni, ma non 
potessero tornare nella loro terra (1). 

Il cronista dice che tali decisioni non soddisfecero per 
nulla i contendenti e che non apportarono che delusioni alle 
grandi speranze fondate nella nuova concordia (2). Agli abi- 
tanti di Borgo San Donnino che sempre avevano seguito la 
parte del Comune, certo dovette riuscire amara e inaspettata 
l'esclusione dalla loro patria. Ma molto probabilmente il malcon- 
tento che seguì aveva la sua causa principale nello stato degli 
animi. Se la pace, dopo quel lungo e inutile guerreggiare, era 
ardentemente desiderata, nel fatto questo desiderio non bastava 
ancora a sopire le ire di parte, e le trattative non erano state 
sincere. | 

«Non appena i parmigiani avevano, come dissi, lasciato il 
campo presso Borgo San Donnino sotto la custodia di pochi 
per la fiducia che davan loro la tregua stabilita e le amichevoli 
relazioni iniziate, gli avversari, dimentichi di tuttociò, vi erano 
entrati e l'avevano messo a sacco. 

Sta il fatto che, il giorno dopo le deliberazioni del Con- 
siglio, Guglielmo da Canossa, visto che lo stato generale degli 
animi non dava nessuna garanzia di trauquillità, « secrete, 
insalutato hospite », all'insaputa anche di Ghiberto, tornò a 
Reggio (3). E Matteo da Fogliano, rimasto, non volle però 
occuparsi più oltre di cose che riguardassero l'ufficio assunto, 
e dopo pochi giorni abbandonò Parma egli pure (4). 

È da immaginare quindi in che condizioni si trovava la 
città, se ancora una volta podestà e capitano erano costretti a 
fuggire! Il Fogliani e il Canossa, danneggiati nè proprii inte- 

(1) Curox. Parm. cit. pag. 115. 

(2) « De quibus homines non bene se contentaverunt, nam multa 
meliora expectabant et sic factum fuit: Terra tumet parturivitque montes, 
nactus fuit lupiculus unus ». Chrox. Parm. cit. pag. 115. 

(3) Curox. Parm. cit. pag. 115. Curox. Est. cit. col. 369 « et oportuit 
fugere cum vituperio >. 


(4) Cuirox. Parm. cit. pag. 115 « et stetit forte per octo dies », il 
Caron. Est. dice che parti dopo quattro giorni. 
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.ressi, ne trassero occasione per chieder rappresaglia contro 
Parma « pro eorum salariis dampnis et stipendiis soldatorum 
quos secum duxerant ad regimen » (1). 

Intanto i fuorusciti, non volendo accettare la pace a quelle 
‘condizioni, desiderosi di avere il pieno sopravvento sulla parte 
che dominava, ricominciavano le scorrerie e i saccheggi nel 
‘territorio, ed essendo, ciò non ostante, stato bandito dal Comune 
‘che chi voleva usare dei benefici concessi dalla pace poteva 
tornare in città, pochi vennero, dimostrando così quanto vane 
‘e immature fossere state le trattative recenti. 

La città e il contado, svanita la speranza di pace che era 
per un istante balenata, se ne stavano di muovo fra odi e 
timori, senza sicurezza, esposti al cotidiano urto delle parti 
avverse; e tanto per l’una che per l’altro enormi dovevano 
essere i danni derivati da tale stato di cose. L'autorità comn- 
nale smarriva ogni giorno più il suo potere e anche la recente 
‘pace così miseramente naufragata e tutti gli interni disordini 
ne erano indizio evidente. D’altre parte il troppo tumultuoso 
oscillare dei partiti non permetteva a Ghiberto da Correggio di 
riafferrare nel governo della città quel giusto punto da lui tanto 
agognato, che l’aiutasse a raccogliere in sua mano ogni potere. 
Per quanto potente, era egli stesso alla mercè delle parti, e 
non era in sua facoltà il ristabilire ora la tranquillità e l’or- 
dine a quel modo che nel 1303 aveva fatto, ricevendo in com- 
penso la signoria pei suffragi di quasi tutta la cittadinanza. Ne 
derivava un generale malcontento, turbato anche più a quando 
a quando dai tentativi dei fuorusciti che ardivano assalire la 
città alle porte. 

S'andava intanto preparando all'Italia un grande avveni- 
mento. L'imperatore Arrigo VII s'accingeva a discendervi e già lo 
precedeva la sua fama di uomo pacifico e giusto, e già si par- 
lava del suo desiderio e anzi del suo proposito di por fine alle 
lotte che da tanto tempo straziavano la penisola. « Parte guelfa 
o ghibellina non voleva udire ricordare » (2). Ma ciò non im- 


(1) Archivio di Stato di Reggio. Statuti del Comune, anno 1511. 
(2) Drxo Compaxi, Cronaca lib. III, cap. XXVI. 
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pediva ai ghibellini di nutrire speranze e illusioni, e ai guelfi, 
e specialmente ai tiranni guelfi di Lombardia, di intimorirsi e 
di star sulle difese. 

Nell'agosto del 1310 vennero a Parma gli ambasciatori 
d'Arrigo a chiedere « apparatum pro domino Imperatore quem 
venturum dicebant » (1). E dal Comune « omnia sibi promissa 
fuerunt et etiam Commune fecit eis omnes expensas » (2), 
così che essi poterono poi dare la seguente relazione del risul- 
tato di quella loro ambascieria: « Item, fusmes a Palme: et 
fusmes recheus mult honorablement; et nous vindrent a l’en- 
contre; et respondirent a nos chapistres que generalment il 
estoient appareillié d'obéir a tous les chapistres. Et ce meismes 
respondi l’evesque de Palme » (3). 

A Ghiberto, nonostante la sua fama di guelfo, la discesa 
d'Arrigo dovette aprir l’adito a molte speranze. 

Quantunque, come dissi, il Correggio non fosse giunto an- 
cora a riacquistare il vero e proprio dominio della città, pur 
tuttavia, per essere egli a capo di ogni suo movimento guer- 
resco, si manteneva in grande prestigio, e l'importante carica 
di podestà dei mercanti gli lasciava bastante autorità per inter- 
venire ne’ più gravi de’ pubblici negozi. Da documenti trovati 
a Reggio e a Bologna (4) appar chiaro come, specialmente per 
ciò che riguarda la difesa della città, il suo nome non andasse 
mai disgiunto da quello di Parma, così che la sua signoria in 
questo tempo. è da ritenere non intera, nè sicura, priva anzi 
d'ogni valida conferma, ma riconosciuta tuttavia anche fuori di 
Parma, sebbene non legalmente. 

Agli occhi dei più egli appariva ancora come il principale 
cittadino di Parma; e Ferreto da Vicenza, facendo un affrettato 
quadro delle condizioni della Lombardia al momento della ve- 
nuta di Arrigo e notando come tutta quanta pullulava di 
tiranni, enumerate le varie città col rispettivo signore più o 


(1) e (2) Crox. Parm. Ms. della Biblioteca dell'Istituto Roncalli di 
Vigevano, ad a. 1310. 

(3) Boxarvi, Aeta HMenrici VII, Firenze 1877, parte I, XXIV. pag. 36. 

(4) Archivio dì Stato di Bologna — Riformazioni — 1.8 Serie, vol. IX; 
Archivio di Stato di Reggio — Provvisioni — anni 1309-1310 — efr. Ap- 
pendice n. 13 e 14. 
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meno legittimo, prosegue « Parmam Guibertus de Corigia pari 
modo premebat... Mutina quoque et Rhegium nunc Guiberti, 
nune Bononiensium metu solicitae suis manebant populis cir- 
cumscriptae. Sola Bononia inter fines Aemilios plebem suam 
jugo vacantem habebat » (1). 

Tuttavia la differenza fra la condizione sua prima del 1308 
e la presente era grandissima; poichè mentre prima aveva ot- 
tenuto il dominio col pubblico suffragio e con una solenne 
elezione, ora si manteneva soltanto per l'appoggio del suo par- 
tito, e ciò che l'aveva reintegrato nel potere era stato un atto 
di violenza contro una parte della popolazione: e la piccola 
schiera dei Rossi, che erano stati nel 1303 i suoi soli avversari, 
non era da porre a confronto coi guelfi che ora lo minaccia- 
vano da Borgo S. Donnino. 

Ciò che al Correggio mancava erano in principal modo 
la sicurezza e una legittima sunzione che gli permettessero di 
ussodare fermamente il sito potere e di estenderlo poi magari 
anche su Reggio ove realmente egli vantava autorità per i 
molti possedimenti che aveva su quel territorio e per l’aiuto . 
prestato a cacciare l’ Estense. 

La venuta dell’Imperatore dovette essere adunque consi- 
derata da Ghiberto, come da tutti i Signori d'allora, anzitutto 
dal punto di vista dei propri interessi. A_lui, guelfo molto 
tepido, balenò forse la speranza che Arrigo, scendente in Italia 
coi più fermi propositi di pace, riuscisse a stabilire in Parma 
colla concordia quell’equilibrio fra le parti ch'egli invano s'era 
sforzato altre volte di mantenere. E sperò certamente dall’im- 
peratore quella legale convalidazione di cui tanto abbisognava 
il suo dominio. 

Agli ambasciatori inviati da Arrigo risposero favorevol- 
mente anche i fuorusciti raccolti in Borgo San Donnino (2); i 
terrazzani di questa terra invece che, come sappiamo, ne erano 
esclusi, dichiararono di essere in tutto d'accordo, ma di non 
voler « recipere treuguas nisi primo gaudeant bona eorum » (3). 

(1) Rer. Irar. Scrier. T. IX, lib. IV, col. 1054. 


(2) Boxarsi, op. cit. p. I, pag. 36-37, XXIV. 
(3) Boxarxi, op. cit. p. I, pag. 30, XXIII. 
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Le cronache non ci dicono tuttavia che si venisse più alle 
armi e mostrano dal canto suo il Correggio intento a pacifiche 
opere. Del resto tutta Italia era presa da questo fervore di 
concordia che ovunque, nell’imminenza dell’arrivo del « paci- 
ficus rex » (1), era cercata col massimo ardore. « Patres requi- 
rebant hustes quorum filios occiderant ad faciendum pacem » (2). 

E Ghiberto, avendo saputo che Alboino della Scala e Passe- 
rino Bonaccolsi erano andati in aiuto dei da Sesso, fuorusciti di 
Reggio, e facevano molti guasti nel Reggiano, intervenne pron- 
tamente. e valendosi dell'autorità sua « amicabiliter » (3) riuscì 
ad acquietare le cose. Così, poco dopo, essendo andati i Mo- 
denesi coll’ aiuto dello Scaligero e el Bonaccolsi contro i 
da Sassuolo, s'interpose perchè fosse fatto un compromesso 
nel nome suo, d’Alboino e di Passerino, e tentò ridurli a con- 
cordia, senza purtroppo riuscirvi per tradimento degli intrinseci 
Modenesi (4). Anche in Parma intanto procurava pacificazioni, 
e sul finire di quell'anno 1310 venivano rilasciati dalle carceri 
di Guardasone Ubertino degli Aldighieri, Mazzetto da Enzola 
e Puolo degli Aldighieri, a cui venivano pure restituiti i diritti 
e i beni: in pieno e generale consiglio Muzzetto faceva poi pace 
coi da Palude dai quali il padre suo era stato ucciso e altret- 
tanto facevano gli altri fra loro, perdonandosi reciprocamente 
ogni offesa, deponendo ogni rancore, e tutti quanti giurando 
poi fede alla causa di Ghiberto e della sua parte (5). 

Mentre il Correggio attendeva in tal modo a rimettere per 
quanto poteva la concordia negli animi, gli giunse da Novara 
lettera dell'Imperatore con cui questi l’invitava ad assistere alla 
sua incoronazione in Milano, il giorno dell'Epifania (6). « Fide- 


(1) Molti degli atti di Arrigo sono intestati « In nomine Regis paci- 
fici. (vedi BoxarxI op. cit.). 

(2) Proromevs Lucensis (Iter. Ital, Seript. NI, col. 1253). 

(3) Cirox. Parm., ms. cit. ad a. 1310. 

(4) TiranoscÙi, Men. Mod., T. II, pag. 195. 

(5) Caron. Parm., ms. cit. ad a. 1310. 

(6) D. Compagvxi, op. cit. lib. TI, cap. XXVI. Aveva lo Imperatore per 
antica usanza di prendere la prima corona a Moncia; per amore dei Mila- 
nesi c per non tornare indietro, prese la corona del ferro, lut e la donna 
sua, in Milano nella chiesa di Santo Ambrogio. 
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litatem tuam studiose requirimus et rogamus quatenus ut huiu- 
smodi solempnitati nostrae praedicto die valeas personaliter 
interesse ». La lettera è riportata da Rinaldo Corso e dal Sau- 
sovino, e la trovo anche nella cronaca parmense manoscritta 
già più volte citata. | 

L’imperiale invito, che lo poneva all'altezza dei primi 
uomini di Lombardia, dovette naturalmente dar forza alle 
speranze già dal Correggio segretamente concepite. Ond' egli 
« indutis multis sociis et domicellis et familiaribus de novo se 
paravit ad eundum » (1) mentre il Comune decretava che 
andassero con lui Iacobino del fu Bertolino de’ Cornazzani 
cavaliere e dottor di leggi e Ruggerino de’ Servidei pure 
dottor di leggi come ambasciatori, il notaio Guido Boza 
« cum pleno mandato » e Armanino de’ Zaboli « notarius 
pro notario, qui dicerent et facerent omnia placita domini 
Imperatoris ad voluntatem dieti domini Giberti » (2). E in 
compagnia di costoro, seguito inoltre da molti de’ principali e 
più nobili cittadini e da duecento dei migliori soldati a cavallo, 
prese il Correggio la via di Milano il primo giorno di gennaio 
dell’anno 1311. 

Avvenuta l'incoronazione, Arrigo creò cavaliere, fra mol- 
tissimi degli intervenuti, anche Ghiberto e, fedele a’ suoi pro- 
positi, procurò la pace in Parma e in parecchie altre citttà. 

La notizia della stabilita concordia, giunta per tempo la 
mattina del 13 gennaio, fu accolta con giubilo (3) e la lettera 
di Ghiberto che l’annunciava fu letta in concilio e gridata dai 
bandìtori. 

La fama d’Arrigo che era venuto in Italia « scendendo 
di terra in terra, mettendo pace come fosse un agnolo di Dio « (4) 
dava buon argomento di sicurezza e stabilità al trattato con- 
chiuso e creava la fiducia che questo dovesse porre finalmente 
un termine alle sempre rinascenti rivalità cittadine. 


(1) e (2) Crox. Panm. ms. cit. a. c. DG v. 

(3) Crox. Parm. ms. cit. Propter quod festum praedictum beati Hari 
celeberius et illarins, more solito factum et celebratum fuit ». ., 

(4) D. Compagsi, op. cit. lib. II, cap. NXIV. 
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La stessa sera giunse a Parma il Correggio, accolto « ho- 
norifice et lectanter » (1), il quale tosto provvide a che fossero 
rilasciati i carcerati dalle prigioni di Parma e di Guardasone, 
mentre da parte loro altrettanto facevano gli esterni. E l'ultimo 
giorno di gennaio tutti quanti i fuorusciti tornarono in Parma, 
secondo quanto era stato dall'Imperatore e dalle parti stabilito, 
con grande e generale allegrezza. 

Intanto allo stesso moao che nelle altre città, aveva Arrigo 
mandato anche in: Parma un suo vicario il quale si era, nel 
nuovo ordinamento, tosto sostituito xl podestà e al capitano 
che erano stati licenziati; e la scelta dell’Imperatore era caduta 
per Parma su Guido da Coconato, conte di Radicate. 

In questa occasione Arrigo avocò a sè la terra di Borgo 
S. Donnino con dispiacere dei Parmigiani che la tenevano per 
propria e dichiaratala « camera Imperii cum toto plebato suo » (2), 
vi pose come Vicario Imperiale Tolomeo de’ Felizzoni, fratello 
del vescovo Papiniano. 

Poco durò la pace stabilita dall’ imperatore e in breve le 
ostilità ricominciarono: il 25 febbraio, un mese dopo la pace, 
i Rossi e î Lupi insorsero tentando cacciare la parte avversa (3). 

La fazione del Correggio, messasi in armi, resistette vali- 
damente agli urti degli avversari e riuscì a cacciarli in fuga, 
fuori di città, senza che il Vicario sapesse intervenire con ef- 
ficacia e rimettere la tranquillità negli animi (4). Ma già nel 
tentativo di pace fatto l’anno precedente, per intromissione di 
Matteo da Fogliano e Guglielmo da Canossa, la parte dei Rossi 
era sempre stata la più restia negli accordi e la meno sincera 


(1) Crox. Parm. ms. cit. ad annum. 

(2) CÒnon. Parm., ms. cit, Anche la relazione degli ambasciatori di 
Enrico VII (Boxarsi, op. cit., p. I, pag. 36) chiama Borgo S. Donnino 
« chambre d'’empire ». 

(3) Caron. Parm., ms. cit. — ProLomrts Lucevnsis, R. I. S., XI, 
col. 1206; ALBerTINO Mussato, De gestis Henrici VII (R. I. S. X. pag. 347) 
« Rubeorum pars in civitatem Parmensem Caesarem imperio adducta pacem 
cum Giberto de Corregia initam rupit congressuque impari cum (iberto, 
vieta fugataque cum strage etc. ». 

(4) Chrom. Parm., ms. cit., « In quo rumore et novitate Vicarius vi- 
liter et fragiliter se haburt ». 
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nelle trattative di concordia. Male dunque poteva un Vicario 
forestiero, comunque avesse provveduto, por fine a odi tanto 
persistenti. Tuttavia Guido da Coconato fu poco dopo revocato 
dall'Imperatore che gli sostituì Francesco Malaspina. 

La sollevazione dei guelfi parmensi ha in questo tempo 
perfetto riscontro in altre città. 

La parte guelfa in Italia, già molto preoccupata per la di- 
scesa d’Arrigo, non s'era rassicurata per le sue affermazioni di 
voler essere imparziale fra le fazioni e di desiderare soltanto che 
ogni dissenso sparisse e splendesse su tutta la penisola una bene- 
fica pace. Per quanto serene e buone fossero state le intenzioni 
dell’ Imperatore, egli non aveva poi potuto corrispondervi coi fatti. 
L’impresa assunta di pacificare i discordi animi era più difficile di 
quello che a lui poteva esser sembrato, e d’altra parte il costante 
bisogno di danaro lo metteva in continua necessità, di appoggiarsi 
ai ghibellini che si mostravano pronti sostenitori dell’autorità 
imperiale. (3ià sin da principio questa transazione con una parte, 
contraria alle idee pacifiche manifestate, era apparsa con evi- 
denza, quando cioè, avendo egli invitato alla sua incoronazione 
in Milano numerosissimi personaggi, fu notato che erano tutti 
ghibellini, all’infuori di due: Ghiberto da Correggio di Parma 
e Ponzone de’ Ponzoni di Cremona, guelfi molto tepidi: « Et de 
hoc fuerunt multa iudicia » commenta il vescovo di Botronto 
« cum guelfi essent plures quam ghibellini et ditiores e poten- 
tiores » (1). Più tardi, se egli aveva rimesso in Piacenza, in 
Parma, in Brescia i fuorusciti guelfi, aveva lasciato tuttavia che 
non fossero riammessi in Verona ove signoreggiava il potente ghi- 
bellino Cane della Scala col fratello Alboino (2). Perciò la parte 
guelfa, ogni dì più messa in guardia da quelle preferenze, rac- 
coglieva le proprie forze e in molti luoghi già aveva spezzato 
gli imperiali trattati e cacciati i Vicari. Novara aveva espulso 
i ghibellini Turinelli, testè introdotti per la pace d'Arrigo; Cre- 
mona cacciava per parte sua il Vicario dell'Imperatore e i Ghi- 
bellini Barbarasi, e da Brescia non tardava ad essere cacciato 
Matteo Maggi con la sua parte (3). 

(1) Nicolaus Botrontinensis. Relatio de itinere italico, R.T.S., IX. p. 895. 


(2) Laxzaxi, op. cit. pag. 706. 
(3) F. Onorici, Storie Bresciane, VI, 285-288. 
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Il tentativo fatto in Parma dai Rossi era invece riuscito 
a tutto loro danno. E Ghiberto da Correggio, fatto segno, come 
già vedemmo, a speciale manifestazione dall'Imperatore, sperava 
trarre dall'accaduto altri vantaggi. Poichè non egli era stato a 
rompere la pace stabilita, ma i Rossi. Ed egli altro non aveva 
fatto che difendere sè stesso e il presente stato di cose contro 
gli insorti, dimostrando in quel frangente più fermo animo e 
più valore che non lo stesso vicario. 

L'imperatore che vedeva ogni giorno più l'instabilità delle 
concordie da lui stabilite e il nessun fondamento de’ suoi paci- 
fici sogni ed esperimentava con amara delusione quanto ormai 
quell’autorità imperiale somma e solenne in cui egli tanto fidava 
fosse miseramente scaduta, andava intanto sempre più netta- 
mente piegando a parte ghibellina. E si prestava ormai a tran- 
sazioni non solo colla parte, ma anche colla politica de’ suoi 
capi e colle ambizioni di molti signori della città di Lombardia 
che riuscivano così a ottenere al proprio dominio la sovrana 
sanzione. Per tal modo, cacciati i Torriani, Matteo Visconti 
otteneva il vicariato di Milano e Cane della Scala quello di 
Verona; ciò che corrispondeva, per loro, a una solenne con- 
ferma di dominio. Ghiberto Correggio, potentissimo in Parma, 
ma pur tuttavia mal sicuro, dovette in questo tempo accarez- 
zare un'eguale speranza. 

L'antico concetto dei guelfi che mettevano capo al Papa 
e dei ghibellini che mettevano capo all'Impero non restava ormai 
più che nelle astrazioni di pochi, e l’illuso Arrigo doveva ben 
presto avvedersi come i più ricorressero a lui e sollecitassero 
i suoi favori coll’unico scopo di soddisfare alle proprie ambizioni 
e al propril interessi. 

Essendosi intanto ribellata Brescia, l'Imperatore s'era re- 
cato ad assediarla nel maggio del 18311: e colà Ghiberto 
l'aveva raggiunto con numerosi cittadini parmensi e una buona 
schiera di soldati alle spese del Comune di Parma. 

In quel tempo stesso, mentre il Correggio era colà occu- 
pato, e certamente per consiglio e desiderio suo, Pietro de’ Bo- 
verii e Ghidello de’ Bergonzi, « citadini et anciani de Parma » (1) 


(1) Carox, Parm. (R. IS. IN — ediz. Lapi) pag. 120. 
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a nome del comune parmigiano portarono ad Arrigo VII la 
corona di Federico II (1) che era rimasta al popolo paur- 
mense fra il bottino di guerra (2) nella vittoria del 1248. 
Col quale atto parve Parma voler cancellare la memoria della 
sua passata, valorosa ribellione all'Impero e fare solenne segno 
di nuova sottomissione. 

I due che recarono la corona ebbero in dono cinquanta 
fiorini d’oro per ciàscuno e Ghiberto da Correggio ricevette poco 
dopo l’investitura di Guastalla e il vicariato di Reggio. Licen- 
ziato quindi dall’Imperatore, tornò a Parma il 28 giugno, con 
animo mutato però e con nuovi propositi. 

Le sue speranze difatti s'andavano sperdendo: tra il vica- 
riato in Reggio e il vicariato in Parma stava per lui una dif- 
ferenza enorme. Poichè ciò che qui, ove egli era già potentis- 
simo, sarebbe stato per lui una solenne conferma della sua 
signoria, e lo avrebbe futte temibile agli avversi e rispettabile 
agli interni per quel prestigio che ancora veniva dall'Imperatore, 
fonte del diritto, in Reggio era poco più che una carica ono- 
revole. 

Dimostrano gli esempi del Visconti e dello Scaligero quanto 
giovò loro una tale imperiale sanzione, mentre è chiaro che 
gli altri vicari, sparsi qua e là in città che non erano le loro, 


(1) Cron. Parm. ms. cit. ad a. 1311 — Cronaca fratris Cornazani 
(Mon. hist. ad prov. Parm. et Piac. vol. III, pag. 364). « Eodem anno d. 
Ghibertus de Corigia cum militibus de Parma fuit in succursum Impera- 
toris in obsidione Brixiae et secum portavit pulcram coronam Imperatoris 
Federici secundi que habita fuerat in Victoria et ipsam Henrico Imperatori 
donavit ». Fra Salimbene così descrive la corona (op. cit. pag. 80): « erat 
magni ponderis et valoris et tota erat ex auro et lapidibus intexta, multas 
habens imagines fabrefactas et elevatas ut caelatura.... putares. Gratflis 
erat et sicut una olla. Nam magis erat pro dignitate et thesauro quani 
pro capitis ornamento. Totum enim caput cum facie occultasset nisi re- 
medio alicuius petrae sublevata stetisset. Hanc habui in manibus meis quae 
in sacristia maioris Ecclesiae B. Mariae Virginis servabatur >. 

(2) Salimbene, id. « Parmenses abstulerunt Imperatori (Federico) totum 
thesaurum suum quem magnum habebat in auro et argento et lapidibus, 
vasis et vestibus et omnem ornatum et supelectilem suam habuerunt et 
coronam Imperii ». 
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vi passarono senza lasciare che poche traccie, presso a poco 
alla guisa degli antichi podestà. 

D'altra parte la posizione di simili magistrati in città 
ove essi non potevano giovarsi di una loro propria potenza 
anteriore, diveniva sempre più precaria. Vedemmo con che 
facilità essi venivano cacciati dai guelfi che ormai ‘prendevano 
il sopravvento. Le città tanto facilmente sottomesse: prima da 
Arrigo gli si ribellavano; le relazioni fra guelfi e guelfi si 
stringevano sempre più; da Firenze un’ assidua e potente 
campagna s'impegnava contro Arrigo, con denari, lettere, pro- 
messe, incitamenti continui. E giustamente scriveva Dante (1) 
quando sollecitava l'Imperatore a non logorar tempo e forze 
intorno alle città Lombarde, ma a recarsi invece a soffocare 
« lidra della ribellione, sulle rive dell'Arno », poichè là si 
raccoglieva il suo maggior pericolo. 

A rendere inoltre sempre più tristi le condizioni del Lus- 
semburghese, s'aggiungeva un generale malcontento: la pace 
tanto promessa non era stata che una fugace illusione e alle 
solite continue imposte s'erano aggiunte quelle che andava 
esigendo l'Imperatore. venuto per sua sventura in Italia con 
pochi uomini e poco denaro. Inoltre l'eccessivo rigore usato da 
Arrigo contro Cremona, contro Brescia e il misero Tebaldo 
Bruciati gli aveva alienati molti animi. 

Questa decadenza dell'autorità imperiale unita alla pochezza 
dei favori a lui dall'Imperatore accordati, richiamò il Correggio, 
il quale vide come fosse altrimenti difficile raggiungere il suo 
intento, alla vera e propria parte guelfa: egli cominciò allora 
a dare ascolto alle promesse che i Fiorentini per lettera gli 
andavano facendo (2) e a tener mano nei segreti maneggi che 
i guelfi andavano preparando contro il Lussemburghese. 

Appena tornato da Brescia, egli aveva tuttavia assunto il 
vicariato di Reggio e precisamente, a quanto asserisce la cro- 


(1) Epistolae, VII. Per l'opera assidua di Firenze contro 1 Impe- 
ratoro Arrigo VII vedi numerosissimi documenti nel Bonaini 0p. cit.; anche 
D. Compagxi op. cit. 

(2) D. Compagsi op. cit, III, XXXI. « Corruppono per promesse con 
lettere e per monete M. Ghiberto ». 
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naca (1), il giorno 30 dello stesso mese di giugno. Il Balbo, 
citato poi dall’ Odorici (2), esprime il dubbio che Ghiberto fosse 
stato messo come Vicario a Brescia, dopo l’assedio, dall’Impe- 
ratore (3), e, ciò scrivendo, cita il Muratori negli Annali d’Italia. 

Ciò tuttavia parmi sia un equivoco in cui è caduto il 
Balbo per non aver letto attentamente la frase del Muratori, e 
l'Odorici per non aver riscontrate le citazioni futte dal Balbo. 

Il Muratori (4) di fatti, parlando dell’ussedio di Brescia, 
dice che il Correggio portò aiuto ull’Imperatore e gli revò 
insieme la corona di Federico secondo, che si trovava a Parma. 
« In compenso di ciò, soggiunge lo storico, Arrigo ‘gli diede, 
se dobbiamo credere al Corio, il vicariato di quella città; invece 
il Mussato dice che fu dato a un Malaspina ». Ma certamente 
egli con le parole « quella città » ha voluto alludere a Parma 
e non a Brescia. | 

Ciò è già abbastanza chiaro nella frase del Muratori, special- 
mente se si pone mente allo stile riassuntivo adottato dall'autore 
degli Annali, ma è ancor più messo fuor di dubbio dall'esame 
delle citazioni. 

Se infatti confrontiamo col Corio (5) a cui appunto il 
Muratori si riporta, vediamo che costui si riferisce al vicariato 
di Parma; ed altrettanto fa il Mussato (6), parlando del Mala- 
spina. Così che non v° ha dubbio che l’asserzione del Balbo è 
fondata su un equivoco che risulta chiaro dai debiti eonfronti: 
e infatti nessuna fonte storica uccenna menomamente al Cor- 
reggio come vicario di Brescia. 

Si ha invece notizia del vicariato di Ghiberto in Parma, 
il quale tuttavia non è più dell'altro conforme al vero. 

La già citata cronaca che va sotto il nome del Cornaz- 
zano, dopo aver detto del dono della corona fatto dal Cor- 


(1) Croxiconx Rraryxse R. I. S. XVIII. « Die ultimo dicti mensis 
(giugno 1311) Gibertus de Corigia venit Rhegium pro Vicario Imperatoris », 

(2) Storie Bresciane, vol. VI, pag. 308. 

(3) Vita di Dante, lib. II, cap. X, pag. 337. 

(4) Annali d'Italia, T. VIII, pag. 47. 

(5) Storia di Milano, pag. 134. 

(6) ALBertIno Mussato, De (iestis. Henrici VII lib. II, rubr. IV, 
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reggio all'Imperatore, soggiunge che Arrigo in compenso « do- 
navit'ipsi domino Giberto Guastallam cum curia et suum fecit 
Vicarium in Parma » (1). 

Tale notizia portano parecchi altri cronisti i quali furono 
probabilmente indotti in errore dal sapere che il Correggio te- 
neva in Parma la supremazia. Rinaldo Corso (2), biografo di 
(rbiberto, e molti altri storici continuarono in questa afferma- 
zione e anche l’Affo, nella storia di Guastalla (3), espresse la 
sua convinzione in proposito, ma si ravvide poi, nella storia di 
Parma (4), per aver potuto conseguire la certezza che i vicari 
forestieri in Parma si erano susseguiti senza alcuna interruzione. 

A Guido Cochonato era difatti successo Franceschino Ma- 
laspina (5) che già vedemmo nel 1308 accorrere in soccorso di 
(ihiberto, suo cognato; e partito il Malaspina nel settembre 1311, 
era stato mandato in tale qualità Falcone di Pietro degli Eu- 
rici di Roma. La presenza in Parma di tali vicari è dimostrata 
anche da documenti, oltre che dalle cronache: per Falcone lo 
Affò cita un rogito di Aimerico Musacchi (6) e due ne ho tro- 
vati nel « Iurium universorum liber » (7), dei quali l’uno no- 
mina in tale qualità Guido da Cochonato e l’altro Francesco 
Malaspina. 

È invece provato per documenti che veramente Ghiberto 
tenne il vicariato in Reggio. Vi accenna chiaramente la sen- 
tenza di Arrigo VII contro il Correggio, di cui parleremo più 
avanti, e me ne dà inoltre indiscutibile prova un libretto (8) 

(1) Crox. cit. pag. 364. 

(2) Op. cit. pag. 29. 

(3) Vol. IL pag. 227. 

(4) Op. cit. vol. IV, pag. 174. 

(5) Questo Malaspina é noto per le buone accoglienze fatte a Dante 
che nel 1306 si era ricoverato in Lunigiana — Lirta, Famiglie celebri. 

(6) Up. cit., pag. 175. 

(7) Archivio Comunale di Parma. 

(S) Archivio di Stato di Reggio. « Liber continens provisiones et re- 
formaciones et alia ordinamenta viginti sapientum deputatorum super ne- 
gociis comunis Rhegii et aliorum sapientium tam super facto blavae quam 
super aliis negociis temporis vicariatus cte. scriptus per me Gerardinum de 
(rerondis notarium ad hoc deputatum ». 
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contenente le riformagioni dei venti Saggi di quella città al 
tempo della vicaria di lui: « temporis vicariatus magnifici 
viri d. Ghiberti de Corigia vicari civitatis Regii pro sere- 
nissimo domino Henrico Dei gratia Romanorum rege semper 
augusto ». 

Ghiberto Correggio ottenne dunque da Arrigo VI[ quel 
solo vicariato e la conferma del dominio di Guastalla. 

A proposito di questa terra il cronista parmense dice che 
nell'Aprile del 1311 essa era stata presa da un tal Giovanni 
Griffi, famigliare del Correggio. L’Affò (1), fondandosi in ispecie 
sul Corso (2), interpreta questa notizia nel senso che il Griftì, 
posto dal Correggio a guardia di Guastalla che a lui si era 
data sin dal 1307, si fosse ribellato al suo signore occupando 
quella terra per sè e consegnandola poscia con aperto tradi- 
mento ai Cremonesi, 

Ma l’Affò erra in questo per voler collegare la notizia del 
cronista parmigiano, e cioè l'atto del Griffi, con l'impresa dei 
Cremonesi per riottenere appunto quella terra. 

Cremona che, allo scopo di meglio sviluppare il suo com- 
mercio e la sua navigazione, aveva lottato per un secolo in- 
tero (dal 1127 al 1227) per avere il dominio esclusivo di Gua- 
stalla, importantissima stazione padana, aveva usato ogni mezzo 
per riaverla in suo potere dacchè n'era stata, nel 1307, privata dal 
Correggio. E nel 1310 aveva, a tal fine, ricevuto a prestito da Gu- 
glielmo Cavalcabò seicento lire imper. (3) colle quali, aiutata dai 
Milanesi e dai Pavesi, ne aveva fatto la conquista. In confor- 


(1) Storia di Guastalla, I, pag. 225-226, Storta di Parma, vol. IV, 
pag. 104. 

(2) Op. cit., pag. 30. 

(3) AstEGIANO, op. cit., II, pag. 18, n. 23, Cremonae — 1310 sept. 19 — 
in consilio generali Comunis — Consilium ex forma statuti populi et consilii 
sapientum statuit quod ad recuperandum relevandum et infortiendum castra 
et terras S. Martini de Arzeno et terras francas Doxoli Luxariae et Gua- 
stallac. accipiantur mutuo 600 librae imp. a Guilielmo de Cavalcabobus 
et ei fiat datum de redditibus Guastallae et bonis bandezatorum dictac 
terrae et de dono et interesse denariorum quos homines Guastallae mutua- 
verunt comuni Cremonae pro affrancando gabellam >. 
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mità al documento danno la notizia il Calco (1) e la cronaca 
parmense (2). 

Ora l’Affò volle erroneamente collegare questa circostanza 
coll’atto del Griffi. Egli suppose che costui avesse stabilite segrete 
relazioni coi Cremonesi e afferma che, venuti costoro coi Pavesi 
e i Milanesi per il Po a Guastalla, ricevettero dalle mani del 
traditore quella terra. Ma ciò non è ammissibile, poichè, men- 
tre la notizia che si riferisce al Grifti è data dai cronisti all'a- 
prile del 1311, l’impresa dei Cremonesi, tanto nelle cronache 
che nel documento, porta la data del settembre 1310, e nella 
narrazione di quest'ultimo fatto nessuna fonte accenna ad alcun 
tradimento. 

Mi par chiaro invece che nel 1310 i Cremonesi per la 
forza delle armi riottennero Guastalla e che il Griffi nel 1311 
la occupò, ma in favore del Correggio che probabilmente a lui, 
come a suo famigliare, aveva affidata quell’impresa. 

Così è spiegato anche come potè essere riconfermato a lui 
il dominio di quella terra da Arrigo il quale, adirato coi Cre- 
monesi, pensò toglier loro in tal modo ogni speranza di ria- 
verla. Nessuna particolare espressione nei cronisti accenna me- 
nomamente a un tradimento del Griffi, nè so come l'Affò abbia 
invece potuto accettare quell’idea al punto da cercare di con- 
validarla con altre notizie, anche a dispetto della giusta crono- 
logia. Egli cita in proposito il Panciroli (3) e il Corso (4). E 


(1) Trisraxus Cancus, Historia patria, lib. XIX, pag. 438 « Tune Cre- 
monenses, autoribus Cavalcabobis, classem in Pado armaverunt et vocatis 
in auxilium sapientibus ac nonnullis Mediolano oriundis Guastallam migra- 
verunt et locum per se natura munitum fossis moenibusque, quamquam 
multo adversante Giberto Corrigio, cinxere ». 

(2) Ad a. 1310. 

(3) Storia di Reggio, lib. IV, pag. 251. 

(4) Op. cit. « Haveva dunque Giberto, quando i Guastallesi la loro 
terra gli dierono (18307) messo a custodia di quel luogo un suo famigliare, 
detto Giovan de’ Griffi il quale esso molto amava et per havergli fatto 
assai benefici credea potersi di lui fidare. Ma il traditore dimenticatosi 
ogni cosa e poste tutte le convencvolezze da parte, questo anno che fu 
nel 1311 del mese di Aprile, Guastalla occupò, come Signore, et a Giberto 
negò la debita obbidienza ». Simile interpretazione della notizia data dalla 


DI GHIBERTO DA CORREGGIO IN PARMA 83 


se dal primo non potè avere che la notizia quale è data dalla 
cronaca parmense, cioè senza apprezzamenti speciali, dal Corso 
ricevette certamente l’idea di tradimento. Poichè costui difatti, 
certo non sapendo che i Cremonesi già avevano ripreso Gua- 
stalla e leggendo come il Griffi, familiare del Correggio, l’avesse 
occupata « et detenta », ad altro non potè pensare che a una 
ribellione segreta e improvvisa. 

Dopo quanto ho detto, parmi d’aver chiarito sufficientemente 
questa circostanza nè credo che vi possa essere più dubbio al- 
cuno che il Griffi nel 1311 rioccupò Guastalla non per sè o 
pei Cremonesi, ma pel Correggio: così resta spiegato anche ciò 
che il Corso e l’Affò dicono appunto di non poter chiarire, 
cioè come dopo il presunto tradimento quella terra era stata 
al Griffi ritolta. 

Abbiamo già detto come, al suo ritorno da Brescia, Ghi- 
berto incominciasse a prestare facile orecchio agli incitamenti 
dei guelfi, le promesse dei quali furono certamente la princi- 
pale cagione che lo indusse a tradire l’ Imperatore. 

Il 30 giugno del 1311 egli assunse il vicariato in Reggio, 
ma no» abbandonò per questo Parma, tanto per la vicinanza 
delle due città che glielo permise, quanto perchè, pel disimpegno 
delle sue nuove funzioni in quella città, si valse di suoi rap- 
presentanti: vediamo infatti tenere in quel tempo colà il vica- 
riato in suo nome un Bernardino de’ Galliatori e un Jacobo 
de’ Salomoni (1). 

Chiamato da Arrigo a Pavia nel settembre, perchè andasse 
con lui a Genova ove era diretto, s’'avviò alla volta di quella 
città; ma, giunto fra Tortona e Pavia, era sul punto di passare 
il Po, quando fu segretamente avvertito che l'Imperatore, te- 
mendo di lui, intendeva imprigionarlo e che, s’egli avesse pas- 


cronaca derivò certamente all’ autore dal non conoscere la circostanza del 
1310 e da quella parola « famigliare » che mentre nella cronaca, a mio 
parere, indica a vantaggio di chi e per ordine di chi fu riconquistata 
Guastalla, al Corso che credeva che Guastalla fosse ancora del Correggio, 
suscitò l'idea di ingratitudine e di tradimento. 

(1) Archivio di Stato di Reggio — Liber continens provisiones etc. 
temporis vicariatus d. Giberti de Corigia. 
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sato il finme non sarebbe più tornato a Parma (1). Ghiberto 
che doveva avere delle buoni ragioni per credere di essere 
veramente in sospetto, consigliatosi coi suoi, tornò subito e in 
gran fretta su’ suoi passi e, venuto senza sostare un momento 
fino a Fiorenzuola, proseguì quindi per Parma. 

Il Corso (2), da panegirista qual'è, dice che la causa di 
ciò fu la gelosia che Arrigo aveva della fortuna e potenza del 
Correggio: adulazione che nella sua esagerata misura diventa 
meschina. La ragione vera dei propositi ostili del Lussembur- 
gchese, se l’avvertimento dato a Ghiberto aveva fondamento di 
verità, risiedeva certamente nei primi segreti maneggi del Cor- 
reggio per volgersi a parte guelfa. E vero o falso che fosse 
l'avviso, la fuga precipitosa indica che Arrigo non poteva più 
in lui vantare un fedele. 

Della fedeltà di costui già sin dapprima doveva aver du- 
bitato il vescovo di Butronto, poichè giudicava errore per parte 
d'Arrigo l’averlo in qualche modo favorito. « Recordor adhuc, 
scriveva il vescovo Niccolò, quod aliqua (Imperator) fecerat ante 
Brixiam quae, si Deo placuerunt, non tamen omnibus homi- 
nibus, et scio quod mihi displicuerunt » ed enumerandole 
soggiungeva « tertium quod domino Gualberto de Corregia qui 
erat unus tyrannus Guelphus qui iam dominabatur in Parma, 
adhuc dedit sibi dominium in Rhegio. Utrum ad hoc pecuniam 
receperit, nescio (3). Sed credo quod aliqui de suo consilio 
aliquid habuerunt » (4). 


(1) Crox. Parm. ms. cit. ad a. 1311. « Notificatum fuit a quodam in 
secreto dicto domino Giberto quod ipse tradebatur et quod si passaret 
dictum flumen nunquam rediret Parmam et quod recluderetur in carceribus 
imperatoris >». 

(2) op. cit. « et Giberto v'andò avendo seco menato nobilissima com- 
pagnia. La qual cosa destò per avventura invidia o gelosia delle cose d'I- 
talia nel cor d’Arrigo, se però ella non v’era destata prima. Per tanto, 
muovendosi per andare a Genova, traheva seco Giberto forse con animo 
men che buono verso di lui ». 

(3) A questo proposito il Viani, Croxica, libro IX, cap. XIX dice: 
« in tutte le terre di Lombardia lasciò tiranni, non potendo altro fare per 
lo suo malo stato cet da ciascuno hebbe monete assai e privilegiolli delle 
dette Nignorie ». 

(4) KHelatio de itinere italico, R. I. S. IX, 904. 
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Ma i favori che Niccolò da Butronto rimpiangeva non erano 
invece bastati al Correggio. 

Molto più apprezzabili gli parvero le promesse che la 
parte guelfa gli andava facendo e ne sono chiare le ragioni. 
Se l'Imperatore si trovava, come vedemmo, in condizioni sempre 
più tristi, la sua venuta aveva avuto il notevole risultato di 
dare forza e potenza a Cangrande della Scala e specialmente a 
Matteo Visconti, la cui fortuna doveva fin d’allora apparire 
pericolosa a Ghiberto; ond’egli, mal sicuro per se stesso e in- 
certo del suo dominio, dovette sentire tanto più di fronte ad 
essi il bisogno di cercare un efficace appoggio. E l'appoggio 
d’una forte lega gli offrivano Bologna, Firenze, Siena, Lucca, 
con tutta la parte guelfa; a lui, ambizioso, bramoso d’acqui- 
starsi fama e potere, offrivano la direzione d’una vasta ribel- 
lione, ardita e piena di promesse. D'altra parte anche interna- 
mente i magnati, forse sperando trarre da simile mutamento di 
cose vantaggio sul popolo che conservava dal 1308 il soprav- 
vento, l’eccitavano a gettare il dado (1). Sempre più animato dalle 
promesse e dagli incitamenti che gli venivano dalle città guelfe, 
incominciò adunque a preparare la ribellione, e a ciò certo 
l’indusse anche più decisamente l’aver sentito come l'Imperatore 
dubitasse di lui e intendesse porsi in difesa. Nel frattempo 
moriva in Verona Alboino della Scala e con esso il Correggio 
perdeva una delle parentele che con maggiori vincoli lo strin- 
gevano ai ghibellini. 

D'altra parte il Guelfismo andava ogni dì sempre più raf- 
forzandosi e traendo, sotto la guida di Re Roberto di Napoli, 
il massimo vantaggio dalle disgraziate condizioni dell’ Impera- 
tore. 

Rotti gli indugi, Ghiberto da Correggio si recò, il primo 
giorno di novembre di quell’anno 1311, a Bologna ove, stret- 
tosi in lega con questa, con Firenze, Siena, Lucca, Guido della 
Torre, i fuorusciti di Cremona e i fuorusciti di Modena, fece 
formale promessa di ribellare all’Imperatore Parma e Reggio 


(1) Vedi in proposito: Antiq. It. T. IV. pag. 619; CHrox. Parm. ms. 
cit. ad a. 1311; Cirox. Parm. cit. pag. 130, 20-23. 
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dietro compenso ai trentamila lire bolognesi che dovevano es- 
sere prima depositate dai vari componenti la lega nelle mani 
del banchiere Romeo de’ Pepoli di Bologna (1). 

Si rappacificò in tale occasione coi Cavalcabò da Cremona 
coi quali era, come già dissi, imparentato e che gli erano stati 
fino ad ora nemici. Tutti i fuorusciti Guelfi Cremonesi si rac- 
colsero intorno al Correggio che riuscì nella stesso mese di 
Novembre a rimetterli in Viadana e Casalmaggiore (2) nel 
quale uitimo si fortiticarono, eleggendo a proprio podestà Gio- 
vannino Sanvitale, parmigiano (3). 

Il Muratori pubblica i mandati dei guelfi delle varie città 
che parteciparono alla lega suddetta e fra essi è anche quello 
dei Parmigiani nel quale figurano i più nobili e potenti citta- 
dini; vi figura principalissimo Ghiberto da Correggio « Potestas 
mercatorum » e il documento è redatto «< in camera Abbatis 
monasterii Sancti Iohannis » il 19 novembre 1311 (4). 

L'atto di ribellione promosso dalla lega fu compiuto adun- 
que col consenso non solo, ma anche col personale intervento 
dei principali cittadini; e ciò non solo a Parma, ma anche a 
Reggio: l’istrumento del primo novembre incomincia infatti: 
«< Haec est concordia inter ambaxatores et procuratores Egregi 
Militis Giberti de Corigia et aliorum nobilium civitatis Parmae 
et Regi ex parte una etc. » (5). 

Secondo il piano stabilito, il giorno 6 del mese di dicem- 
bre il vicario Falcone degli Enrici fu deposto e cacciato « a 
maioribus consultoribus civitatis Parmae » (6): quindi fu ridata 


(1) Antiquitates Ital. T. IV pag. 615. 

(2) Compagni, op. cit. III, XXXI «... gli ritenea e aforzò in su la 
riva di Po ». 

(3) Crox. Parm. ms. cit. ad a. 1311. 

(4) Magnificus vir Gibertus de Corigia, reverendus pater d. Anselmus 
de Marano, d. Iacobus de Rufinis professor legum, Matheus de Corigia miles, 
Johannes de Sancto Vitali, Simon de Ferapggoris, Johannes Quilicus de 
Saneto Vitali, Roglerinus de Servideis, Bonifacius et Beretta de Cuvriago, 
(iuido Tercius, Brandilixius de Marano, Andriottus de Marano etc. » Mur. 
Ant. It. IV, 619. 

(5) Ant. It. I. c. 

(6) Crox. Parm. ms. cit.; Boxarsi. Acta Henrici VII. Lettera di Fi- 
renze a Prato annunciante la cacciata di Falcone da Parma (8 dic. 1311). , 
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balia al comune e agli anziani e, non trovandosi sul momento 
ì rettori necessari, fu affidato temporaneamente il governo a Ber- 
tolino Caudabella, Giacobino de’ Gualliotti e Giovanni Giudice 
i quali erano stati fino allora giudici di Falcone. Veniva così 
il Correggio ad aver soddisfatto a una parte delle promesse fatte 
nello strumento sovraccennato, di indurre cioè « in rebelionem 
publicam et notoriam contra Regem Romanorum et eius com- 
plices et seguaces civitatem Parmae.... expelendo de dicta ci- 
vitate Parmae Vicarium dicti Regis » (1). 

Prima che terminasse l’anno, Borgo San Donnino imitava 
l'esempio di Parma e, cacciato il vicario d’Arrigo, si sottomet- 
teva spontaneamente al Correggio che tosto vi mandava, in 
proprio nome, Obizzino da Enzola (2). A questo modo vedremo 
a poco a poco buona parte di Lombardia ribellarsi e racco- 
gliersi sotto la protezione di Ghiberto come sotto chi era in 
questa provincia il vero e proprio capo del movimento guelfo. 

In questo frattempo erano passati per Parma i due amba- 
sciatori Niccolò vescovo di Butronto e Pandolfo Savelli, notaio 
apostolico, che Arrigo aveva inviati in Toscana col solito inca- 
rico di ricevere le fedeltà e intimare obbedienza a nome del- 
l'Impero. Ma il Correggio, pur avendoli lasciati entrare in città, 
non volle presentarsi a loro nè rispondere alla citazione che 
essi gli fecero. E avendo i due legati proseguito nella loro via, 
a Reggio ed a Modena seppero della voce che correva « quod 
(rhibertus de Corigia pacta fecerat pro duodecim millibus flore- 
norum quae Florentini et liga eorum debebant solvere » (3). 

Per ciò che riguarda la somma pattuita variano le cifre a 
seconda dei cronisti. Le cronache parmensi non accennano 4 
danaro; Dino Compagni dice che furono pagati al Correggio 
quindicimila fiorini e altri codici dello stesso cronista recano 
le varianti di 10000 e 15000 (4). Ma poi a sua volta il ci- 
tato strumento della lega dice chiaramente che si trattava di 
trentamila lire bolognesi. E questo è confermato una volta 


(1) Antiq. Ital. 1. c. 

(2) Crox. Parm. ms. cit. 

(53) Lo stesso Nicolò di Butronto, vp. cit. R. I. S. IX. pag. 907-908, 
(4) Croxica, III, XXXI. 
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di più da un documento trovato nell'Archivio di Stato Bolo- 
gnese nel quale Ser Salvo Deotesalvi a nome del Comune di 
Siena, Gerardo Gualperti a nome di Firenze, e Tancredi « olim 
Tirecli » a nome di Lucca promettono che saranno pagate a 
Guido Boza, procuratore di Ghiberto da Correggio, la somma 
di 5860 lire bolognesi come contingente pel comune di Siena 
delle trentamila promesse e affermano che non si moveranno da 
Bologna senza speciale permesso di Guido « usque quo de dieta 
pecunia... integre babeant satisfactum » dando pel caso con- 
trario facoltà al Correggio e al suo procuratore di procedere 
contro di essi (1). 

L’Affò, con evidente esagerazione, scrive che questo trat- 
tato fu condotto a fine dal Correggio per sola avidità di da- 
naro. (2). 

Non mi pare che le condizioni del Correggio siano tali da 
lasciarlo credere e la somma, quantunque, per quanto si può 
stabilire (3), sia, per quei tempi, enorme, non mi pare tuttavia 
sufficiente per corrompere di per sè il Correggio, già tanto 
ricco di moltissimi feudi; nè egli cercava danaro, ma potenza. 
Dino Compagni accenna oltre alla somma anche alle promesse 
fatte dai Fiorentini, quando parla dei mezzi di cui questi si ser- 
virono per corrompere il Correggio (4) e queste ebbero certa- 
mente su di lui la maggior efficacia. Certo il danaro gli giovò 
moltissimo per preparare l’ardita ribellione e agguerrirsi così 
da non temere sorprese o repressioni, ma ciò che lo determinò 
a quel subitaneo mutamento, che lo risolse a tradire, fu quel 
desiderio, sovrano in lui, di incontrastato dominio che lo assetò 
per tutta la vita. 

L'autorità d’Arrigo, l'entusiasmo suscitato dalla sua discesa 
in Italia andavano ogni dì più scadendo, il paese gli si faceva 
ogni dì più nemico e l'infelice Imperatore aveva da tempo ormai 


(1) Archivio di stato di Bologna. — Liber Memorialium etc. cfr. Ap- 
pendice N. 15. 

(2) Op. cit. IV. pag. 176. 

(3) Il Salvioni (Studio sulla lira bolognese, ZaxicneLti, 1902) computa 
la lira bolognese nel 1313 = L. it. 949; quindi L. hot, 30000 = L. it. 164700, 

(4) Croxica IIL, NXNI. 
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vista dileguare la sua buona illusione di poter rimetter la pace 
e raccogliere gli animi concordi, senza distinzioni di parte, sotto 
il-suo scettro. L’appoggio e l'amicizia della potente Repubblica 
Fiorentina, del forte Comune Bolognese e di Roberto di Na- 
poli dovettero per contro apparire al Correggio pieni di pro- 
messe e a lui guerriero, smanioso di conquista e di potenza, 
vero uomo d'azione, tornò gradito il pensiero di cacciarsi con sì 
forti aiuti in quella gagliarda parte guelfa e a capo di essa or- 
ganizzare tutto un movimento di rivolta. Tanto più che il fatto 
stesso di essere alla testa della ribellione gli avrebbe tosto acqui- 
stato un'autorità e una potenza dì cui avrebbe potuto valersi 
pe’ suoi disegni. 

Non è detto quando precisamente Reggio si ribellasse. Certo 
però se non nello stesso giorno, a breve distanza da Parma. 

Il libretto delle riformagioni reggiane che ho citato e in 
cui il Correggio è sempre indicato come Vicario di Arrigo VII 
in quella città, non va oltre il 19 novembre 1311. Tuttavia il 
Correggio, pur avendo deposta l'autorità conferitagli dall’Impe- 
ratore, si mantenne a capo della città (1) fino al febbraio del 1312 
col titolo di « potestas et rector » (2) coll’intento di accomodarvi 
le cose dopo la ribellione. Ammesso così, decisamente, per le 
mantenute promesse, nella lega guelfa, egli non tardò a trovarsi a 
capo delle imprese più gravi e se, anche per questa via, non 
riuscì ad acquistare la solidità e fermezza di dominio che 
avrebbe desiderato, ebbe tuttavia modo di raggiungere la si- 
gnoria, di acquistarsi fama ed autorità e di esercitare con 
proprio onore e vantaggio la sua perizia nelle armi e la sua 
rara sagacità. =‘ 

Dino Compagni lamenta con amare parole l'atto compiuto 
dal Correggio e ne rimprovera l'ingratitudine (3). Con simili 


(1) Cfr. Sentenza d' Arrigo contro Ghiberto. Ant. Ital. T. IV, pag. 623 
« ....dicteque civitatis Regii regimen quod dictus nequam et infidelis. Gi- 
bertus nostro regebat nomine, contra nos eodem suo privato et proprio 
nomine abutendo ». 

(2) Cfr. Appendice n. 16. 

(3) Cron. IT, XXXI. Deh quanto male si misse a fare questo cava- 
liere il quale avea da lui ricevute di gran grazie in così poco tempo! Che 
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parole Niccolò da Butronto discorre di tale tradimento e di quello 
del Ponzoni di Cremona e con malinconico sdegno soggiunge: 
« Qui tot honores et commoditates a domino Rege receperant 
quomodo potuerunt talia facere? » (1). 

Ma il Correggio era uomo del tempo suo: la lealtà e la 
fedeltà vera erano da un pezzo perdute in quei tristissimi 
anni. La sovranità imperiale aveva perduto il carattere di alta 
venerazione che l'aveva fatta per tanto tempo intangibile, e 
Arrigo VI, che con tranquilla e onesta fiducia era sceso in 
Italia, l'aveva a più riprese amaramente provato. 

La storia di questi anni dice chiaramente come fosse grande 
la corruzione e generale la malafede; si cercavano contro di 
esse sottili provvedimenti, ma tutto era vano davanti alla pro- 
fonda decadenza di costumi da cui tutta la vita, pubblica e 
privata, ma tanto più la politica erano inquinate. 

Dante, che fu dei pochi che assursero a supreme idealità, 
sferzò colle più roventi parole i corrotti costumi del suo secolo. 

Divenuta aperta e palese la defezione, l'Imperatore ordinò 
il 29 dicembre 1311 ad Andrea Calandrino di Roma e Palmerio 
de’ Altoviti di Firenze, suoi giudici « ut summarie procedant 
contra civitates Lucae et Senarum, Parmae et Regi, Giberti de 
Corigia, Iohannem Quilicum de Sancto Vitale et Opizinum de 
Enzola cives parmenses » (2). Ma i fulmini dell’infelice Arrigo 
non avevano più forza alcuna. 


donato gli avea il bello castello di Santo Donnino e uno altro nobile ca- 
stello, il quale tolse ai Cremonesi e dié a lui, il quale era in su la riva 
di Po e la bella città di Reggio gli avea dato in guardia credendo che 
fosse fedele e leale cavaliere ». Per Borgo S. Donnino il cronista incorse 
in errore, poiché quella terra non fu a lui data dall'Imperatore, ma essa 
stessa si diede a lui dopo il tradimento, cacciando anch'essa il Vicario 
Imperiale. 

(1) op. cit. 

(2) Bonemer, Acta Imperit seleeta. Innsbruck, 1870, n. 1109. 
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CAPITOLO IV. 


Ghiberto da Correggio avversario dichiarato dell'Impero. — Filippone 
Langosco si ribella — Il Correggio sposa Elena di Langosco — 1 guelti 
rientrano in Cremona — Ghiberto li difende e dà loro per Podestà Gian- 
quirico Sanvitale — I Guelfi occupano Piacenza — Guarniero d'Homberg, 
capitano generale di Arrigo VII in Lombardia — Ghiberto a Piacenza per 
la pace fra interni ed esterni — Sconfitta dei Cremonesi a Soncino — 
Morte di Cavalcabò — Ghiberto signore di Cremona — Tradimento dello 
Scotti che rientra in Piacenza — Sentenza di Arrigo VII contro il Cor- 
reggio — Parma e Cremona si sottomettono a re Roberto — Ghiberto è 
nominato « capitaneus regius » da Roberto — Parma assalita dai Ghibel- 
lini — Ribellione di Montechiarugolo — Morte di Arrigo VII — Esultanza dei 
guelfi — I ghibellini muovono verso Parma — Ghiberto scongiura il pe- 
ricolo — Crescente potenza del Correggio — Modificazioni interne e nuovi 
provvedimenti — Dissensi tra fuorusciti guelfi e ghibellini — Pace di Ghi- 
berto coi guelfi — Nozze del Correggio con Maddalena Rossi — Matteo Vi- 
sconti Passerino Bonaccolsi e Cane della Scala — Sconfitte dei guelfi — Inter- 
vento del Correggio fra Padova, Mantova e Verona — Ribellione di Matteo 
Correggio — Lucchino Visconti in suo soccorso — Matteo viene a patti 
— I ghibellini, stremati, chiedono pace — trattato di pace — condizioni del 
Correggio — Tradimento dei Signori da Bargone — Pavia in mano del 
Visconti — Cane e Passarino contro Cremona — Ghiberto Signore di Cre- 
mona — tenace difesa a Cremona — Il Correggio è cacciato da Parma — 
Il popolo riacquista il potere ed emana severissime leggi contro i magnati. 


Ghiberto da Correggio diventa in questo tempo per Ar- 
rigo VII il più potente avversario in Lombardia, e Parma, 
governata da lui, il campo, come già al tempo di Federigo, 
della ribellione dell'Impero (1). 

La defezione di Parma e Reggio è come il segnale d’una 
generale rivolta. In breve con l’aiuto e lo stimolo della po- 
tente lega, coll’intervento e la sagace guida di Ghiberto, tutti 
i guelfi insorgono da ogni parte, cacciano dalle città i vicari 
Imperiali, riottengono il primato, distruggono l’opera dell’ infe- 
lice Lussemburghese. Non appena cacciato Falcone da Parma, 
la Signoria di Firenze s'era di fatti allrettata a darne annuncio 
con grande letizia, come d’un’'importante vittoria, alle terre 


(1) Der Luxco, Dino Compagni e la sua Cronica, vol. I, p. II, pag. 618. 
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guelfe in Toscana. E narrato come fosse stato dal Correggio 
deposto il Vicario d'Arrigo e come, dopo tale avvenimento. fosse 
stata più regolarmente stretta la lega, soggiungeva: « de quibus 
vos et nos et alii amici et fratres possunt et debent multipli- 
citer ac rationaliter exultare, sicut decet, et nos exinde victo- 
riam et gaudium ostendimus (1) ». 

Abbiamo già veduto come subito l'esempio di Parma fosse 
seguito da Borgo San Donnino che si sottomise spontaneamente 
a (sbiberto e accettò da lui un governatore. 

Anche Filippone di Langosco s'era in questo tempo ribel- 
lato all’ Imperatore conquistando di nuovo il dominio di Pa- 
via (2) con l’aiuto del Correggio di cui cercava con gran cura 
di mantenersi l’appoggio ed il favore: in breve fu difatti stretta 
fra loro non solo alleanza, ma parentado poichò il 19 gennaio 
del 1312 Elena, figlia del Signore di Pavia, andò sposa a (Ghi- 
berto ch'era rimasto per la seconda volta vedovo (3). 

Intanto i guelfi Cremonesi con a capo i Cavalcabò, avendo 
saputo che la loro città era momentaneamente indifesa per es- 
sersene allontanato il Vicario con quasi tutte le milizie per muo- 
vere all'assedio di Pozzobaronzo, ne avevano approfittato per ten- 
tare di avere Cremona (4). E difatti, col soccorso di fuorusciti 


(1) Boxarxi, eta Menrici VII, II, XCI. 

(2) Cirorra, Storia delle Signorie Italiane dal 1313 al 1530. Val- 
lardi, Milano, 1881, pag. 22. 

(3) Vedovo la prima volta d'una Malaspina, la seconda d'una da 
Camino. 

(4) Questa notizia 6 data qui secondo la Cron. Parm. ms. cit. Il 
frammento della Cronaca di Cremona (Codice Pallavicino [frammento 1310- 
1317] pubblicato dal RosoLortI in Documenti storici e letterari Cremonesi. 
Cremona, Ieraboli, 1557) concorda con essa nella prima parte per le cir- 
costanze e per la data (12 gennaio 1312), ma non parla della seconda e 
non accenna perciò ad alcun intervento del Correggio, mentre questo @ 
provato anche dalla Sentenza d’Arrigo VII (Antiquitates Italicae Medii 
Aevi, T. IV, pag. 623). Dino Compagni e altri cronisti, seguiti poi dagli 
storici, fondono invece le due circostanze in una sola (vedi la Cronaca del 
Compagni, lib. IIL cap. XXXI). Discordìi sono i pareri anche riguardo la 
data di questo avvenimento che tuttavia e per documenti accertato essere 
accaduto nel gennaio del 1312, come afferma anche Giovanni da Cerme- 
nate (op. cit. R. I. S. vol. IN, cap. NLIIT):. Nel marzo erroneamente la 
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Bresciani, dopo accanita zuffa erano riusciti a cacciare gli avversi 
e a rientrare in città. Ma essendo sopraggiunte in soccorso degli 
espulsi numerose milizie da Milano, i Guelfi Cremonesi corsero 
novello pericolo a cui li tolse il Correggio accorrendo il 22 gen: 
naio in loro difesa « cum maxima comitiva soldatorum equitum 
et peditum ». Venuto a battaglia con Galeazzo Visconti, che 
stava a capo delle forze ghibelline, lo ridusse alla peggio met- 
tendo in salvo i guelfi, che a lui riconoscenti di tale servigio 
lo trattarono « honorifice » facendolo segno a grandi acclama- 
zioni, « omnes secundum suum velle facientes ». In quest’oc- 
casione i Cremonesi elessero a Podestà Giovan Quirico Sanvitale 
« de voluntate et beneplacito d. Giberti ». 

Poco tempo dopo, nel mese di Febbraio e, se dobbiamo 
credere alla cronaca parmense, precisamente il giorno 18, Gian 
Quirico Sanvitale (1), per ordine di Ghiberto, mosse con milizie 
Cremonesi e aiuti delle altre città guelfe alla volta di Piacenza 
che già nello scorso Natale invano il Correggio, insieme a Fi- 
lippone di Langosco e allo Scotti, aveva tentato sottrarre alla 
ubbidienza dell'Imperatore. Riuscì in breve e senza bisogno di 
ricorrere a violenze o a saccheggi a occuparla e tenerla « in 
servicium honorem et voluntatem partis Ecclesiae et dicti do- 
mini Giberti et amicorum dictae societatis » nel cui nome la 
resse poscia col titolo di podestà (2). 

Anche i fuorusciti Bresciani tentavano dal canto loro di 
riottenere la propria città e, entrati nel contado con soccorsi 
di Cremona e della lega guelfa, occuparono parecchie terre nelle 
quali, dopo d'aver ricevuto dal Correggio per podestà il parmi- 
giano Giliolo della Senaza, si fortificarono dando tosto principio 
a guerreggiare contro i Ghibellini. 


pongono il MaLvezzi (Cron. di Brescia) e altri più moderni storici. (Vedi 
in proposito DrL Luxao, Dino Compagni e la sua (Cronica, note al capi- 
tolo XXXI del libro III). 

(1) Era, come vedemmo già, genero di Ghiberto per averne sposata nel 
1303 la figlia Antonia. La sentenza d'Arrigo dell’ 11 aprile 18312 dice di 
lui: « Johannem Chiricum de S. Vitale eiusdem Ghiberti generum et conci- 
vem quorum consilio civitates Regii et Parmae et concives uti cet regi 
potissime dicebantur ». 

(2) Crox, Parm. ms. cit. a c. 62. (Croxxca PLacextina, Parma. Fiac- 
cadori 1858) pag. 367. 
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Da tutti questi moti appar chiaro quanta importanza an- 
dasse prendendo il Correggio al quale era per tal modo dato 
mezzo non solo di farsi potente, ma anche di occupare, con 
proprio vantaggio, intorno a sè le energie e le ambizioni dei 
principali suoi concittadini. 

Arrigo era seriamente intimorito da quel succedersi di de- 
fezioni e, al fine di tenere le città in rispetto e di imbrigliare 
gli ardimenti dei Guelfi, aveva costituito suo capitano generale 
in Lombardia, il conte Guarniero di Homberg (1). Ma Firenze 
ne trionfava, e piena d'odio contro l'Imperatore scriveva giu- 
bilando il 20 febbraio 1312 a Re Roberto di Napoli: « Et quia 
scimus, quod maiestas ipsa in audiendis rumoribus, maxime fe- 
licibus, delectatur, noverit quod civitates Cremone Parme ac 
Regii et alie quamplures civitates et terre provincie Lombardie 
quas scribere causa brevitatis obmictimus, sunt in rebellione 
contra regem ipsum Romanorum, et quod expectamus quod 
universaliter omnes de dicta provincia, territi ruina quam passi 
sunt, in rebellionem contra eum in proximo convertantur » (2). 

E pochi giorni dopo ringraziava per lettera Ghiberto rico- 
noscendo che a lui si dovevano tali e tanti successi: « recu- 
perationem civitatum et terrarum provincie Lombardie et ma- 
xime civitatis Placentie, que se in rebellionem contra Imperato- 
rem olim et noviter converterunt ex vobis et vestra industria et 
circumspectione recognoscimus et fatemur, et de predictis et de 
aliis que in favorem vestrorum et nostrorum communium ami- 
corum facitis et fecistis viriliter, vos merito commendamus, et 
inde vobis gratiarum referimus actiones quantas possumus et 
debemus » (3). 

Sempre nel febbraio, Ghiberto rinunciò alla sua carica in 
Reggio che ricominciò a governarsi come anticamente (4), ma pri- 
ma egli aveva però assicurata internamente quella città e, asse- 


(1) Vedi in Mortsia. R. I. S. XII, 1106-7, Bònmer op. cit. 450. 

(2) BoxarsI, op. cit. II, CVIII. 

(3) Boxarvi, op. cit. II. CXIII. 

(4) Croyx. Parm. ms. cit. a c. 62 « Eodem anno tempore et mense 
(febb. 1312) d. Gibertus de Corigia sponte renuntiavit Vicariatum civitatis 
Regii quam habuerat ab Imperatore. Et Regini quem voluerunt sibi in po- 
testatem ellegerunt ». 
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diati i nobili da Sesso e i Lupi Reggiani, contrari alle recenti 
novità, nella Rocchetta di Gesso, li aveva costretti ad arren- 
dersi (1). 

Desideroso quindi di dare solidità alle vittorie conseguite, 
si recò a Piacenza per veder di stabilire concordia fra gli esterni 
e gli interni di quella città e Alberto Scotti. 

Ma, mentre era a ciò intento, gli giunse notizia che i 
Cremonesi andati all’ assedio di Soncino erano stati d’ im- 
provviso assaliti dall’esercito del Conte Guarnerio e di Galeazzo 
Visconti e, miseramente battuti, avevano subite gravissime per- 
dite di nomini. Beretta da Cavriago, parmigiano dei principali, 
« valentissimo et probissimus homo » (2) vi aveva perduta la 
vita e Guglielmo Cavalcabò, nipote del Correggio « unus de 
forcioribus hominibus Lombardiae » (3) fatto prigioniero e con- 
dotto alla presenza di Guarnerio, era stato da lui stesso ucciso 
“con un colpo di mazza sul capo. 

La guelfa Cremona per tale acerba sconfitta, presa da ter- 
rore, parve « quasi deperdita », ma accorsovi prontamente Ghi- 
berto cui soldati che aveva seco a Piacenza, riuscì colla propria 
presenza ad impedire maggiori guai e a dare nel tempo stesso 
animo ai cittadini che, sprovvisti di forze e timorosi del nemico, 
quasi volevano darsi alla fuga (4). 

Rimessa la calma in città, i Cremonesi, riconoscenti al 
Correggio di averli scampati da maggior pericolo, affidarono 
a lui per cinque anni il dominio della città (5). 

Ma mentre egli si tratteneva colà per gli opportuni prov- 
vedimenti, Alberto Scotti, venendo meno alla parola data, ten- 


(1) Cron. Parm. ms. cit. a c. 62; Crox. RegieNse cit. (R. I. S.T. XVIII); 
doc. cit. appendice, n. 16. 

(2) Cron. Parm. ms. cit. a. c. 63. 

(3) Crox. Parm. ms. cit. a. c. 63. 

(4) Cron. Parm. ms. cit. a. c. 63 « et nisi fuisset quod dominus 
Gibertus de Corigia qui tune erat Placenciae cum cxistentibus secum quam 
cicius potuit equitavit Cremonam, nulli remanebant Cremonae. Dominus 
vero Guido de la Turre et alii multi de Mediolano ct de Bergamo qui ibì 
tunc erant, timentes de se venerunt Parmam ». 

(5) Crox. Parm. ms. cit. a. c. 63. Così pure il CÙroxicox Parmense 
(R. I. S. ediz. Lapi vol. IX) pag. 123. AsTEGIANO, 0p. cit. vol II, pag. 536. 
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tava una sorpresa su Piacenza. Aveva egli promesso al Cor- 
reggio che, come sappiamo, s'era adoperato alcuni giorni prima 
per stabilire la pace in quella città fra interni ed esterni, che 
non avrebbe tentato mai d'entrare colla violenza, bensì soltanto 
colla concordia. Nondimeno, avendo saputo che, per l'improvvisa 
partenza di Ghiberto per Cremona, la città era rimasta indifesa, 
ne approfittò per impadronirsi d'una porta, entrare in Piacenza 
coÙ suoi e cacciarne tutti quelli che a lui erano contrari. In 
questo frangente lo stesso podestà Gianquirico Sanvitale, ivi la- 
sciato dal Correggio, essendo privo di difesa, dovette darsi alla 
fuga e rifugiarsi in Castel S. Giovanni (1). 

L'atto dello Scotti, dice il cronista, fu reputato gran tra- 
dimento tanto verso il Correggio « qui ibi steterat per tantum 
tempus et tantum se fatigaverat et expendiderat pro ipsos in 
pace reducendo » quanto verso il Sanvitale che teneva questa 
carica col consenso degli interni e degli esterni ed era sempre 
stato suo buon amico (2). Ma la malafede regnava purtroppo 
sovrana. < Deh! quanta malizia » esclama in questi tempi il 
Compagni, narrando le mutevoli vicende delle varie fazioni 
« multiplicò in tra Lombardi in piccol tempo, in uccidersi tra 
loro e rompere il saramento dato! » (3). 

Intanto Arrigo VII, passato pei varchi di Lunigiana da 
(renova a Pisa e quivi raccoltosi co’ suoi giudici a tribunale, 
aveva emanato la sua terribile sentenza contro Ghiberto da Cor- 
reggio, Obizzino da Enzola e Gianquirico Sanvitale, nonchè 
contro tutti i comuni che ribellatisi a lui si erano uniti alla 
lega guelfa (4). 

La sentenza enumera i benefici di cui l'Imperatore aveva 
colmato Ghiberto e ne lamenta l'ingratitudine. Dice che Firenze, 
Siena e Lucca unite in danno dell'Impero, corruppero il Cor- 
reggio e Gianquirico Sanvitale « quorum magis consilio dictae 
civitatis Parmae et Regi eorumque concives uti et regi potis- 


(1) Croxaca PLacentINa  cit., pag. 357. Crox. Par. ms. cit., a. 
c. 64. 

(2) Crox. Parm, ms. cit. a. c. 64. 

(3) Cronica HI-XNXXI. 

(4) Muratori, Anteguitates Italicae Medîi Aevi, IV 623. 
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sime dicebantur » ed incolpa Ghiberto d’aver occupato Borgo 
San Donnino « castrum nostrum », « camera Imperii » cac- 
ciandone il Vicario e sostituendogli in proprio nome Obizzino 
da Enzola che non si fece scrupolo d’accettare tale ufficio: e 
non solo la ribellione di Parma, Reggio e Borgo San Donnino 
è imputata al Correggio, ma anche quella di Cremona per averla 
egli favorita inviando truppe ed intervenendo personalmente (1). 
(rhiberto, Gianquirico, e Obizzino sono per quella sentenza spo- 
gliati d'ogni loro diritto e dichiarati rei d'alto tradimento e di 
lesa maestà: la condanna è estesa a tutte le città ribelli, « et 
si quando aliquis predictorum, conchiude il documento, in forciam 
nostram seu Romani Imperii pervenerint, furcis suspendatur ita 
quod moriatur ». 

Ma di simili giudizi poco si curavano i guelfi i quali te- 
mevano piuttosto le armi ghibelline sostenute a tutto suo po- 
tere da Matteo Visconti. 

Parma che, come prima motrice di tutta la vasta ribellione 
di Lombardia e come sede e dominio del Correggio, s’aspettava 
da un momento all’altro l’urto delle ire suscitate, si cingeva 
con un palancato e si afforzava con milizie mandate da Bo- 
logna (2). Anche da Firenze e da Lucca sarebbero venuti soc- 
corsi in quell'occasione se sulla via di Berceto, a Ravarano, ca- 
stello di Manfredino Pallavicino, non fosse stato loro impedito 
il passo dai Ghibellini; della quale cosa il Pallavicino fu pu- 
nito poco tempo dopo coll’assedio e la presa del castello fatta 
dalle milizie parmigiane. Nel luglio di quell'anno, Pontevico nel 
Bresciano si diede spontaneamente a Ghiberto che lo fortificò 
tosto con truppe Cremonesi e Parmigiane (3). Appoggiato così 
alla lega guelfa, aveva dunque il Correggio esteso in questo 
tempo se non precisamente il vero dominio, certo la propria 
autorità su Parma, Cremona, Guastalla, Borgo San Donnino e 
Pontevico, e nulla faceva la parte guelfa in Lombardia, senza 


(1) « gentes equitum et peditum in favorem Cavalcabobum et aliorum 
rebelium... destinando... et personaliter eundo et cavalcandum et praedandum 
dictam civitatem Cremonae. : 

(2) Crox, Parm., cit., pag. 124. 

(3) Cron. Parw., ms., cit. a. c. 05 v. 
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ch'egli col consiglio o con l’opera ne fosse a capo. Ma ap- 
punto perchè tanto impegnato, egli stava sulle difese e, attento 
continuamente anche a tutto il movimento di Toscana, teneva 
assidua corrispondenza con Firenze, che gli dava, volta a 
volta, notizia delle vittorie guelfe e lo informava della via 
presa dall’ Imperatore, rassicurandolo « quod si contingat ali- 
quo casu imperatorem ipsum partes Mediolani vel vestra repe- 
tere, in eo casu intendimus in favorem vestrum et fratrum 
vestrorum provincie Lombardie sic potenter et viriliter exten- 
dere vires nostras sicut ad statum et conservacionem vestre 
libertatis et nostre fuerit oportunum, quam vigere in vestris ut 
in nostris partibus diligimus et optamus » (1) 

Anche i Rossi incominciavano ora, colla consueta politica 
di quei tempi, ad accostarsi a parte ghibellina col solito intento 
di danneggiare e abbattere il Correggio i cui progressi davan 
loro troppo noia. Infatti nel Novembre del 1312 essi strinsero 
una lega coi ghibellini di Parma e di tutta Lombardia e, soccorsi 
grandemente da Matteo Visconti e dall’ Imperatore che mandò 
loro anche un Vicario Imperiale nella persona di certo Mu- 
saco (2), si rinchiusero nel castello di Medesano del distretto di 
Parma donde poi cominciarono a far saccheggi e ruberie nei 
dintorni. 

Parma, a tali notizie, si pose anche più in guardia. Furono 
rifatte le fosse della città e lo stesso Ghiberto col podestà e 
col capitano le andò visitando e diresse il lavoro nelle sue 
linee più generali: i nobili e i potenti, solleciti di accumulare 
forze in città, fecero venir dal contado gli nomini loro, mentre 
continue erano le richieste d'aiuto fatte dal Correggio in nome 
proprio e del Comune, alle altre città della lega (3). I nemici 


(1) Boxarsi, op. cit. II. CLV (20 luglio 1312); CXCI (28 agosto 1312). 

(2) Crox. Parm., cit., pag. 125. 

(3) Passava fra i collegati guelfi un assiduo scambio d'aiuti, come 
appare da provvisioni di quel tempo. E così 11 maggio 1312 il Correggio sì 
rivolge per aiuti a Bologna. (Arch. di Stato, Bologna. /iforniag. vol. N). Il 
6 settembre Cremona e Parma per mezzo di Ghiberto chiedono aruti a Reggio 
e Reggio ne chiede a Bologna (Arch. di Stato di Reggio, /7formag. dei 20 
Saggi). Nel novembre del 1312 Reggio manda 50 soldati a Parma come si 
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acquistavano terreno e, occupata la torre di Sinibaldo Fieschi 
al Borghetto del Taro, andavano facendo guasto anche in altre 
parti del contado, poichè troviamo che il 4 dicembre Ghiberto 
con soldati Parmensi e Reggiani cavalcava verso la terra « de 
Vuxeto in offensionem inimicorum civitatis Parme et Regii » (1). 

Cresciuto il timore, si fecero murare parecchie delle nu- 
merose porte della città e se ne lasciarono aperte soltanto cinque; 
ed essendo sul finir di quell’anno corsa voce che, per mezzo di 
amici interni, i fuorusciti tentavano novità in città a danno 
della parte reggente, tre dei colpevoli furono appiccati e pa- 
recchi banditi. 

Nel Gennaio del 1313 Cabrietto Scorza, di cui già avemmo 
occasione di parlare ne’ passati avvenimenti, si unì ai Rossi 
contro il Correggio e occupò il castello di Paderno, mentre gli 
altri fuorusciti ribellavano e fortiticavano Torrecchiara, Rivalta 
e, con aiuti di Matteo Visconti e dell'Imperatore, anche Borgo 
San Donnino da cui cacciavano i Guelfi e il Vicario di Ghiberto, 
Obizzino da Euzola. Per di più sulla fine di quello stesso mese 
giungeva notizia al Correggio che il Conte Guarnerio di 
Homberg « vir inter Gallos valde strenuus » come lo chiama 
il Ferreto (2), capitano generale in Lombardia di Arrigo VII, 
venuto con grande quantità di milizie a Piacenza, intendeva 
proseguir tosto alla volta di Borgo San Donnino e quindi di 
Parma per combattervi i Guelfi (3). 


rileva da una provvisione dell’anno dopo in cui Bartolomeo Guidezani chiede 
il proprio danaro che in quel tempo come podestà aveva prestato a tale 
scopo (id). Il 27 dicembre il Correggio fa una nuova richiesta, mentre il 
giorne 5 dello stesso mese il Consiglio di Reggio aveva discusso sul modo 
di trovare i danari per pagare i soldati che erano a Parma in servizio di 
Ghiberto (id). Il 28 giugno Bologna impegna i dazi delle bestie e dei mulini 
per restituire al Correggio il danaro speso per mantenere 200 soldati a ca- 
vallo e 300 pedoni in Lombardia. Così da Firenze ne erano venuti anche 
nel febbraio del 1312 (Boxarxi, op. cit., ]1I CXIIIl) e da Cremona ne ve- 
nivano continuamente (Cron. Parm., cit. passim). 

(1) Archivio di Stato di Reggio, Riformagioni dei 24 difensori, © di- 
cembre 1312. 

(2) Op. cit. (R. I. S. IX, col 1087). 

(3) Prorrisioni del comune di Reggio, v. Appendice n. 10. 
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Assalito così da ogni parte nel territorio, privato di forti 
castelli e della bella terra di Borgo, minacciato dall'imminente 
arrivo di Guarnerio, il Correggio raccoglieva ora tutte le sue 
forze, chiedeva solleciti aiuti alle città alleate (1), chiamava 
Abramino Caccialupi da Reggio, uomo di gran coraggio ed 
energia, a dirigere i lavori di difesa (2) perchè sotto la sua 
stretta ed intransigente sorveglianza essi progredissero più ra- 
pidamente, e ordinava che si facesse la guardia alle porte du- 
rante la notte. 

La città, timorosa di un imminente assedio, era in preda 
a una febbrile agitazione, che la notizia dei progressi delle 
milizie ghibelline e viscontee accresceva ad ogni istante. 

Il ricordo dell'assedio di Federico era ancor vivo nel po- 
polo, e la recente ribellione all'Impero, la sentenza d’Arrigo, la 
notizia dei progressi dei Ghibellini e dell'imminente arrivo di 
Guarnerio rinnovavano, con crescente spavento, la memoria del- 
l'antico perìcolo (3). 

Firenze si sforzava invano di metter animo e speranza: 
anche Cremona che sentiva ancora i colpi dell’ira Imperiale, 
stava in grandi timori, onde ad essa scriveva la Repubblica Fio- 
rentina esaltando le vittorie di parte guelfa e incitandola a 
sperare in re Roberto il quale, ora che aveva assunta l'alta 
direzione del guelfismo, avrebbe sterminato i ghibellini e cac- 
ciato o ucciso l’ Imperatore (4). Ma tutto ciò non bastava a 
tranquillare il Correggio che vedeva il contado ingombro di 
nemici, paventava la crescente potenza del Visconti e  te- 
meva di vedersi da un momento all’ altro sbalzato dall’ al- 


(1) Il 24 gennaio 1313 Ghiberto da Correggio chiede aiuto ai Bolognesi 
e la proposta è approvata dal Consiglio del popolo con 300 voti. Arch. di 
Stato di Bologna. Riformagioni volume X, foglio 186. Alla fine di gennaio 
ne chiede ai Reggiani per lettera. Vedi Appendice N. 19. 

(2) Caron. Parm. cit., pag. 127. « et iuxta teralia civitatis intus ubi 
non erant vie facte fuerunt circumqua ue, et bitifredi sive bicochae et bi- 
cochini pro scaraquaytis de nocte facendis, facti fuerunt. » 

(3) « et hec facta fuerunt (cioè le fortificazioni) quia timebatur quod 
imperator non veniret ad obsidendum civitatem Parme, recolendo guerram 
Federici imperatoris ». Cimox. Parm. cit. pag. 127. 

(4) Boxarxi op. cit. II. CCXCVIII. 7 marzo 1313. 
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tezza a cui era con tante fatiche salito. Tanto più che non 
sempre gli alleati, impegnati alla loro volta in altre lotte, po- 
tevano inviare aiuti. Cremona temeva per sè, Reggio già ne 
aveva mandati quanti aveva potuto, Firenze, stretta dalle armi 
di Arrigo, rispondeva al Correggio, il quale esponendo lo stato suo 
invocava soccorso, « quod licet idem cor idemque desiderium 
vobiscum in vestris negotiis habeamus, verumtamen, tantis 
sumus laboribus et dispendiis propter defensionem nostram et 
amicorum et subditorum nostrorum regionis circumposite fati- 
gati, quod, si petita executioni mandare non possumus ipsa 
impossibilitas et necessitas nos excusat » (1). 

Incalzato adunque da ogni parte, minacciato verso Piacenza 
dalle milizie Imperiali, malsicuro a Cremona, il Correggio pro- 
pose al Comune di procurarsi più efficace difesa sottomettendosi 
al Re Roberto di Puglia (2) e cercò persuadere anche i Cre- 
monesi a fare altrettanto. Ciò sul principio di marzo. 

Tale proposta fu variamente discussa dai Consigli parmi- 
giani, ma pare fosse ad ogni modo subito accettata, poichè 
troviamo una lettera della Signoria Fiorentina a Ghiberto che 
esprime rallegramenti in proposito, la quale è datata appunto 
dal marzo del 1313 (3). 

Il Correggio rinunciò in tale occasione al dominio di 
Cremona, mantenendo invece quello di Guastalla. L’aver rico- 
nosciuta l’alta sovranità di Roberto gli procacciò subito maggior 
sicurezza; numerosi soldati vennero tosto in suo aiuto dalla 
Romagna e l'autorevole appoggio dell’Angioino valse a porre 
un freno ai fieri spiriti dei nemici. 


(1) Boxarst op. cit. II. CUXCIX, 8 marzo 1313. 

(2) CHRox. Panw. cit. pag. 127. ALBERTO Mussato. De gestis Henrici VII, 
libr. XII, rubr. V. « Affectus longo bello Gibertus de Corigia persequentibus 
et Rubeis exulibus qui vico S. Dionisii (Saneti Donini) occupato, adiuto 
Maphaco Vicecomite ceterisque Imperialis partis, assiduis. incursionibus 
Parmenses fines turbabant, Robertum Apulliae regi civitatem protegendam 
supposuit dominiumque eius ac gubernationem traditit pridie Nonas Martias » 

(3) Boxarsr op. cit. II. CCUXVI. « Licteras fraternitatis vestre inter 
cetera continentes quod civitatem vestram illustris Jerusalem et Sicilie 
Regis dominio subievistis, et quod Cremonenses idem ad vestram instantiam 
facere firmaverunt.... fraterna caritate recepimus et diligenter intelleximus 
et libenter etc... » 
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La fedeltà a Re Roberto fu tuttavia solennemente giurata 
solo nel maggio seguente, in presenza di Simone da Villa, cava- 
liere dell’Angioino, che in suo nome era venuta ad accoglierla 
conducendo seco cento cavalieri catalani in aiuto di Parma. Rug- 
gerino di S. Michele fu deputato a fare il giuramento in nome 
del Comune, mentre dal canto loro giurarono Ghiberto da 
Correggio e Matteo suo fratello, (riovannino e Gianquirico San- 
vitale cogli altri nobili della città, e inoltre gli avvocati dei 
mercanti, l'anziano dei giudici, il proconsole dei notai, i po- 
destà dei quattro mestieri e gli altri anziani dei mestieri che 
erano in Consiglio (1). 

Il Correggio non ebbe da ciò scemata la propria autorità, 
poichè fu tosto dichiarato capitano generale di Parma e Cremona 
e di tutta la parte guelfa in Lombardia collo stipendio di due 
mila lire imperiali (2). 

In breve, dopo esser venuti a parlamento con Ghiberto, anche 
altri guelti avevano seguito l'esempio di Parma e s'erano as- 
soggettati a Roberto, stringendo così e rafforzando l’unione della 
leca (3). 

I nemici proseguivano intanto con accanimento la guerra 
e a Parma giungeva notizia che in Piacenza si faceva « magna 
congregatio gentis Imperatoris et de Janua et de Mediolano et 
de aliis partibus in damnum et offensionem Comunis Parme et 
domini Ghiberti » (4). 

Ciò nel gennaio; nel maggio di quell’anno Galeazzo Visconti 
veniva creato vicario dei Piacentini ed è da immaginare quanto 
dovesse dispiacere al Correggio la vicinanza di sì potente e pe- 
ricoso nemico. 


(1) CÙroxn. Parw. cit. pag. 127-128. 

(2) Cirox. Parw. cit. pag. 128. Con tale titolo lo vediamo indicato 
anche in numerosi documenti — Appendice N. 28, 30. 

(3) ALBerTo Mussato l. c. « Huius (Giberti) quoque exemplo, defessi 
bellicis toediis Cremonenses extrinsecique Brixienses, Pergamenses, Lau- 
denses ac Cremenses extorres communi alloquio Parmae habito idem 
subeaundum dominium decrevere ». Cosi anche in Boxaisi op. cit. II. 
CUCXVI. 

4) Archivio di St. di Reggio. Provvisioni. Vedi appendice N. 19. 
Anche l’ 11 Aprile (rhiberto chiedeva soccorso a Reggio « propter nova oc- 
curencia in civitate Placenciae » idem, Provvisioni 1313. 
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La guerra tuttavia pendeva sempre incerta; di quando in 
quando qualche castello s'arrendeva o si ribellava; ma le cose 
restavano sempre indecise. In Parma si temeva l’assedio, ma 
tutto invece si risolveva in combattimenti frequenti e di nes- 
suna importanza che stremavano le forze dei contendenti, senza 
segnare il trionfo dell'una o dell'altra parte. 

Ma nel luglio i ghibellini, stanchi di questa guerra minuta 
ed indecisa, si raccolsero in gran numero e vennero sotto la 
città. L'esercito era formato dai fuorusciti di Borgo e di Pa- 
derno, dai Palude, da ribelli di altre terre e da soldati tede- 
schi, milanesi, lodigiani, bergamaschi e d'’altre città ghibelline. 

Cremona e Reggio mandarono soccorsi a Ghiberto che si 
preparava a difendersi con tutte le sue forze e s'andava intanto 
procacciando stipendiari (1). Lo spavento in città era grande; 
per timore dei ribelli gli abitanti dei sobborghi si ritiravano in 
città portando seco le cose loro e abbandonando le case: il 
ricordo dell'assedio del 1248 tornava alla mente, sgomentando 
eli animi già tanto esausti dalla guerra continua. 

I nemici, respinti dapprima, tornarono di nuovo all'assalto 
pochi giorni dopo, sempre sorretti dal potente soccorso degli 
imperiali e dei milanesi, portando avanti a sè le insegne del- 
l'Imperatore e del Visconti; e, impadronitisi del sobborgo di S. 
Ilario, giunsero sino alla porta di S. Croce. Un manipolo di 
soldati a cavallo, usciti dalla città incontro a loro, ne uccise 
parecchi, ma tuttavia vedendo di non poter resistere a lungo, 
fu costretto a ritirarsi. 

La Cronaca bolognese del Villola dice che il Correggio, in 
questo tempo, stretto da ogni parte da’ suoi nemici <« qui te- 
nebant burgum sancti donini cum auxilio illorum de Placentia 
et de Mediolano » mandò le chiavi della città a Bologna di- 
cendo « quod eam non poterat plus tenere » (2). 

Le cronache parmensi non fanno menzione di ciò, ma cer- 
tamente in quel tempo le condizioni di Ghiberto e di Parma 


(1) Archivio di Stato. Reggio (Riformagioni dei dif. del pop. 22 Luglio). 
Si manda a Parma un notaio a vedere la mostra degli stipendiari. 

(2) Biblioteca Universitaria di Bologna. FLorrano pa ViLLoLa. Uronaca 
di Bologna, ms. ad an. 1315. 
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dovevano essere molto tristi. Sebbene provvisto d'aiuti per 
quanto era possibile dalle città alleate (1). il Correggio giu- 
dicava le forze nemiche troppo superiori alle sue per avven- 
turarsi ad uscire dalle porte ad aperto combattimento. Tanto 
più che l’esperienza acquistata nel 1308 e il ricordo delle 
relazioni scoperte nell’anno precedente fra interni ed esterni, 
lo facevano dubitare anche della fedeltà degli intrinseci. 

Raccolte però tutte le forze, si dispose a resistere strenua- 
mente, senza uscir di città. Lasciò ad Anselmo da Marano 
l'incarico di custodire la piazza, ed egli stesso dispose una va- 
lida difesa all’intorno della città sugli spalti e specialmente a 
porta S. Croce ove più s'erano agglomerati i nemici, E così 
resistendo con sapiente tattica e astuta tenacia, senza mai uscire 
a battaglia, fiaccò le forze avversarie in modo che i nemici, non 
aspettandosi tal genere di difesa e sperando un combattimento 
in campo aperto, delusi e stanchi tornarono finalmente a Borgo 
San Donnino, dopo aver sfogata la loro ira incendiando il borgo 
e l'Ospedale di S. Ilario. 

L'Imperatore intanto richiamava a sè le sue milizie e con- 
segnava poco dopo Pontremoli e Berceto al Cardinale Luca 
Fieschi con dispiacere dei parmigiani. 

Alla stessa guisa che prima i guelfi, ora i ghibellini fo- 
mentavano le ribellioni, non trascurando nessuna delle solite 
arti: danaro, promesse d’onori e di potenza tanto facili a trovar 
ascolto in mezzo alla nobiltà ambiziosa, rodente il freno dell’altrui 
supremazia. 

Adescato da simili cose Giovannino Sanvitale, amicissimo 
finora al Correggio, che più che dagli altri era stato da lui in- 
citato a ribellarsi all’ Impero (2), passò in questo tempo a parte 


(1) CHrox. Pans. cit. pag.,128 « Passerinus de la Turre... cum mi- 
litibus Cremonae venerunt Parmam in succursum et fuerunt ad predicta. 
Il 26 Luglio 1313, Giberto chiede aiuti a Reggio, approvati con 250 voti 
contro 100, Arch. Stat. Regg. Provvigioni 1813. 

(2) Carox. Parwm. cit. pag. 130 « d. Johannimus fuit ille qui. plus 
dederat consilium dieto Ghiberto et sapientibus regentibus civitatem et aliud 
operatus fuerat de rebellando se et civitatem contra d. Imperatorem et 
partem suam et de redeundo et aderendo ad partem guelfam ». 
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ghibellina, alleandosi coi fuorusciti e col Visconti e ribellando 
nell’Agosto del 1313, il castetlo di Montechiarugolo al Comune. 

I ghibellini, per farsene un partigiano, gli avevano dato, se- 
condo il cronista, mille fiorini d'oro per rifarsi le case (distrutte 
non so in quale occasione) e gli avevano promesso la podestaria 
di Milano per quattro anni « et magnam prerogativam penes 
Imperatorem » (1) Altri, pur non ribellandosi apertamente, te 
nevan mano in segreto e stabilivano nascoste relazioni coll’e- 
sterno, mentre il danaro ghibellino adagio adagio corrompeva: 
« clenarii domini Imperatoris et domini Maphei Vicecomitis erant 
dispersi inter quosdam de civitate » (2) Anche molte terre del 
contado si disponevano a ribellione, onde tutti stavano in 
grande timore « et quasi consulere nolebant » (3). 

Non appena avvenuta la defezione di Montechiarugolo, il 
Correggio vi mandò le sue milizie col podestà. Ma avendo poi 
saputo che, mentre egli stava colle forze maggiori intorno a 
quel castello, i nemici intendevano marciare su Parma la quale 
si trovava perciò mal difesa, richiamò l’esercito in città la 
mattina del 12 Agosto. Questa notizia data dal Chronicon è 
confermata nei particolari e nella data da una lettera del 
Correggio colla quale egli chiedeva aiuti ai Reggiani (4). 

Intanto il 24 Agosto moriva in Bonconvento Arrigo VII 
lasciando tronca e vana l’opera che aveva con tanto fervido en- 
tusiasmo e con tanta sicura speranza iniziata. 

La parte ghibellina ricevette da tale immatura morte un 
gran colpo (5). Pisa la pianse come la più grave calamità, (6) 


(1) Chrom. Panwm. cit. pag. 150. 

(2) Il testo della cronaca di Vigevano, che in questi punti riproduce 
perfettamente il CHRONIcoN, colma una piccola lacuna di questo con la pa- 
rola « denarii » che manca al CÙroxicox ove è inintelligibile la frase. 

(3) Cron. Paro. cit. pag. 130. 

(4) Archivio di NStalo di Reggio. Libro delle Provvisioni del Comune, 
anno 1313. Vedi Appendice N. 222. 

(5) « Amisso duce spargitur exercitus » Iohann. de Cermenate. Mura. 
Rer. It. Script. IN. 1282. 

(6) « mai tanto duolo e pianto fu fatto per li Pisani quanto sì fece 
allora, perché avevano speso in lui più di due milioni dì fiorini e non ne 
aveano fatto prode nessuno e rimanevano in briga e senza moneta. Cro- 
naca Pisan. Rer. Ital. Script. XV. 9S6. 
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mentre da Firenze per tutte le città guelfe si ripercosse una 
indicibile esultanza. 

« Con la maggiore allegrezza che potessimo avere al 
mondo » (1) la signoria Fiorentina annunciava agli amici suoi 
la notizia. Siena ne scriveva a Bologna conchiudendo « divinae 
ergo potentiae gratias agentes exultetis » (2). E questa stessa 
lettera i Bolognesi mandavano senza indugio ai Reggiani i 
quali, raccolti tosto a Consiglio con grande solennità, « ad 
honorem et reverenciam omnipotentis dei et Beate Virginis Ma- 
rie matris eius et Beatorum Prosperi Giacinti et Darie protecto- 
rum et defensorum civitatis et populi Regii et Beati Bartholomei 
Apostolli in quo die ille sevissimus henricus de Luzemborco 
de hoc secullo exivit » discutevano « super panellis combu- 
rendis ad faciendum lecticias pro dicto sevissimo henrico 
imperatore » e decretavano che si facessero « expensas in ve- 
stimentis nuncioram qui portarent bona nova de imperatore ». 
in parecchi luoghi, fra cui anche a Montechiarugolo (3). 

Cremona esultante faceva una provvisione per la quale 
ogni anno nella chiesa di San Bartolomeo il Comune doveva 
ottrire un pallio in commemorazione del giorno in cui era morto 
il perfidissimo imperatore Arrigo (4). Anche a Parma il giubilo 
suscitato da tale novella fu grandissimo e al dire della cronaca 
i festeggiamenti e le manifestazioni di gioia vi durarono più di 
otto giorni (9). 

Per quanto l'Imperatore fosse scaduto dal suo vero grado 
di potenza e di autorità egli aveva tuttavia tenute ancora 
raccolte ed unite le forze ghibelline e si era contrapposto con 
efficacia a Roberto di Napoli. Il Correggio che, pur essendo 
validamente appoggiato alla lega guelfa, aveva sempre temuto (6) 
che Arrigo tornasse, terribile e fiero, su’ suoi passi a far ven- 


(1) DeL Luxso, op. cit. vol. I, p. II, pag. 637. Boxarxi op. cit. II. 
CUCLXV. 

(2) È pubblicata dal Panciroli nella Storia di Reggio. 

(3) Archivio di Stato di Reggio. Prov. 1313. Vedi Appendice N. 24. 

(4) RopoLottI, op. cit. Frammenti di Statuti Cremonesi dal 1310 al 
1313 riportati dal Codice Pallavicino. 

(5) Curox. Par. cit. pag. 130. 

(6) Vedi Boxarxi op. cit. IT. CXCI, CUUXIV, 
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detta su di lui e sulla città, non altrimenti di quel che aveva 
fatto nel 1311 per Cremona, dovette trarre grande sollievo 
dalla morte di lui. 

I ghibellini parvero per un istante smarrirsi e Gabrietto 
Scorza, che teneva in ribellione il castello di Paderno, si ar- 
rese in questo tempo al comune e fece pace col Correggio spo- 
sando una nipote di lui, figlia d’una sorella di Ghiberto e 
di Sopramonte Amati da Cremona. 

Essendo per la morte d’Arrigo scemato il pericolo d'un 
assedio, stava il Correggio per recarsi a Montechiarugolo, 
quando i soldati tedeschi dell'Imperatore che erano stati da 
costui, poco prima della sua morte, richiamati, tornarono 
passare pel territorio, diretti a Borgo San Donnino. Grandissimo 
fu lo spavento che si diffuse a tale notizia: tosto si diede 
mano alle opere di difesa e tutti i pozzi fino a S. Pancrazio 
furono riempiti di letame per rendere impossibile all'esercito di 
soggiornarvi. Per fortuna non fu che un passaggio senza con- 
seguenze e la città non fu disturbata. 

Voltosi perciò il Correggio di nuovo a Montechiarugolo, 
verso la fine di Settembre vi pose l'assedio, soccorso di milizie 
e di macchine guerresche dal Comune Reggiano (1). 

Se i ghibellini soffersero un grave colpo della morte di 
Arrigo, trovarono tuttavia subito in Lombardia un valido so- 
stenitore nella persona ‘di Matteo Visconti il quale s'andava 
facendo ogni dì più potente e si proponeva di trarre per sè 
da tutti gli eventi quanto più vantaggio avrebbe potuto. 

Fu così che Ghiberto, visto svanire il pericolo di cui lo 
minacciava Arrigo, trovò davanti a sè, formidabile, quello del 
Visconti. 

Appena morto l'Imperatore, Galeazzo, che era Vicario per 
lui in Piacenza, si fece accordare dai Piacentini il titolo di 
Signore perpetuo (2) e dal suo nuovo dominio continuò, col- 
l'aiuto del padre, a sostenere i nemici di Ghiberto. Mentre 
costui era intento ad assediare il castello ribelle, i fuorusciti 
parmensi raccolti a Borgo San Donnino, dopo aver ottenuto 


(1) Archivio di Stato di Reggio. Provv. anno 1313. 
(2) Cron. Plac. Rer. It. Script. XVI. 450. 
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aiuto di milizie da Milano, Bergamo, Piacenza e Lodi, in nu- 
mero di circa 500 cavalli e mille e più fanti, colle insegne 
imperiali e viscontee, si mossero per recar soccorso al Sanvi- 
tale, col preciso disegno di cercare, sollevando pericolo a Parma, 
di indurre l’esercito del Correggio colà accampato ad abbandonare 
l'assedio. Giunti fino a Collecchio, vi si fermarono un giorno 
e una notte. i 

Ma il Correggio, avuta notizia di ciò per mezzo delle sue 
spie sin da quando tale impresa si preparava, era andato 
intanto raccomandandosi agli alleati per un pronto soccorso. 
Da una lettera inviata a Reggio a tale scopo, risulta che a 
capo dell'esercito nemico doveva essere Galeazzo stesso. Difatti 
con essa si chiede aiuto « occasione adventus d. Galiazii et sui ex 
forci quod dicitur venire in dampnum et detrimentum comunis 
et populi Parme et dicti domini Giberti et exercitus qui fit 
circa castrum de Monteclarugolo » (1). 

Avendo poscia inteso come il disegno degli avversari fosse 
quello di assalire la città, mandava due giorni dopo a Reggio 
Albertino da Montecchio a pregare che gli si mandassero pre- 
stamente nuovi aiuti « pro tempore trium vel quinque dierum.... 
ad custodiam civitatis » (2). E i Reggiani compiacenti manda- 
vano quattrocento fanti e due capitani per sei giorni, e altre 
milizie mandavano i Cremonesi (3). 

Lasciato quindi ben agguerrito l'accampamento sotto Mon- 
techiarugolo, Ghiberto da Correggio, con rapida mossa, veniva 
a prendere le milizie parmigiane che ancora erano in città e 
moveva quindi la mattina del 22 ottobre verso Collecchio, ove, 
appunto in quel giorno, erano arrivati gli avversari. Di là, nello 
stesso giorno, mandava ancora una volta Albertino da Montec- 
chio a Reggio a chiedere nuovo aiuto e la paga pei soldati che 
erano allo custodia di Parma (4). 

A. Collecchio, per qualche giorno, null'altro si fece che 
incendiar qualche fienile, ma il dì dopo, essendo Ghiberto deciso 


(1) Archivio di Stato di Reggio. Provv. 1313. Vedi Appendice N, 25. 
(2) Archivio di Stato di Reggio. Vedi appendice N. 26. 

(3) CÒÙrox. Panm. cit. pag. 132. 

(4) Archivio di Stato. Reggio. Provv. 1313. Vedi Appendice N. 27. 
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di venire a battaglia, i ghibellini, non fidando nelle proprie 
forze, si ritirarono precipitosamente. Perciò il Correggio tornò a 
Montechiarugolo: e anche là conseguì subito vantaggi riuscendo 
a staccar dal Sanvitale i da Palude così che, in breve, il ca- 
stello fu costretto ad arrendersi, lasciando liberi i prigionieri 
ed ottenendo in cambio salva la vita degli uomini e le robe. 
Il Sanvitale e i suoi andarono a Borgo San Donnino e i vin- 
citori distrussero la torre e tutte le opere di fortiticazione. 

Nuovi timori sorsero nel dicembre, come si può ricavare 
da una lettera scritta da Ghiberto nella notte del giorno 12 e 
mandata quindi a Reggio, nella quale egli chiedeva, al solito, 
pronto soccorso « in quam maiori quantitate poteritis » per 
essere giunti a Borgo San Donnino in aiuto dei fuorusciti due- 
cento cavalli « et magna peditum quantitas cum lanceis et ba- 
listis » coll’intento di muovere su Parma (1). 

Le cronache non fanno menzione di ciò, e questo fu forse 
un falso allarme, poichè non si ha nessuna ulteriore notizia 
in proposito. 

Si ribellava invece intanto al Comune ed al Correggio 
Giliolo da Putaglia (2); e poco dopo altrettanto faceva Gian- 
quirico Sanvitale, che finora vedemmo sempre fra i più fedeli 
a Ghiberto (3), divenendo vicario, in nome del Cardinale Luca 
Fieschi, di Berceto e di altre terre dell’alto Apennino Parmi- 
giano che il Cardinale aveva avute dall’ Imperatore. 

Durante gli avvenimenti che abbiamo finora narrati, il Cor- 
reggio, pur non riuscendo a fiaccare interamente gli esterni 
nemici, non dimenticò mai di rassodare quanto più poteva la 
sua potenza all’interno, al fine di convertirla a poco a poco in 
Signoria legalmente riconosciuta. E in ciò Valta sovranità di re 
Roberto su Parma risolvendosi in un semplice protettorato no- 
minale, non solo non gli fu d’' impedimento, ma gli fu anzi di 
aiuto in quanto che gli porse, nei momenti più difficili, efficace 
appoggio. Inoltre l'autorità che aveva saputo acquistarsi in 


(1) Archivio di Stato. Reggio. Provv. 1313. Vedi Appendico N. 28. 

(2) CHrox. Parm. cit pag. 132. 

(3) Anche costui era stato uno dei principali fautori della ribellione 
all'Impero nel 1311. 
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Lombardia, sia per la ribellione diretta con tanta sagacia e ac- 
corgimento contro l’ Imperatore, sia pel titolo di « capitaneus 
regius » di cui l'aveva onorato Roberto, sia per la valorosa 
opera guerresca spiegata contro i ghibellini a ditesa della pro- 
pria città, gli aveva fruttato nuovo prestigio anche in Parma. 
Diffusa era ormai la sua fama di ardito capitano e di esperto po- 
litio, doti principalissime per? un Signore, e il Comune di Fi- 
renze, seguendo la pubblica e generale opinione lo riteneva 
uno dei migliori uomini d’arme di quel tempo, non solo pel 
valore, ma anche per la prudenza e l'accorgimento (1). 

Tanto più in questo tempo adunque si notano tentativi e 
provvedimenti del Correggio intesi a venir sempre più racco- 
gliendo nelle sue mani la somma delle cose e a restringere i 
consigli così da poterne meglio governare le deliberazioni (2). 

Per poter meglio attendere agli interni ordinamenti e  ri- 
storare la città egli doveva intanto desiderare dopo sì lunga 
guerra, un po di pace; e con lui la desiderava il popolo che 
con pubbliche manifestazioni la chiedeva (3). 

Nel luglio accadde un fatto a Borgo San Donnino che 
accrebbe grandemente la probabilità di una prossima pace. 

Colà erano raccolti, come sappiamo, tutti ì fuorusciti par- 
mensi, fra cui principalissima era la parte dei Rossi la quale, 
pur essendo ribelle al guelfo comune di Parma, rappresentava 
fra gli estrinseci la pars Ecclesiae. Pare che in questo tempo 
fra gli uni e gli altri sorgesse inimicizia, poichè vediamo, ap- 
punto nel Luglio, scoppiare fra le due parti una rissa nella 
quale Rolando di Guglielmino Rossi fu leggermente ferito. 
Tale avvenimento che per certo era conseguenza di anteriori 


(1) Boxarxi. op. cit. II. CCCXXXIX. Firenze scrive, in data del 3 
giugno 1313, ai Lucchesi che ad essa si erano rivolti per consiglio in oc- 
casione di guerra pericolosa: « Umnes vias circamus et animis nostris 
excutimus, quibus vires vobis aggregari possint et precipue gentium exper- 
tarum. Et quia, inter ceteros nobiles et probatos, dominum Simonem de 
Villa et dominum Ghibertum de Corigia precipue audimus in armis et 
consiliis commendari, videretur nobis, si et vobis videtur et placet, quod 
eos in casu isto tam arduo requiratis ». 

(2) CÙnovn. Parm. cit. pag. 152. 

(53) CHrox. Parm. cit. pag. 133. 
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dissidii, cagionò l’uscita della parte guelfa da Borgo la quale 
si raccolse e si fortificò in S. Maria di Soragna. 

Questo scindersi delle forze nemiche doveva, come è chiaro, 
tornar tutto a vantaggio del Correggio che poteva così sperare 
di poter ridurre a poco a poco a soggiezione e tranquillità 
coloro che, riuniti, gli avevano fino ad ora in modo sì disperato 
disturbato il dominio. Egli sapeva benissimo inoltre che ottimo 
mezzo politico sia per chi domina il procurare a tempo debito 
la pace, e la recente manifestazione del popolo che l'aveva 
gran voce invocata e le condizioni tutte della città e del con- 
tado dicevano chiaro quanto quello fosse momento opportuno. 

Fu così che, forse per sollecitazione tanto di Ghiberto che 
dei Guelfi esterni, il cinque Agosto seguente vennero a Parma 
Ugo del Balzo, marescalco di Re Roberto in Lombardia, Simone 
da Canobiano ed altri principali guelfi, da Cremona e da altri 
luoghi, a trattare in genere della pace di parte guelfa in 
Lombardia, e più particolarmente di quella di Parma cogli 
estrinseci « partis Ecclesiae ». E al modo d'allora fu stabilito 
di saldare la nuova concordia con un parentado, per cui il 
Correggio, ch'era rimasto vedovo, poco dopo le nozze, di Elena 
Langosco, promise di sposare Maddalena, figlia di Ugolino Rossi. 

L’11 Agosto tale pace fu gridata e divulgata: per essa i 
Guelfi estrinseci poterono entrare in città « et recipi ad amorem 
dicti d. Giberti et Comunis Parme », e le terre che essi tene- 
vano in ribellione passarono in soggezione del Comune (1). 
Tutti se ne rallegrarono, dice il cronista, all'infuori dei ghibel- 
lini che videro così fatta sempre più difficile la condizione 
loro (2). 

Il 15 di Agosto, festa di Maria Vergine Assunta, protet- 
trice di Parma, mentre si correva lo scarlatto, e il Correggio 
stesso col Podestà, circondato da cavalieri, da soldati e da in- 
numerevole turba di popolo, assisteva al divertimento, entra- 
rono in città i Rossi con tutti i loro seguaci, accolti con 
manifestazioni di givia dai cittadini (3). 


(1) Cron. Panm. cit., pag. 135. 

Di > vi +] LU 137, 

(2) Caron. Parm. cit., pag. 130. 

(3) Cron. Parm. cit., pag. 130 € quod quidem magnum gaudium 
reddidit universis partis Ecclesie ». 
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Lo stesso giorno i ritornati pranzarono con Ghiberto e 
grandi furono i pubblici festeggiamenti, che si ripeterono poco 
tempo dopo in occasione delle nozze del Correggio con Mad- 
dalena Rossi, in onore dei quali fu fatto un gran pranzo a cui 
intervennero trecento gentildonne delle principali famiglie. 

Riunita così finalmente sotto di sè tutta la parte guelfa 
parmense, Ghiberto volse subito il pensiero e l’opera ad abbas- 
sare sempre più i ghibellini che erano ormai i suoi soli nemici. 

Principali loro sostenitori erano Cane della Scala, Passerino 
Bonaccolsi e Matteo Visconti che da Verona, da Mantova, da 
Milano avevano, alla morte d’Arrigo, raccolte nelle loro mani 
le smarrite energie della parte Imperiale e ne avevano mante- 
nute in Lombardia alte le sorti. Ma principalissimo fra tutti 
era, come già dicemmo, il Visconti che, esteso il dominio fino 
a Piacenza, mirava Parma come futura conquista e andava 
intanto, a tutto suo potere, abbattendo i guelfi e le loro signorie 
e impadronendosi delle loro città. 

Già fin dal 1313 suo figlio Galeazzo aveva fatto impri- 
gionare, inviandolo al padre, a Milano, Alberto Scotti (1) e 
poco dvpo, in un importante scontro sotto Piacenza, aveva fatto 
prigionieri due dei principali capi di parte guelfa, e cioè Filip- 
pone Langosco, Signor di Pavia, e Antonio Fissiraga, Signore 
di Lodi (2). Queste città erano rimaste così campo aperto al 
Visconti, dal quale invano si sforzavano di difenderle i guelfi. 

Ghiberto mandava sulla fine d'Agosto aiuti ai Pavesi contro 
Matteo e, soccorso egli stesso dai Reggiani (3), andava ai primi 
di settembre a una terra del Piacentino ove Guglielmo da 
Scipione aveva fabbricato un castello, detto Castel Ghibellino, 
dal quale ì nemici raccolti in Borgo San Donnino ricevevano 
continui aiuti, 

Ottenutolo, si volse verso Piacenza ove Pavesi, Cremonesi, 
Bolognesi, Padovani e Angioini, tentato invano di muovere su 


(1) Curox. PLac., ‘ter. It. Seript., XVI, pag. 489. Lo Scotti, fuggito 
poi da Milano, andò ramingo, finchè morì a Crema il 23 Gennaio 1318. 

(2) Caron, PLac., Iter. It. Seript., XVI, pag, 459, FerreTo, /ter. 
It. Seript., IX, pag. 1207, Johan da Cermenate, /ter. It. Seript., IX, 
pag. 1263. 

(3) Archivio di Stato di Reggio, Provvisioni, anno 1514. 
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Milano, facevano un gagliardo sforzo contro la potenza viscon- 
tea (1). E con lettera accennante alle novità di Piacenza chie- 
deva e otteneva aiuti dal comune di Reggio il quale, impaurito 
a sua volta, si preparava a resistere in caso di bisogno, de- 
cretando che fosse fatta una grida con l'ordine « quod popu- 
lus et civitas ad armas parati essent quotienscumque Opus 
fuerit > (2). 

La riconquista di Piacenza alla parte guelfa era certa 
mente per Ghiberto cosa di singolare importanza. Ricordiamo 
che già sin dal suo primo ribellarsi ad Arrigo, egli ed il Lan- 
gosco avevano con ogni sforzo tentato di rendere e mantenere 
guelfa quella città. « Eam nempe, scriveva Giovanni da Cer- 
menate, urbem mediam utriusque ducis fines viresque dirimere 
ac saepe mutuis inter se subsidiis obstare dolent » (3) 

Ma invece, per la malafede dello Scotti, essa era caduta 
di nuovo in mano dei ghibellini e per di più ora, essendo ve- 
nuta in potere del Visconti, presentava ai vicini guelfi un pe- 
ricolo anche maggiore. 

Purtroppo anche questa volta le armi della lega guelfa si 
spuntarono davanti a Piacenza solidamente agguerrita e difesa 
a tutto potere da Galeazzo. E per di più, poco tempo dopo, 
giungeva notizia d'una nuova grande scontitta dei guelfi, in- 
fitta ai Padovani da Can Grande della Scala e Passarino Bo- 
naccolsi (4). Ghiberto da Correggio, appena lo seppe, intervenne 
prontamente (5) riuscendo a intromettersi perchè fosse fatta la 
pace, la quale fu difatti tosto conchiusa con vantaggio di 
Cane a cui rimase Vicenza (6). L'intervento del Correggio in 


(1) Guerino, Cronica Placentina, pag. 356-7. 

(2) Archivio di Ntato di Reggio, Provvisioni, anno 1314. Vedi in ap- 
pendice N. 32. 

13) Rer. It. Script. IX, 1278. 

(4) Curoxn, Parxm. cit. pag. 137. Croxicox Veronese, Rer. It. Script. 
VII 641-2. Cartusiorum Ilistoria, Rer. It. Script. MII, (88. A. Mussato, 
R. I. S., N. lib. VII col. 645. 

(5) « Quo scito in civitate Parmae, incontinenti d. Ghibertus de Co- 
rigia, associatus honorifice ut sibi placuit, equitavit Mantuam et Veronam, 
Vicentiam et Paduam... et fecit fieri pacem ». Caron. Parm, cit. pag. 157, 

tt) Vedi documento in VercIi - Marca Triregiana, n. €07. 


Arc. STOR, Parm. Nuova Serie, - VI. a) 
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queste cose è commentato dal Mussato (1) nel senso che egli. 
intimorito dal rapido risorgere della parte ghibellina, e dal 
conseguente decadere della parte guelfa in Lombardia, tentasse 
con la sua consueta politica, il cui unico ideale era il proprio 
vantaggio e il dominio, di piegare verso il partito a cui arri- 
deva la fortuna. E ciò si può credere, date quelle circostanze 
e quegli uomini. Probabilmente il Correggio cercò in Passarino 
e in Cane, alleati, ma anche rivali, come erano fra loro tutti 
i Signori in quel tempo, di Matteo Visconti, appoggio contro 
quest'ultimo. Vedendolo ormai definitivamente padrone di gran 
parte del territorio ad occidente di Parma, sapendosi sempre 
minacciato da quella parte, e prevedendo la condizione sua 
qualora anche dalla parte ‘orientale i nemici Passarino e Cane 
avessero estesi i loro domini sino a rinchiudere il territorio 
Parmigiano in una pericolosa cerchia, egli tentò certamente di 
farsi amici quei due, avvezzo com@era ormai ai passaggi da un 
partito ad un altro, frequentissimi in quell'età in cui nulla 
era stabile e la fede non si conosceva e l'ideale era l'uti- 
lità. Pare tuttavia. che a poco o nulla approdassero i suoi 
tentativi, chè egli era già vittima predestinata dell’ingordigia 
di quei tre. 

Continuavano intanto frequenti le scaramucce coi ghibel- 
lini parmensi, nel contado: di quando in quando una terra, 
un castello si ribellava, un altro, vinto da un valoroso assalto 
o stremato di forze, veniva a patti, si arrendeva. 

Aveva il Correggio in questo tempo concessa facoltà a Pietro 
Aldighieri, suo cognato e genero di Ugolino Rossi (2), tornato 


(1) De Gestis post Henricum. R. I. S. X. libr. 7. « Paduanorum con- 
flictus Gibolengae factionis partem non modo per Langobardiam, sed uni- 
versam Tusciam Italiamque omnes in Gelfos extulit. Iam enim, uti cxcis- 
sum Gelfis caput quod novam totam Orientalem oram fovebat  reputatum 
est. Multa Maphaeum Mediolani Vicarium exultatio qui ab occasu eandem 
provinciam sub imperii clvpeo protegehat ad spem erexat. Unde Gibertus 
de Corigia, Parmac dominator, fortunae mobilitatis conterritus. mobilis et 
ipse, multa con Passarino, Mantune Vicario, permulta cum Cane Veroa- 
nensi ingentis astutiae duplicitate per cos dies machinatus est », 

(2) Pietro Aldighieri era marito d'una sorella di Maddalena Rossi, 
testé sposata dal Correggio. 
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recentemente in patria in seguito alla pace, di edificare un 
castello a Baganzola, dandogli insieme il diritto di pretendere 
il denaro necessario da tutti i terrazzani abitanti fra il Taro e 
il Naviglio fino a Colorno. 

L’ imposizione di questo gravissimo onere (1) irritò parec- 
chi di quelli che ne furono colpiti, fra i quali principalmente 
un tal Matteo da Correggio, parente di Ghiberto, « filium cu- 
lusdem sui consanguinei germani », uomo d'arme, secondo 
il cronista parmigiano, e secondo l’Affò anche verseggiatore, per 
quanto rozzo, triviale e scorrettissimo (2). Il Chronicon Parmense 
dice che costui, irritato pel danno che riceveva dalla nuova 
imposizione e sdegnato nel tempo stesso per vedere a sè pre- 
ferito l’Aldighieri, venne segretamente a trattative coi fuoru- 
sciti e si fortificò con aiuti dei ghibellini lombardi e parmi- 
giani in San Quirico che era un suo castello (3). Il Mussato 
invece (4), senza accennare a quei precedenti, parla senz'altro 
dell’arrivo di Luchino Visconti e dice che costui riuscì, senza 
che Matteo da Correggio si opponesse, a occupare il castello 
di S. Quirico. 

Certo è che Luchino venne in tale occasione e sostenne 
grandemente Matteo nella sua ribellione (5). Passato costui col 
Visconti e le milizie di Milano e di Borgo San Donnino, al- 
l'assedio del castello di Baganzola, lo pose a guasto e si diede 
a devastare i dintorni, saccheggiando e facendo dei prigionieri. 


(1) « Quod valde grave visum fuit » CHÒrox. Parm. cit. pag. 135. 

(2) Storia dei letterati parmiqgiani « era detto altresì Correggiate... 
Fu verseggiatore rozzo. capriccioso, scorrettissimo ed essendo amico di 
Uguccione della Fagiola alquanti versi gli indirizzo... amava far sonetti i 
cui versi avessero sempre cominciamento dalla stessa lettera, non concepiva 
pensieri se non mediocri e li esprimeva con lingua assai triviale. Lasciò 
rime contenute in vari codici ». Trovo difatti citata nell'Elonco dei Codici 
palatini della Bibl. Nazionale Centrale di Firenze (vol. I, fasc. 7, pag. 332) 
una canzone del sec. XIV di Matteo Correggiaio e fra i manoscritti della 
bibl. di Udine (vedi (Mazzatimnti vol. III n. 42) trovo versi di Matteo 
Correggiate. 

(3) Pag. 138-130. 

(4) De gestis Ital. post. Henricuwn VII, lib. VIT, rubr. IT. 

(5) Anche il Curox. 1. ec. 
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Da ogni parte erano sopraggiunti aiuti di ghibellini (1) così che 
l'esercito nemico, straordinariamente accresciuto, recava enormi 
danni. I poveri coloni, presi da terrore, raccolte sui carri le 
masserizie e i fanciulli, traendo seco gli armenti, si ricovera- 
vano in città; e la disperazione era tanto più grande perchè 
quella parte del contado, non avendo da un gran pezzo subito 
danni di guerra, era fertile e fiorente. 

Ghiberto da Correggio, seriamente impensierito, conscio 
della potenza dei Visconti e del grande numero d’aiuti di cui 
l'esercito nemico disponeva, stava in guardia temendo da un 
momento all'altro che gli avversari assalissero la città, e man- 
teneva un'assidua vigilanza alle porte e ai ponti. 

Il giorno di Pasqua, nel mese di marzo, i nemici posero 
l'assedio al castello di S. Secondo che era tenuto da Palamino 
Rossi. Vinto dai potenti assalti, prima ancora che gli giunges- 
sero soccorsi dalla città, Palamino dovette arrendersi conten- 
tandosi d'aver salva soltanto la vita. 

Intanto Giovannino Sanvitale s'era di nuovo sottomesso al 
Correggio il quale a sua volta, deciso a fare un ultimo sforzo 
per vedere di domare la parte avversa, andava chiedendo aiuti 
agli alleati e stipendiando mercenari in gran numero. Bologna 
stabiliva di mandare 100 fanti con le lance leggere, 25 colle 
balestre e 100 cavalieri (2) e altri cento ne mandava poco 
dopo (3). Cremona mandava 200 guastatori, e fanti in gran 
quantità (4). Uniti a costoro numerosi stipendiari catalani e 
tedeschi e buona parte delle milizie parmensi, il Correggio 
mosse contro Borgo S. Donnino e, saccheggiatine i dintorni, 
andò a porre l'assedio a S. Quirico ove s'erano raccolti i ghi- 
bellini. E, avendo mandato a prendere a Parma molte macchine 
da guerra e il popolo di due porte, si disponeva a dare i primi 


(1) « cum quibus  rebellibus fuerunt... soldati de Mediolano, de Ber- 
vamo. de Laude, de Placentia, de Mantua. de Verona, de Cremona omnes 
extrinseci cet.... quidam ex fillis d. Maphei Vicecomitis, nomine Lucas 
personaliter » CÙrovn. Parm. pag. 139. 

(2) Archivio di Ntato di Bologna. R/formagioni. vol. XII 

(3) Archivio di Stato di Bologna. //formiagioni, vol. XII 

(4) Curon, Parm. cit. pag. 140. 
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assalti, quando Matteo chiese di venire a patti. Il castello restò 
ai guelfi che lo distrussero quasi interamente: Matteo e parecchi 
de’ suoi vennero in sòggezione ‘di Ghiberto e del Comune e 
furono in compenso cancellati dai bandi e reintegrati nei loro 
diritti. Per di più Matteo ricevette, al dire del’ cronista, mille 
lire imperiali e l’esenzione per dieci anni da tutte le colte. 
Con queste notevoli concessioni è evidente che Ghiberto volle 
farsi di lui un devoto e staccarlo dalla parte avversaria, la 
quale perdurava in S. Secondo e in Borgo S. Donnino, potenté 
specialmente per gli appoggi esterni. | 

Deciso a proseguire sino all'ultimo, Ghiberto si volse difatti 
poco dopo a S. Secondo e, in breve ottenutolo, lo restituì’ ai 
Rossi che già da tempo lo possedevano. | 

Stremata ormai dalle lotte, la parte ghibellina parmense 
venne allora, specialmente per intromissione di (Gian Quirico 
Sanvitale, a trattative di pace col Comune e col Correggio. È 
la pace fu difatti conchiusa e giurata il giorno 26 di luglio di 
quell’anno, 1315, nella terra di San Zeno Veronese, per intro- 
missione di Cane della Scala e di’ Passarino Bonaccolsi (1). 

Il trattato di pace poneva in primis: ‘« quod'redeuntes ex 
beneficio presentis pacis recognoscant et habeant dominum Ghi- 
bertum de Corigia in dominum et capitaneum generalem ‘et 
perpetuum civitatis Parme et districtus et ipsum’ manutenere 
in omni suo honore jurisdictione et statu et defendere debeant 
sicut nunc est et eidem in omnibus oboedire tamquam duci et 
capitaneo generali et perpétuo sicut alii cives civitatis Parme 
faciunt et facere tenentur ». | 

E colla principale condizione di riconoscere come signore 
Ghiberto e’ di serbargli fedeltà ed ubbidienza, entrarono in 
Parma il 10 agosto 1315 tutti i fuorusciti. | 

Il Correggio, circondato da nobili e da cavalieri, andò a 
incontrarli, seguito da turba innumerevole di popolo. 

La gioia perla città fu grandissima. Da oltre cinquant'anni, 
osserva il cronista, non s'era vista la cittadinanza così raccolta 
tutta quanta in pace entro le mura: le parti tutte, antiche e 


(1) Cirron. Pars. cit. pag. 141-142. Vedi anche documento in Appen- 
dice n. 36. 
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nuove, erano riunite, il territorio tanto corso e devastato durante 
le lotte fraterne stava tranquillo finalmente, il terrore dei sac- 
cheggi non disturbava più le pacifiche opere dei campi. La 
città così riunita in pace, sotto l'autorità d'un Signore potente 
per alleanze, per fama, per valore pareva dover dar seguo di 
subita prosperità. 

E Ghiberto da Correggio, che tanto aveva in questi anni 
lottato per questo sogno, si vedeva finalmente al culmine di 
pensieri suoi. 

Se qui le ire di parte si fossero placate! Se noi ci figu- 
riamo questa città così pacificata e pensiamo, volgendo in dietro 
uno sguardo, alle trascorse lotte incessanti, e spesso vane, la 
necessità e l'importanza e la missione della Signoria nella storia 
ci appaiono di per sè. Stabilita la pace fra gli elementi avversi, il 
Signore, valendosi della sua autorità unificatrice e accentrando 
in sè ogni potere, avrebbe conservata l'unione e la tranquillità 
all'interno e avrebbe fatta la città temuta all’esterno, favoren- 
done nel suo stesso interesse la prosperità. 

Qui, per la prima volta, la Signoria del Correggio giunge 
al vero grado nel quale è dato manifestare il vantaggio che 
arreca il governo di un solo; ma proprio qui egli perde irre- 
missibilmente il dominio. Parma era ancora in questo tempo 
nel periodo di transizione fra il Comune e la Signoria: periodo 
tumultuoso, per superare il quale occorreva più potenza esterna 
di quel che non avesse il Correggio. Il quale, avendo dovuto 
per uno spazio di tredici anni lottare a tutta forza per domare 
gli elementi interni partigiani e furiosi, e difendere il proprio 
dominio dalle cupidigie dei vicini più potenti di lui, non potè 
estendersi su più vasto territorio (1) come invano tentò fare, 
e non potè così, con Parma sola e con tanta difficoltà conser- 
‘ata, opporsi efficacemente alle signorie maggiori che in Lom- 
bardia s'erano andate formando; voglio dire quelle di Cane 
della Scala, di Passerino Bonaccolsi, ma sopratutto di Matteo 
Viscouti che ormai si faceva gigante. Milano in questo periodo 
di tempo governa tutti gli avvenimenti di Lombardia, più o 


(1) Vedi il cap. seguente. 
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meno direttamente. Difatti Parma si raccoglie in quiete  sol- 
tanto quando passa sotto i Visconti (1). 

Era appena stata fatta la pace, che i dissensi ricominciarono. 
Fra gli altri capitoli del trattato ve ne era uno che diceva 
« Castram Bargoni remaneat in custodia Dominorum Verone 
et Mantue donec compositio fucta erit inter illos de Bargono 
que fieri debeat infra duos menses proximos ». 

C'era difatti questione a proposito di questo castello, il quale 
era posseduto da gente appartenente al medesimo casato, ma 
divisa dalle fazioni politiche, così che alcuni erano partigiani del 
Correggio e alcuni avevano fino al momento della pace seguite 
le sorti dei ribelli. I primi anzi avevano dapprima consegnato 
il detto castello a (rhiberto, ma poi gli altri Vavevano ripreso 
e a lui ribellato. i 

La pace fu fatta anche fra questi due gruppi di consan- 
guinei e, dopo aver avuto da una parte e dall'altra garanzia 
che l'avrebbero conservata. uno dei cavalieri del podestà andò 
con tutti loro al castello di Barzone, lo consegnò loro con le 
chiavi e, dopo avere amichevolmente pranzato con essi, se ne 
tornò a Parma. Ma egli era appena partito, che la parte dei 
comproprietari ch'era fino allora stata ribelle al Correggio e 
che già sin dapprima aveva nascosto molti armati nei dintorni, 
fece d’un tratto violentemente impeto sugli altri che, non so- 
spettando tradimenti, se ne stavano disarmati e senza sospetto. 

L'eccidio fu feroce e neppure i piccoli fanciulli che era- 
no intervenuti alla festa famigliare, furono risparmiati. 

Giuntane la notizia in città, tutti ne rimasero costernati. Il 
Correggio, indignato per sì feroce e vigliacco tradimento, decise 
di muover tosto contro gli autori della strage. 

Nella tranquilla letizia del momento parve sì truce fatto 
gettare una fosca nube e insieme dimostrare la poca sincerità 
dei ghibellini nel pacificarsi: « ab omnibus audientibus reputatum 
fuit maxima infidelitas, grandissimus dolus et ad futura peri- 
culum gravissimum et intollerabile » (2). 

Il triste avvenimento era accaduto il 26 settembre, e il 2 


(1) Vedi il cap. seguente. 
(2) Ciioxn. Pai, cit. pag. 144. 
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ottobre. dietro deliberazione del consiglio e del Signore, il Po- 
destà collo stesso Ghiberto e Matteo suo fratello, conducendo 
seco soldati a cavallo e il popolo di una porta, mossero verso 
Bargone, dopo aver dato l'ordine che tosto li seguisse il popolo 
un'altra porta, per darsi il cambio di dieci in dieci giorni. 

Ma se questa impresa piacque a molti, indignati dell’ac- 
‘aduto, a molti anche dispiacque. 

Nel fatto la spedizione per i primi dieci giorni non approdò 
a nulla. E in seguito, al Correggio, che intendeva di muovere 
di nuovo all'assalto con forze più fresche, fu mandato ordine 
da Matteo Visconti, Cane Scalicero e Passarino Bonaccolsi di 
desistere da tale impresa. Ond'egli, contro sua voglia, ubbidi 
e mandò ordine a Parma alle nuove milizie di non muo- 
versi (1). 

Frattanto, ai primi di ottobre di quell'anno, 1315, Pavia 
era caduta dopo lunga guerra, nelle mani del Visconti (2). che 
estendeva inoltre in quel tempo il suo dominio su Milano, Pia- 
cenza, Alessandria, Tortona, Bergamo e altre terre minori. La lega 
guelfa aveva anche recentemente sperimentata la sua impotenza 
contro di lui, e Ghiberto da Correggio vedeva con terrore al proprio 
confine estendersi ininterrotto e minaccioso il dominio Visconteo, 
con poca speranza di potergli a lungo resistere. D'altra parte, 
lo Scaligero e il Bonaccolsi tentavano estendersi lungo il Po e 
cono navigli ben provveduti disturbavano Cremona. Ghiberto 
mandò contro di essi in questo tempo aiuti ai Cremonesi che 
sempre a lui ricorrevano per soccorsi e consigli (3) 6 ricevette 
poco dopo, per volontaria sottomissione, Casalmaggiore che si 
vedeva in procinto di cader nelle mani dei nemici. Presago di 
nuove lotte per il rapido espandersi delle tre maggiori signorie, 
egli andava in quel tempo provvedendo Parma di altre for- 
tificazioni. | 

Intanto erano sorte novità in Cremona. Nel Settembre del 
1515 la parte popolare, prendendo per esempio le città vicine, 


(1) Cniion. Paros cit. pag. 144. 

(2) A.2Mussato, op. cit. R. I. S. IN, 970, GiuLini, Continzazione alle 
memorie Milanesi, N SO. Guerino, Cron, Prac. cit. pag, 3S6-7, 

(3) Archivio di Stato di Reggio. Appendice n. 5S. 


DI GHIBERTO DA CORREGGIO IN PARMA 12] 


aveva voluto eleggersi un Signore in Jacopo Cavalcabò (1). Ma 
Ponzino Ponzoni, nemico dichiarato di Jacopo e alleato di 
Cane e di Passarino, riuscì a suscitare una dimostrazione con- 
traria per mezzo della parte ghibellina e, non riuscendo a far 
deporre il comando al Cavalcabò, uscì coi suoi dalla città e si 
ritirò nei vicini castelli, in segno di protesta (2). Nell’Aprile 
del 1316 il'Cavalcabò, mal ridotto dalla guerra, mandò amba- 
sciatori i quali tentarono invano di indurre il Ponzoni coi suoi 
a tornare senza che Tacopo rinunciasse alla Signoria. Avendo 
il Correggio compreso che non se ne veniva a nulla e temendo 
di peggio, tanto più che i Veronesi e i Mantovani stavano in 
vedetta e speravano trarre vantaggio da tuttociò, intervenne 
personalmente con altre milizie e, visto esser necessario per la 
pace che il Cavalcabò deponesse il potere, lo consigliò a farlo. 

Instaurato il governo a Comune, il Ponzoni ritornò e. il 
Correggio trattenutosi colà alcuni giorni per meglio accomodare 
le cose, se ne venne poi a Parma (3). Vi tornò nel giugno, 
dopo aver lasciato un discreto numero di milizie reggiane alla 
custodia di Parma (4), perehè i ghibellini Mantovani e Vero- 
nesi non ristavano dall'assalire il territorio lungo il Po, e fu 
accolto dai Cremonesi come un protettore (3) e con pubblic: 
acclamazione creato « dominus perpetuus » (6). Il Correggio 
accettò tale Signoria e giurò di mantenerla il 25 di detto 
mese ponendo a podestà di Cremona in suo nome Giliolo da 
Putalia parmigiano (7). i 

A tale notizia lo Scaligero e il Bonaccolsi raddoppiarono 
gli sforzi per ottenere il Cremonese, e a loro disperatamente si 
oppose (rhiberto con aiuti della lega guelfa. 

Ma la nuova Signoria acquistata dal Correggio, mentre gli 

(1) Camro, Sforia di Cremona, pag. 89. CaviteLtivs, Annales Crewo- 
nenses a fol. 112, v. 

(2) Campo, L cit. A. Mussato, De gestis post Henricum ete., 60%, 

13) Urovn. Panm., ms, cit., a c. ST. 

(4) Archivio di Stato di Reggio, /liformagioni dei difensori del popolo, 
1 Luglio 1316. 

(5) CaviteLnivs, Arriales Crem..a fol, 112, v. 


(6) Cron. Paro. ms. cit. ac, 87, v.; Carton, Par. cit. pag. 140-146. 
(7) Cron, Pam. ms. cit. a. e. ST, v.: Caron, Panm.. cit. pag. 146. 
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diede per una parte nuove forze e nuove speranze, affrettò 
nel tempo stesso gli avvenimenti che dovevano perderlo per 
sempre. 

La condizione sua era pericolosissima. Già dalla parte di 
Piacenza lo minacciava, dal suo vasto dominio, il Visconti: 
se i ghibellini Mantovani e Veronesi avessero occupato Cremona, 
egli si sarebbe trovato stretto fra queste tre maggiori potenze 
senza speranza di scampo. Egli vide quanto un simile pericolo 
fosse vicino, ove qualcuno non fosse energicamente intervenuto 
a difendere i Cremonesi dalla cupidigia di Cane e Passarino, e 
accettò la Signoria di quella città con la speranza di esser da 
tanto. E sapendo quanto, nella ondeggiante politica di quei 
tempi, fosse importante l'espandersi, s' illuse forse di potersi 
seriamente affermare in Cremona e di poter così stabilire su 
due città un dominio capace di stare efficacemente di fronte ai 
tre pericolosi capi del ghibellinismo lombardo. 

Ma mentre egli, colla coscienza di giocare disperatamente 
tutto il frutto della sua vita. affannosa, respingeva, dopo un 
assedio di quindici giorni, lo Scaligero e il Bonaccolsi venuti 
con l'aiuto di ghibellini Bresciani e di soldati del Visconti ad 
assalirlo per terra e per il Po, a Parma gli si preparava il 
tradimento. 

Vi era egli da pochi giorni tornato quando, il 25 Lugliv 
sul far della sera, cominciò a levarsi per la città un improv- 
viso tumulto. Uomini armati gridavano minacciosi per le vie 
« populus, populus, vivat populus et moriatur d. Ghibertus de 
Corigia ». Nel fatale momento tutti l'abbandonarono: « d. Ghi- 
bertus non fuit ausus venire ad plateam quia omnes magnates 
erant contra eum et totus populus » (1). 

Gli stessi suoi parenti erano i principali orditori del trat- 
tato. Privo d'aiuti, poichè tutti i suoi soldati erano al presidio 
di Cremona, egli non potè trovare altro scampo che la fuga 
e, accompagnato dai figli, dal fratello Matteo e da pochissimi 
fedeli, si rifugiò in Castelbuovo. 

Il Morigia dice che la cacciata del Correggio fu « honor 


(D) Cnrovn. Parm. cit. pag. 146, 
| 
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et vietoria Mathei » (1). Il Chronicon invece pone come par- 
tecipanti al trattato anche lo Scaligero e il Bonaccolsi e sog- 
giunge che poi si seppe che « ante per plures menses tractatum 
de ipsum expellendo steterat » (2). 

E forse il segreto pensiero era sorto negli avversari di 
Ghiberto fin dal tempo dell'ultima pace. Non altrimenti nel 
secolo XIII l’astuto e potente Oberto Pallavicino usava intro- 
durre con apparenza di pace, nelle città che voleva conquistare, 
la parte a lui favorevole, perchè vi divenisse fomento di ribellione. 

La congiura contro Ghiberto, certamente formata per le 
speciali istigazioni e promesse di Matteo, Cane e Passarino, 
aveva alla testa Gianquirico Sanvitale, genero del Correggio, 
Rolando Rossi, fratello di Maddalena sua moglie (3), Obizzo da 
Enzola marito « unius consaguinee germane d. Giberti » Puolo 
Aldighieri e Bonaccorso de’ Ruggeri suoi cognati, la maggior 
parte dei quali erano stati dal Correggio favoriti di onori e di 
cariche importanti. 

Ma il popolo, se li assecondò nella ribellione, rivendicò poi 
a se stesso, interamente, il dominio della città. 

Alla guisa che già a Bologna e a Firenze, severissime 
leggi furono emanate a deprimere in ogni senso i mobili e a 
innalzare il popolo: niuno che fosse cavaliere o figliuolo di 
nobile potè più essere ammesso nel novero degli Anziani o 
eletto al ministero di sindacatore del Podestà o del Capitano: 
bastava che un popolano atfermasse con giuramento d'essere 
disturbato da un nobile, perchè questo incorresse in una pena; 
in ordine di crimini non erano ammesse le testimonianze dei 
nobili che per ingiurie ed offese recate a loro stessi. 


(1) Rer. It. Script. MII, 1112. 

(2) Curon,. Parm. cit. pag. 1Hti. 

(3) Lauro Corsiaxi d'ALcarottI (Le Eroidi Italiane, Venezia, per 1. 
Audreola editore e tipografo, MDCUCCUNX) finge che nell'occasione della 
cacciata del Correggio, la moglie Maddalena Rossi, che egli chiama Vir- 
ginia, seriva disperata al consorte rifugiato in Castelnuovo annunciandogli 
ch'ella sta per raggiungerlo e pregandolo di voler fare su di Ici vendetta 
del tradimento del fratello. L'epistola in 63 quartine ha fondamento in un 
racconto narrato dal Mussato (De gestis zfalie. post Henricum VIT. Sette 
libri inediti pubb. a cura di L. Padtin, Venezia. Deputaz. di St. Patria 
1904) e riportato dal l'orso (op. cit.). 
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Del pari severissime leggi furono promulgate contro chiun- 
que cercasse per qualche modo di aquistare in città un'autorità 
speciale. Gli statuti e gli ordinamenti del Correggio furono 
distrutti e distrutte furono insieme le sue case e quelle dei 
pochi che gli rimasero fedeli nella sventura. Invano egli tentò, 
appoggiandosi ai Bolognesi e a Roberto, di riavere il dominio 
e invano, in seguito, combattendo in servizio dell'uno e dell'altro 
sperò risalire in potenza. La sua piccola stella era ormai tra- 
montata. 

Ma allo stesso modo che Ghiberto da Correggio non era 
riuscito a salvare il proprio dominio di fronte. all'avanzarsi 
delle signorie maggiori, Parma doveva in breve perdere la 
propria autonomia per la medesima causa. 

Li mancanza d'ampiezza di stato non permetteva che in 
Parma potesse perdurare una Signoria indigena, e le condizioni 
dei tempi e la civile discordia rendevano d'altra. parte  neces- 
sario il governo d'un solo. Fu così che, dopo un incerto e 
tumultuoso ondeggiare, questa città fu aggregata, com'era suo 
inevitabile destino, al dominio dello Scaligero e quindi alla 
crande Signoria Viscontea. | 


” 


CAPITOLO V. 


Primo periodo della Signoria del Correggio. — Ghiberto da Correggio 
sale in signoria coll'appoggio della nobiltà e il libero consenso del popolo 
— Relazioni fra il Correggio e la città — Scarsità grande di notizie. — 
Atti di remissione e di giustizia — Società dei Crociati -— Consiglio — 
Podestà — Capitano — La volonta del Signore nelle deliberazioni del 
Consiglio — I decreti sono emanati in nome del Signore — Potere legi- 
slativo — Potere giudiziario — Potere militare — Importanza del Signore 
nella difesa della città — Mezzi usati dal Correggio per mantenersi il dominio 
— Cacciata del Correggio — Cause determinanti — Le parti — Secondo pe- 
riodo della supremazia di Ghiberto — In che qualità il Correggio rientro in 
Parma? — Cacciata dei Rossi — La parte popolare e tutta avversa a Ghi- 
berto? — Il Correggio « potestas mercatorum » — Come potè essere eletto a 
tale carica — Importanza di questa — Protezione dei commerci — La difesa 
della città è diretta dal Correggio — Non è « dominus » ma è considerato tale — 
— Il vicario imperiale in Parma — Condizione del Correggio rispetto al 
vicario — La ribellione all'Impero — Il Correggio msale in potenza — Suo 
dominio in Cremona — È nominato «+ capitaneus regius » — A cosa si 
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riduceva la sovranità di Roberto in Parma — Il , Correggio abolisce le 
elezioni ad brevia — Riforma il Consivlio — Malcontento dei notai — 
Si forma un consiglio di 2000 per le elezioni degli ufficiali ad brevia — 
Ghiberto è « dominus » — Secondo periodo della Signoria su Cremona — 
Condizioni economiche — Gravità dello imposte — Violenza delle esazioni 
— Gl’indebitati — Esclusione del clero dalle cose civili — L'edilizia — 
Lo Studio — L'arte — Perché la Signoria del Correggio non potè soste- 
nersi — Perché non potò giovare a Parma. 


Dopo aver parlato dell'opera del Correggio in quanto si 
collega con la storia di Lombardia, passiamo all'esame delle 
condizioni della città in questi anni e determiniamo più chia- 
ramente, per quanto è possibile, le varie fasi per cui passò 
questa Signoria e le ragioni per cui essa non potè sostenersi. 
Esamineremo separatamente i due periodi di questo dominio, 
prima e dopo il 1308, poichè fra loro si differenziano così da 
non poter essere considerati sotto il medesimo aspetto. 

« Colui che perviene al principato con l’aiuto de’ grandi, 
sì mantiene con più difficoltà che quello che diventa con l'aiuto 
del popolo » (1). 

Ghiberto da Correggio, pervenuto alla Signoria con l'ap- 
poggio della nobiltà, aveva tuttavia acquistato anche il favore 
del popolo che lo acclamò, gli concesse col proprio voto la 
forza legale e morale del comando e aggiunse al suo titolo di 
« defensor pacis partis Ecclesiae » (2) quello di « Mercadanciae 
Artium et Misteriorum protector et gubernator » (3). 

Come già dissi, il desiderio di pace, il bisogno di sicu- 
rezza, la speranza che il governo d'un solo potesse mantenere 
unità e concordia furono le principali ragioni che  fruttarono 
al novello Signore la sanzione del voto popolare, necessario 
fondamento giuridico della Signoria. | | 

La nobiltà che era in maggioranza costituita da coloro 
che erano entrati in città per la recente pace, trasse subito 
vantaggio dal nuovo stato di cose, sia perchè già aveva ottenuto 
di far rimpatriare i suol, sia perchè ottenne subito dopo che 


(1) MaccHraveLLi, Il Principe, cap. IN. 
(2) Cfr. Appendice n. 5, 6, 7, 5. 
(3) Ufr. Appendice n. 7, 8. 
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tutti i tornati fossero riammessi nei Consigli e reintegrati in 
tutti i loro diritti e riacquistò così, sotto un governo che non 
poteva non esserle favorevole, la potenza necessaria di fronte 
al popolo. 

Così da una parte per vantaggi ricevuti, dall'altra per van- 
taggi sperati, la Signoria fu accettata con concorde consenso. 

Soltanto i Rossi, che naturalmente erano i più colpiti da 
tale mutamento di cose, uscirono in segno di protesta dalla città, 
assumendo attitudine di sdegno per la tradita repubblica. 

Non sapendo rassegnarsi alla perdita del primato, preferi- 
rono, mostrandosi sostenitori della libertà e del governo a 
comune, prendere volontariamente la via dell'esilio e di là 
attendere che la fortuna di (Ghiberto incominciasse e venir 
meno (1). Questo tuttavia fu, più che altro, atto di sdegno mo- 
mentaneo, perchè poi troviamo ancora molti Rossi in Parma 
fino a che Ghiberto non li cacciò nel 1305. 

Ottenuto l'ambito dominio, il Correggio provvide a mante- 
nerselo. Quasi nulla può dirsi in vero del suo governo per 
l'assoluta deficienza di documenti. Pochissime pergamene sono 
rimaste, e anche quelle di non molta importanza, dalle quali e 
dalle cronache cercheremo di trarre tutte le possibili deduzioni. 

Per quello che ci rimane possiamo dire che cominciò con 
atti di remissione e di giustizia. Con lui pare diminuire un 
po’ l’acrimonia contro il clero usata fin allora dal Comune: in- 
fatti, essendo state nel 1303 condannate molte terre dell'Alto 
Apennino, della corte di Rigoso e Corniglio, per aver rifiutata 
la quantità di sale che loro spettava a seconda degli statuti, 
il Signore, intervenuto nella questione, « visa lata per Summum 
Ponteticem inter ipsum d. Episcopum et Comune, et viso Con- 
silio prudentis. viri d. Ludovici judicis et assessoris ete. è 
rese nulla tale condanna (2). 

Essendosi cominciato nel 1302, quando ancora la città sì 
reggeva a Comune, a fare l’estimo per raccogliere le colte (3), 


(1) Similmente in Cremona nel 1315 Ponzino Ponzoni. avverso alla 
Signoria di Cavalcabo, esce di città dicendosi indignato per Taholizione 
del governo comunale. Cfr. cap. IV. 

(2) Cfr. Appendice, n. 5. 

(3) Caron. Pam. cit.. pag, S3-S4. 
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molti avevano avuto occasione di lamentarsi per errori avve- 
nuti nell’estimo stesso i quali conducevano di conseguenza a 
un'errata ripartizione delle imposte. Ma venute tali querele (1) 
all'orecchio del Signore, egli delegò un giudice e un notaio 
per ciascuna delle quattro porte principali, affinchè corregges- 
sero gli errori e togliessero ragione d’ulteriori lagnanze (2). 

l’erduravano, nonostante la Signoria, il Consiglio generale, 
gli Anziani e la Società dei Crociati co’ suoi primiceri, e duravano 
ancora le cariche del capitano e del podestà. 

Il parlamento 0 « concio », come si chiamava a Parma, 
non si radunava ormai che in casi rarissimi e speciali: e, de- 
voluta al consiglio generale ogni sua autorità, si consideravano 
come prese da quello le deliberazioni di questo. 

Fin dal 1231 si era decretato « quod illud de quo con- 
scilium totum vel maior pars fuerit in concordia volvere potestas 
teneatur et non mittere nec ponere ad contionem » (3). 

E il consiglio generale s'era così man mano sostituito al 
parlamento, perchè questo presentava troppe difficoltà, confu- 
sioni e inesattezze nelle deliberazioni e perchè s'andava dif- 
fondendo il bisogno di accentrare il potere in mano di pochi, 
bisogno che, aumentato negli anni per le sempre mutate con- 
dizioni sociali, fu come altrove già dissi, principale germe della 
Signoria. 

Il parlamento in questo tempo era ormai andato in disuso 
dappertutto e non lo si soleva ormai più convocare che per 
grandi solennità o per dare comunicazioni di cose già deli- 
berate dal Consiglio o per conferire la conveniente maestà ad 
atti di massima importanza, come sarebbero trattati di pace o 
d’alleanza o proclamazione di qualche Signoria. 

Così, ad esempio, lo Statuto che parla della conferma nel 
dominio fatta a Ghiberto Da Gente, nell’anno 1254 in Parma, 
accenna a un'anteriore deliberazione della « concio » (4). 

Forse la breve Signoria del Da Gente e la crescente ten- 


(1) Cfr, Appendice, n. 6. 

(2) Cfr. Appendice, n. 7. 

(3) Stat. Parm. cit., vol. I pag. 34. 
(4) Stat. Parm. cit., vol. I pag. 1 
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denza a toglier l'abito di simili adunanze generali le pose 
anche più in disuso di poi, poichè negli anni che seguono la 
memoria di esse si perde anche di più e la stessa elezione del 
Correggio pare debba attribuirsi piuttosto a deliberazione del 
Consiglio che del Parlamento. 

Che esso tuttavia prima della Signoria del Correggio si 
adunasse qualche volta, è provato dal fatto che gli statuti lo 
numerano fra i consigli (1). 

Durante il periodo del dominio di Ghiberto non se ne ha 
quasi memoria e questo avviene fors'anche in conseguenza della 
scarsità di documenti. Persiste tuttavia (quantunque. venga 
adunato sempre più di rado, a enorme distanza di tempo) se lo 
troviamo ancora nel 1335 convocato per stabilire la cessione 
della città a Martino della Scala (2). 

Perdurano sotto il Correggio, come già dissi, il Consiglio 
senerale, gli Anziani e la Società dei Crociati co’ suoi primi- 
ceri e le magistrature del capitano e del podestà. Di fatti trovo, 
ad esempio, menzione del Consiglio in un mandato per alleanza 
del 13 aprile 1807 (3); e in una lettera che Parma mandò a 
Modena, per la soppressione di certe rappresaglie, il 7 otto- 
bre 1306, sono nominati « Potestas, Capitaneus Societatis et 
populi Parme, Antiani, Primiceri, Consilium et Comune civi- 
tatis Parme >» (4). Il Consiglio grande era composto di cinque- 
centosessanta membri e si chiamava dei cinquecento. Il Podestà 
che entrava in carica ogni sei mesi aveva incarico di fare 
eleggere da tale assemblea otto dei migliori cittadini i quali 
dovevano alla loro volta eleggere i cinquecentosessanta membri 
che venivano a rinnovare il Consiglio (5). 

Ma prima che una proposta fosse posta in discussione in 
questa assemblea, doveva essere stata discussa dal Podestà, dal 
Capitano, dagli Anziani e dai Primiceri: se la proposta era 
approvata da costoro in concordia di tre parti, veniva  sotto- 


(1) Stat. Parm. cit. vol. II, pag. 3%. 

(2) Vercei, Marca Trivigiana, N. 51. 

(3) Dvmost. Supp. au. Corp. Diplom., T. II. p. 1, pag. 34. 

(4) Archivio di Stato di Modena. Provvisioni del Comune, anno 1306. 
(5) Statuto parm. cit. vol. II, pag. 40. 
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posta al Consiglio, se no, non si poteva ripigliare in discussione 
che dopo sei mesi (1). Ciò accadeva al tempo del Comune, nè ap- 
pare che nelle apparenze esteriori venisse mutato sotto la Signoria. 

Ma nel fatto sotto «di essa le deliberazioni di tali consigli si 
riducevano per solito a una semplice formalità e la volontà del 
Signore aveva sempre grande ascendente su di essi, per esserne 
i membri, in maggioranza almeno, favorevoli a lui. 

Una certa apparente autorità, nominale almeno, restava 
tuttavia sempre loro. 

Infatti tutti i decreti di Ghiberto da Correggio che ho 
potuto trovare sono sempre « ex auctoritate sibi concessa per 
Comune et Consilium generale civitatis Parme >», e la formalità 
delle deliberazioni del Consiglio precede tutti gli atti più im- 
portanti del Comune (2). 

Ciò tuttavia, ripeto, non infirmava per nulla il potere del 
Signore ed accadeva in quel tempo in tutte le città passate da 
Comune a Signoria (3) per quella vecchia ed astuta arte dei 
dominatori di repubbliche, di non apportare nell’interno ordi- 
namento moditicazioni troppo visibili e stridenti. L'efficacia 
esercitata dalla volontà del Signore sulle deliberazioni dei Con- 
sigli può trarre una prova dai podestà e dai capitani, che ve- 
nivano eletti. 

Nel 1304 viene eletto a Capitano del popolo Simone di 
Casalolto di Mantova, « consanguineus germanus domini Ghi- 
berti de Corigia » (4) e, scaduto il termine di sei mesi, « ite- 
rato fuit capitaneus per alios sex menses » (5). Nello stesso 
anno viene eletto podestà Umberto di Guarnieri di Città di 
Castello che già era stato capitano e podestà di Parma al 
tempo del predominio di Guido e poteva perciò esser molto 
noto e fidato al Correggio (6). Anche nei momenti più difficili 

(1) Statuto parm. cit. vol. II, pag. 54. 

(2) Dumost, Supp. au. Corp. Diplom., e Appendice. 

(3) Anche Alboino della Scala nel 1306 elegge procuratori per stipu- 
lare una lega con Parma e auctoritate sibi concessa per Consilium et 
Comune Verone » Dumont, op. cit. pag. 42. 

(4) Chrox. Parm. cit., pag. ST. 

(5) Caron, Pan. cit., pag. 90. 

(6) Curox. Panm. cit., pag. «6, 78 (anno 1297). 
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lo vediamo avere nel podestà e nel capitano delle persone fe- 
deli e sicure: così ad esempio nel 1308, quando la città sorge « 
tumulto, questi due magistrati stanno sempre con lui e con lui 
si salvano colla fuga (1). 

Tuttavia, quantunque il Signore ne governasse col proprio 
volere ogni atto, il sentimento della sovranità dei consigli si 
conservava tenacemente alto nel popolo: così che, avendo nel 
1307 il Correggio mosso guerra contro Cremona senza in- 
terpellarli, il cronista nota subito che ciò fu fatto « asque re- 
quisicione generalis Consilii » e soggiunge che « multi boni 
homines doluerunt » (2). 

I decreti erano emanati in suo nome: « nos Ghibertus de 
Corigia etc. » (3), come appare in qualche modo dagli scarsi do- 
cumenti e come può desumersi da una piccola pergamena del 1305 
che non ho riportato in appendice perchè, tutta corrosa, non dà 
modo di essere interpretata che in piccola parte, la quale, 
parlando della compera d'una casa, dice che non è ancora stata 
pagata per essa la gabella <« nuper imposita iuxta formam de- 
creti nuper facti per d. Ghibertum de Corigia defensorem com- 
munis et populi » (4). 

Da ciò si può dedurre che, se non interamente e secondo 
tutte le formalità, certo nel fatto doveva risiedere in Imi il po- 
tere legislativo, e, se son pochi i documenti che posso addurre 
a convalidare la mia affermazione, posso ad ogni modo soste- 
nerla con l'esempio di molte altre città rette in quel tempo a 
siguoria (5). 

Il potere che il Correggio esercitava sulla elezione del 
podestà, si riversava, per mezzo di questo magistrato, sul ramo 
giudiziario. Anzi in questo egli doveva avere facoltà di inter- 
venire anche personalmente, almeno in certi casi, se ebbe fa- 
coltà di cancellare la condanna per il rifluto delle corbe di 
sale di cui già abbiamo parlato. 

(1) CÒÙÙrox. Parm. cit., pag. 104-105, 

(2) Curox, Panrm. cit., pag. 101. 

(3) Appendice, n. . 

(4) Archivio di Stato di Parma - Pergamene, filza LT. 26 giugno 1305. 

(5) PertILE, Storia del diritto italiano, Unione Tipografica Editrice, 
Torino, 1897, vol. II, pag. 223 e seg.,. da in proposito numerosi esempi. 


DI GHIBERTO DA CORREGGIO IN PARMA 131 


Presso di lui, nel primo periodo della sua Signoria, troviamo 
col titolo di « capitaneus exercitus » Nicolò Foliani da Reggio, 
suo cognato (1); questo stesso vedo citato come teste in man- 
dati di procura per certe alleanze negli anni 1305, 1306 
e 1307 (2), redatti in nome del Signore nella casa di lui in 
Parma; non v'è designato con speciale titolo, ma ciò mi fa 
tuttavia supporre che il Correggio continuasse a servirsene. A 
guidare imprese militari, ad aiutarlo, a soccorrerlo troviamo 
spesso suo fratello Matteo che gli fu sempre fedele compagno, 
e non l’abbandonò mai, nè per prospera nè per avversa fortuna. 

Ma invero, per ciò che riguarda la direzione delle armi 
e la difesa della città, tutte le cariche, comprese quelle del 
podestà e del capitano del popolo passarono in seconda linea, 
davanti al Signore che vi si pose a capo, esercitandovi la mag- 
giore sua attività. 

Ho già detto come, fra le ragioni che indussero nelle po- 
polazioni il bisogno del governo d’un solo, fosse anche quella 
di desiderare un esperto uomo di guerra a cui affidare con 
fiducia e sicurezza la difesa della città. Desiderio che dive- 
niva necessità ora che s' andavano formando in Lombardia 
vaste Signorie e più vaste alleanze, le quali davano di frequente 
luogo a lunghissime guerre a guidar le quali non poteva più 
bastare il capitano e il podestà la cui carica scadeva ogni sei 
mesi. 

Il podestà e il capitano erano forestieri entrambi, legati 
alla città da un interesse di brevissima durata, soggetti in tempi 
tanto turbolenti, alle furie di partito: mancavano perciò di libertà 
di spirito per guidare con sicurezza di mano i necessari movi- 
meuti, di tempo per svolgere piani strategici o politici deter- 
minati e complessi e sopratutto dell’avvedutezza e dell’ energia 
che in ciascuno si sveglia per la difesa d'una cosa a lui cara, la 
patria, ad esempio, o il dominio. 

Ghiberto da Correggio adunque, tanto per la natura sua 
che a ciò lo chiamava, quanto perchè sapeva che, specialmente 
col rendersi necessario, sarebbe riuscito a mantenersi, rimase 

(1) Cron. Parv., cit. pag. 90. 

(2) Dvmoxt 0p. cit. l. c. 
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sempre a capo della difesa della città, e in quella pose tutta la 
sua attività, tutta la sua acuta e sagace intelligenza, interessato 
nei cimenti di Parma più di Parma stessa. 

Non avendo potuto mantenere lo Scotti in Piacenza, seppe 
ad ogni modo sciogliere le ‘cose in via pacifica così da acqui- 
starsi l'amicizia dei Piacentini e da dar loro per podestà Nicolò 
da Correggio « barbanus suus ». E, temendo la sempre crescente 
potenza dell’ Estense che minacciava Parma troppo da vicino, 
seppe dargli un colpo tremendo che oltre a liberarlo da un 
pericolo, gli acquistò benemerenze a Reggio e a Modena per 
averle aiutate a riacquistare la libertà, e a Bologna per averla 
sbarazzata di un mal gradito vicino. 

Così, protetto dalla parte di Piacenza e di Reggio, si difese 
da Cremona con potenti alleanze e con parentadi, quali quelli 
stretti collo Scaligero, col Bonaccolsi e col Maggi, che lo resero 
all’ esterno abbastanza sicuro. 

A mantenersi in Signoria egli si valse adunque, all'esterno, 
delle armi, delle forti leghe e di importanti parentele, e anzi- 
tutto della sua avveduta politica, ma all'interno le forze gli 
mancarono; provvide alla città e al territorio con fortificazioni, 
cercò soddisfare alle ambizioni che potevano nuocere col favo- 
rirle, tentò con una guerra assidua di placare i fuorusciti che 
erano i suoi peggiori nemici, bilanciò la perdita di chi lo tra- 
diva col richiamo di antichi banditi, facendosene dei devoti 
partigiani, ma con tutto ciò, dopo cinque anni, i fuorusciti, con 
a capo i Rossi, ebbero il sopravvento e lo cacciarono da Parma. 
E in ciò riuscirono, perchè la maggior parte della cittadinanza 
si volse nel momento fatale contro il Signore. 

A fatica si possono arguire le cause che determinarono tali 
fatti, poichè mancano del tutto i dati per stabilire la politica 
da lui adottata nei rapporti interni con la città. 

È certo che il nucleo principale intorno a cui si raccolsero 
tutti quelli che s' andavano man mano facendo ostili al Signore 
fu quello dei Rossi, grandi odiatori, ai quali troppo era duro 
il dominio di Ghiberto, se pensavano al tempo iu cui da pari 
a pari primeggiavano in città. Li vediamo nel 1305 tentare di 
perderlo e averne in cambio il bando « tanquam subvertentes 
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statum civitatis » (1) e di poi continuare dal di fuori a fo- 
mentare interne ribellioni e raccogliere, con paziente accanimento, 
i fuorusciti delle città alleate al Correggio per movergli su tutto 
il contado una guerra sparsa, spietata, minuta che non gli la- 
sciava mai tregua. Ad essi tuttavia molti altri se ne erano 
andati aggiungendo nel periodo di questi cinque anni. 

Vedemmo come il Correggio fosse salito al potere con l'ap- 
poggio dei nobili, e dal popolo avesse avuto 1’ approvazione e 
il voto per quella vaga aspirazione degli animi verso il governo 
d’un solo che, al disopra di tutti i partiti, rappresentasse la 
giustizia e la legge e mantenesse 1’ ordine e la pace e la tran- 
quillità nel paese. Anche la fama acquistata negli anni prece- 
denti la signoria e quella che su di lui riverberava dalla me- 
moria del padre contribuirono a fare Ghiberto accetto al popolo, 
ma sempre nel senso che gli diedero garanzia di poter ottenere 
dal suo governo gli sperati vantaggi. 

Ma il Correggio, se qualche volta forse non seppe, più 
spesso anche non potè apportare gli sperati benefici a tutti i 
cittadini. Egli avrebbe avuto bisogno di appoggiarsi special- 
mente al popolo che costituiva infatti in tutte le città in quel 
tempo il più valido sostegno del governo signorile, ma glielo 
impedirono i magnati, ancora troppo potenti e bramosi di riacqui- 
stare i privilegi e il potere che il breve predominio popolare 
aveva loro tolto. Perciò Ghiberto, fatto bisognoso dell’appoggio 
di entrambe queste classi, cercò invano mantenere al di sopra 
di esse il necessario equilibrio e non riuscì alla fine a corri- 
spondere ai desideri nè dell'una nè dell'altra. 

Fin dal principio della sua Signoria incominciò a decadere 
là Società dei Crociati di cui a poco a poco si disconobbero i 
privilegi, suscitando inevitabile malcontento in quelli che ne 
godevano. L'Affò cita un documento in cui gli uomini liberi 
del quartiere dei Lupi si lamentano appunto per essere stati 
sottoposti alle collette dei fuochi, mentre per essere « societatis 
cruxatorum » godevano di esenzione (2). 

(1) Caron. Panw. cit. pag. OI. 

(2) Arrò op. cit. pag. 135 Vol. IV cita in proposito il rogito di Fi- 


lippo d' Andrea ( © Ag. 1304 ) dell’ Archivio di Casa Melilupi di Soragna. 
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Inoltre la pace che il Correggio doveva, a seconda del 
titolo ricevuto, difendere e mantenere non era stata osservata; 
nel fatto la < pars episcopi » una volta rientrata, era risalita. 
in potere con danno della vera « pars Ecclesiae » e Parma 
pareva volgersi a politica ghibellina. 

Non dunque il popolo poteva vedere in lui l’aspettato custode 
della legge, l'imparziale giudice delle questioni cittadine, il 
difensore della sua pace, nè poteva illudersi di veder in tal 
modo confermata la speranza di tranquillità e sicurezza. La 
guerra minuta, desolante, continuava quasi ininterrotta nel 
contado e fuori. Il popolo era ancora e più che mai legato 
dal servizio militare: andava naturalmente ancora alla guerra 
alla maniera che s’ usava sotto il comune, dandosi il cambio 
per quartiere (1) e il bisogno ne era continuo, quantunque 
(Ghiberto andasse, per quanto poteva, provvedendo il suo esercito 
di stipendiari. (2) 

La campagna, desolata, soffriva enormi danni dagli incendi 
e dalle devastazioni degli esterni nemici e dalle scorribande 
dei fuorusciti; frequenti erano per conseguenza e al solito le 
carestie; s'aggiungevano a volte in città e fuori altre calamità na- 
turali alle quali il popolo non manca mai d’ aspettare il rimedio 
dall’ alto e che dovevano rendere sempre più tristi le condizioni 
e i malumori più grandi; quali ad esempio enormi piene che 
facevano rovinare le case, guastavano i campi, recavano danni 
enormi. 


(1) Caron. Panw. cit. pag. 90 « d. Gibertus cum omnibus soldatis... 
ct cum MM. hominum civitatis Parme cquitavit Placenciam in succursum 
civitatis » pag. 92. « d. Potestas cum militibus.... et cum universo porte 
de Parma et porte Benedicte iverunt Colliculum » pag. 92 « d. Gi- 
bertus... cum populo Sanctae Uristine et porte Nove, cum duobus millibus 
porte de Parma et porte Benedicte equitavit.... et castramentati sunt 
ad Casamdei » pag. 93 « d. Ghibertus defensor... cum populo universo 
porte de l'arma et porte Benediete equitaverunt et obsiderunt Sorane » 
pag. 07. « Potestas vero Parme cum militia civium et foresteriorum 
Communis Parme equitaverunt, etc. etc. » 

(2) Numerosi sono infatti (vedi anche la nota prec.) gli esempi che 
indicano l’uso di milizie stipendiarie - Nel 183085 era a capo di esse Sassuolo 
da Sassuolo. - Cfr. Cirox Pan. cit. pag. 105 e 106. 
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A tuttociò il Signore si sforzava di rimediare, ma simili 
disgrazie colpivano troppo spesso la città, perchè egli potesse 
farlo con efficacia e d’ altra parte sarebbe occorso toglier le 
cause che erano, per la massima parte, le guerre, le lotte, le 
discordie le quali procuravano uno sperpero di danaro, di 
tempo, di forze che sarebbero state tanto preziose alla prospe- 
rità della città e del contado. 

Nel 1307 « carestia magna et defectus blave fuit in civi- 
tate Parme (1). » E questa volta la cronaca ci dice come si 
provvide. Era stata ordinato che sul mercato non si vendesse 
il frumento a maggior prezzo di dieci soldi imperiali, ma chi 
l'andava segretamente comperando pei granai lo trovava appena 
appena al prezzo di quattordici. 

Si ordinò allora che si facesse un'accurata e diligentissima 
ricerca per vedere se nella città e nel distretto vi fossero ab- 
bastanza biade per poter giungere al tempo del raccolto. In tal 
modo il Signore si disponeva a provvedere e nel tempo stesso 
impediva o meglio si informava se incettatori ne tenessero na- 
scosto, per far salire smisuratamente i prezzi. Il risultato fu che 
non sarrivava a metà maggio. Tosto il Signore, valendosi delle 
amicizie sue, mandò a Mantova, a Pavia, a Piacenza, a Lodi 
ed ebbe il frumento a dieci soldi imperiali per ogni staio man- 
tovano e la spelta a quattro soldi, e da tutti quei luoghi ne 
fece venire in gran quantità. Con tutto ciò « tanta presa et 
charitudo erat et indigentia blave, quod vendebatur inter stan- 
chas et dabatur ad plus cuilibet ementi una emina blave » (2). 

Di questo tempo è uno statuto che stabilisce il giusto 
prezzo che, a seconda del costo delle biade, deve avere il pane (3). 

In quello stesso anno, per le frequenti pioggie i fiumi 
crebbero in modo straordinario e il torrente Parma allagò la 
città « ita quod poterat navigari » e buona parte del contado, 
verso il Po, rimase sott'acqua. 

Io non dirò certamente che di tali calamità fosse data la 
colpa al Signore, ma per certo esse dovevano accrescere il mal- 

(1) e (2) CuÒrox. Parm. cit. pag. 98. o 
(3) Statuta Communis Parmae cit. Vol. III pag. 201. E dei pochi 
che restano dei tempi del Correggio fra gli Statuti posteriori. 
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contento e rendere anche più difticile la condizione di chi, es- 
sendo al governo, doveva pur cercare di provvedere nel modo 
migliore. 

Fra le principali cause che crearono nemici al Correggio 
è certamente anche quella di essersi egli, dopo la Signoria, 
sempre più accostato a parte ghibellina. Tutti sanno quanto in 
questi tempi fosse modificato il senso di guelfo e di ghibellino 
e come esso restasse vago e indeterminato: ma ciò non impediva 
che, sotto questi nomi, esistessero delle parti che si osteggiavano 
nel modo più accanito, tanto da lasciare in quei due appella- 
tivi il solo e fermo significato di due partiti contrari e in lotta. 
E in Parma che da più di mezzo secolo si conservava in pre- 
valenza guelfa, aveva fatto certo cattiva impressione il richiamo 
dei ghibellini mel 1305 e l'esterna politica pure ghibellina. a- 
dottata da Ghiberto. 

Al tempo del Correggio trovo citate, con tre diverse de- 
nominazioni, tre diverse fazioni in città. E cioè la « pars an- 
tiqua Ecclesiae » la « pars Imperii et Episcopi » e la > pars 
nova ». La prima corrisponde a quella in cui avevano militato 
(iuido da Correggio e di poi lo stesso (Ghiberto, prima della 
Signoria, al fianco dei Rossi e dei Lupi e che era stata avversa 
ad Obizzo: in quel tempo essa aveva avuto, come vedemmo, si 
gnificato di popolare, di fronte a quella dei Sanvitali che rap- 
presentava piuttosto la nobiltà (1). 

La seconda è costituita, come dice la denominazione stessa, dalla 
fusione di parti antiche, quella cioè d’ Obizzo e la ghibellina 
e si può affermare che rappresentava anche ora in prevalenza 
la parte dei nobili. La « pars nova » che vedo nominata per 
la prima volta nel 1307, doveva essere formata da coloro che 
il Correggese era riuscito a rendersi devoti: da quelli cioè che 
lo circondavano e ne godevano i favori, e dalla grande molti- 
tudine di coloro che vedevano ormai nella signoria il solo go- 
verno possibile e ne speravano per sè giustizia e appoggio. 
Queste due ultime parti militavano pel Signore. Vediamo dif- 
fatti che nel 1308, quando fu cacciato il Correggio, € pars 
imperi et episcopi et pars eius ((ihibertì) omnes. evaserunt 


(DD) Vedi Cap. I. 
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quo potuerunt » (1). La « pars Ecclesiae » invece, come 
quella che o per sincera fede o per ira e gelosia repressa aspi- 
rava in maggioranza al ritorno del governo a comune, gli 
era per la massima parte nemica. Di fatti in seguito alla sco- 
perta delle congiure tramate contro il Correggio, vediamo 
sempre indicati come colpevoli quelli della « pars Ecclesiae ». Fra 
questi molti sono di popolo: e così nel 1305, coi Rossi e coi 
Lupi » forte 1. de populo de parte Ecclesie confinati fuernunt (2): 
nello stesso anno sono potenti popolari quelli che stanno 
a garantire, perchè Gerardo da Enzola e Paolo Raffa, traditori 
del Correggio, siano liberati dal carcere: nel 1307 « plures de 
populo Parme partis Ecclesie ab antiquo, numero xxvil con- 
finati fuerunt » (3); e nello stesso anno « quidam capti et 
quidam tormentati et quidam banniti et quidam confinati fue- 
runt..... tam de populo quam de militibus » (4) sempre per 
la medesima causa. Nel 1308, durante il tumulto in seguito al 
quale Ghiberto venne cacciato, i beccai, gridando « pax, pax, 
populus, populus (5) » impedirono a Sassuolo da Sassuolo di 
accorrere colle milizie stipendiarie in aiuto del Signore; e di 
poi, avendo sul principio la « pars Ecclesiae » avuta la peggio, 
vediamo i partigiani di Ghiberto incendiare le case dei Tarde- 
levi (6), i quali dovevano essere di popolo poichè trovo segnato 
il loro nome parecchie volte nella matricola dell’ Arte della 
Lana del 1307 (7). 

E quando poi le cose si invertirono per l’entrata dei fuo- 
rusciti, e il Signore coi pochi rimastigli fedeli fu cacciato in 
fuga attraverso la città « multi de populo civitatis. adeserunt 
dominis de Lupis et de Rubeis et com armis post ipsos venie- 
bant una cum eis, clamantes: « pax, pax » (Sì. 


(1) Chrox Pax cit. pag. 100. 
(2) Curox. Parm. cit. pag. 91. 
(3) CHrox. Parm. cit. pag. 98. 
(4) Cirox. Parwm. cit. pag. 97. 
(3) CHron. Panm. cit. pag. 104. 
(6) Cirox. Parxm. cit. pag. 104. 
(7) Archivio della Camera di Commercio di Parma - Matricola del- 
l’ Arte della Lana (1307-1347). 
(8) Curox. Parm. cit. pag. 100. 
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Trovo iscritti nella matricola dell’ Arte della Lana in gran 
numero anche i Rossi e i Lupi e vedo esserne anziano nel 
1307 uno degli Aldighieri, famiglia il cui nome ricorre spesso 
fra gli avversari del Correggio. 

Così Ghiberto, innalzato al potere dalla nobiltà, non potè 
conservarsi in Signoria per molte ragioni che ho tentato dimo- 
strare e per molte altre che non ci è dato conoscere, ma prin- 
cipalmente perchò « non si può con onestà satisfare a’ grandi 
e senza ingiuria d' altri » (1). 

La cacciata del Correggio ebbe come risultato il soprav- 
vento della parte popolare nei consigli e la restituzione del 
governo a Comune (2); le quali cose ci dimostrano una volta 
di più che realmente la siguoria di Ghiberto avea dato modo 
di crescere alla nobiltà, e che la pars Ecclesiae si conservava in 
prevalenza popolare e fedele al governo comunale. 

Vedemmo, nei precedenti capitoli, come il Correggio riu- 
scisse in breve a viucere gli avversari e a ritornare a Parma 
con tutti i suoi e con tutti i ghibellini ai quali fu esteso il 
beneficio della pace. 

Vi entrò egli ancora come Signore? 

Non mi pare che si possa crederlo. Infatti se i Rossi Ta- 
Vessero accettato come signore, egli certamente non avrebbe 
sentito il bisogno di insorgere a capo dei suoi e cacciarli, pochi 
giorni dopo essere rientrato. Credo invece che soltanto con 
questo atto egli ricominciasse a ottenere autorità. 

La stessa cronaca parmense, afferma che, quando fu fatta 
nel 13058, la pace col Correggio, fu eletto un consiglio « qua- 
drigentorum hominum omnium de populo quibus commissa fuit 
omnis bavlia civitatis et districtus Parme..... et qui habebat 
auctoritatem totam in omnibus negotiis civitatis » (3). Il go- 
verno dunque era comunale anche dopo la pace; era stato ri- 
formato il consiglio, e il popolo vi aveva intera autorità. 

Inoltre, nonostante la vittoria di Enzola, Ghiberto non 
riesce a rientrare in Parma che in seguito alla pace fissata 

(1) Maccimaventi - IL principe - Cap. X. 

(2) Curovn. Panrm. cit., pag. 106, 105. 

(3) CHron. Panm. cit. pag. 100. 
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dall’ abate Anselmo da Marano, che a lui vedemmo esser stato 
negli ultimi tempi decisamente avverso; e, anche dopo il ritorno 
di lui, costui conserva autorità, perchè vediamo il consiglio af- 
fidargli l’ incarico di scegliere il capitano e il podestà. Anche 
i magistrati eletti in quel tempo danno nuova ragione di cre 
dere ben diverse da prima le condizioni del Correggio in Parma; 
infatti, licenziato il Cavalcabò secondo i capitoli della pace, è 
però provvisoriamente confermato Goffredino della Torre che era 
venuto di recente a Parma per recare aiuti contro Ghiberto e 
contro di lui aveva difesa validamente la città. 

Il colpo fatto di sorpresa dal Correggio sui Rossi dovette 
cambiare profondamente lo stato delle cose. La parte guelfa 
perdette per buona parte la potenza che aveva acquistata du- 
rante gli ultimi avvenimenti; coi Rossi e coi Lupi uscirono 
« multi boni viri de populo Parme partis Ecclesie » (1) e anche 
il consiglio dovette certamente subire una nuova moditicazione 
se poco dopo poterono, per sua deliberazione, venire eletti a 
podestà e a capitano della città Taddeo Manfredi di Reggio 
e Paganino da Panigo, fuoruscito bolognese (2), i quali poco 
prima dalla stessa cronaca sono nominati fra i sostenitori di 
Ghiberto. 

Da questo punto adunque è da ritenere che il Correggio 
ricominciasse a salire in potenza, quantunque la sua condizione 
sia ora da ritenere molto diversa di prima, poichè, mentre 
nel 1303 era stato innalzato al potere con unanime consenso, 
ora egli non poteva essere considerato che come capo del par- 
tito predominante. 

Nel 1309 Ghiberto fu eletto « potestas mercatorum. » Tale 
carica oltre che dalla cronaca parmense, è provata da numerosi 
documenti in cui il Correggio figura appunto con quel titolo. (3) 

Resta a vedere come mai egli, che era stato cacciato l'anno 
prima per parte anche del popolo, potè essere eletto a coprire 
una carica così importante da una delle principali corporazioni 
cittadine. 

(1) Ciron. Parm. cit. pag. 110. 


(2) CHron. Parm. cit. pag. 111. 
(3) Ufr. Appendice n. 12 - 16 - 33 ete. 
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Perchè ciò potesse accadere a così breve distanza dalla sua 
cacciata, è necessario credere che anche fra il popolo una buona 
parte gli fosse rimasta favorevole. 

Vedemmo che prima della signoria del Correggio. la parte 
popolare era andata prendendo il sopravvento e che in essa al- 
cune arti avevano goduto una speciale prevalenza e cioè quelle 
dei mercanti, dei giudici e dei notai, coi mestieri dei  ferrai, 
dei calzolai, dei beccai e dei pelliciai: ogniqualvolta la città cor- 
reva pericolo, era in mano dei rappresentanti di queste arti che 
si raccoglieva ogni potere (1). E anche Ghiberto, eletto Signore, 
era stato nominato fra l'altro protettore « artium et misteriorum ». 
Ma nel 1308, dopo la cacciata del Correggio, quando la città si 
trova improvvisamente priva di capo, troviamo a reggerli mo- 
mentaneamente soltanto i podestà dei quattro mestieri e il pro- 
console dei notai: nè dei mercanti nè dei giudici si fa menzione, 
e ciò non può essere senza significato (2). Durante il tumulto 
che ebbe per risultato la fuga del Signore, vedemmo, fra i più 
accaniti nemici di costui, i beccai, che del resto anche a Bo- 
logna compaiono sempre come i più vivi sostenitori della parte 
guelfa e della libertà (3); dei mercanti la cronaca non parla, 
ma lascia forse campo a supporre che parteggiassero in favore 
del Correggio (4). Certamente dunque in questo tempo erano 
sorte divisioni e dissensi anche fra la parte di popolo che prima 
delle Signoria di Ghiberto aveva tenuto il potere ed era parsa 
sul principio a lui favorevole. 

Ciò lo si può desumere una volta di più anche dal geni- 
tivo « partis Ecclesiae » che va sempre unito, come a speci- 
ficarli, ai popolari condannati o banditi dal Correggio e che 
lascia supporre come esistenti popolari appartenenti ad altro 
partito e favorevoli a (Ghiberto. 

(1) Vedi cap. I. 

(2) Cnromn, Parm. cit. pag. 106. 

(3) Virati — Za parte (iuelfa in Bologna, Bologna. Zanichelli pag. 
105-104, 

(4) La cronaca menziona « illi de Capite Pontis » come in maggio- 
ranza sostenitori del Correggio: non potrebbe darsi che molti di costoro 


fossero mercanti, 1 quali avevano le loro botteghe fra Capoponte e la piazza? 
(Stat. Vol. I pag. 1694. 
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Anche durante i cinque anni della Signoria, Ghiberto era 
stato « mercadancie protector et gubernator » (1). Conseguito ora 
il titolo di « potestas mercatorum » se ne avvantaggiò subito gran- 
demente. Infatti questa carica era già importantissima sin da 
tempo più autico, per la grande diffusione e il potere dell’ arte 
della mercatura (2) Il podestà dei mercanti aveva continuamente 
il banco della ragione sotto il palazzo del Comune, teneva con- 
siglio nella chiesa di S. Pietro e interveniva alle adunanze del 
Consiglio generale del Comune (3). 

L'importanza che era inerente per se stessa a questa ca- 
rica cresceva poi, com'è naturale, a seconda dell'importanza e 
del potere del personaggio che la ricopriva. Ghiberto da Gente 
nella metà del sec. XIII da questa carica era passato a quella 
di < potestas populi » e aveva quindi tenuta la vera e propria 
signoria della città per uno spazio di cinque anni (4). E a 
Piacenza Alberto Scotti, elevato a signoria nel 1290, aveva rice- 
vuti i titoli di « antianus perpetuus et defensor et rector mer- 
cadantie civitatis » (5). Da ciò appare come i mercanti fossero 
in massima favorevoli alla Signoria da cui speravano protezione 
ed appoggio. 

Lo stesso Ghiberto, durante il suo predominio, li favorì 
occupandosi con cura assidua di togliere le rappresaglie fra 
città e città (6) per rendere così più sicure le vie, gettando 
ponti sul Po e facilitando in ogni modo e proteggendo le re- 
lazioni con gli altri paesi, come appare da una lettera da lui 
mandata nel 1314 al Comune di Reggio, colla quale lo avver- 
tiva di aver disposto che tutte le strade del Parmigiano potes- 
sero lasciare libero e sicuro transito ai mercanti « tam Tuscie 
quam undecumque » e chiedeva nel tempo stesso che altrettanto 
facesse il Comune di Reggio per i mercanti parmensi (7). 

(1) Cfr. Appendice n. 7, 8. 

(2) Crr. MicnheLt — Le corporazioni delle Arti, Parma 1599. 

(3) Stat. parm. cit. Vol. I pagg. 188-190-191. 

(4) Chirox. Panrm. cit, pag. 20. 

(5) Caron. Parm. cit. pag. 59. 

(6) Si conservano in proposito frequenti corrispondenze con Parma, 
negli Archivi di Reggio, Modena e Bologna. 

(7) Ufr. Appendice N. 31. 
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In breve dunque, mediante l'appoggio dei suoi partigiani, 
egli torna a capo della città traendo grande profitto dalla nuova 
carica, dalle amicizie e dalle parentele che vantava coi primi 
uomini di Lombardia e dalla fama della sua sagacia e del suo 
valore che lo designava ancora come il primo in Parma. 

Tuttavia egli non è « dominus » Il Consiglio delibera, di- 
scute intorno alle questioni che riguardano il Comune, senza 
che il nome del Correggio compaia nelle deliberazioni. 

Il suo volere doveva, in effetto, essere, quasi al pari di 
prima, l'iniziale motore degli atti dell'assemblea, ma nelle forme 
ciò non era nò appariva. 

Ad esempio negli anni che corrono dal 1303 al 1308 i 
mandati per le alleanze sono fatti in nome di Ghiberto « do- 
minus et defensor » (1) e lo stesso Consiglio il quale, per le 
solite formalità, delibera pure in proposito, lo fa « de voluntate 
et beneplacito Magnifici viri d. Ghiberti Defensoris ». 

Ora invece non più: nel trattato d'alleanza collo Scotti e con 
Mantova, Verona e Brescia, fatto nel 1309, risalta benissimo la 
differenza, poichè sul principio v'è riassunto il testo del trattato 
del 1307 in cui accanto a Parma figura il Correggio col titolo 
di « defensor », mentre nella parte che è in data del 1309 è no- 
minato soltanto il Comune (2). 

La difesa della città rimase tuttavia nelle sue mani intera- 
mente e non v'è richiesta d'aiuti che non sia fatto in suo nome, 
come non v'è combattimento a cui egli non intervenga o che egli 
non diriga. Nella generale opinione egli è ancora considerato 
signore di Parma. Infatti, se il mandato del Comune di Parma 
e il trattato del 1309 non fanno cenno di lui, i mandati dello 
Scaligero e degli altri per la stessa lega uniscono al Comune 
di Parma il nome del Correggio « eiusdem civitatis  potestas 
mercatorum > come quello del personaggio più eminente. 

Le stesse corrispondenze fra Parma e le città alleate per 
aiuti o rappresaglie, a cui ho già accennato, dimostrano che 
egli vi era considerato come capo della città. Vedemmo già 

(1) Dumoxt — Suppl. au Corps. Diplom., T. IT. p. IL pag. 34-41-42. 
40-48-54. 

(2) Dumoxt — Suppl. au corps diplomat., T. II, p. I, pag. 70. 
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come Ferreto da Vicenza, al tempo della discesa d’Arrigo VII, 
aunoverasse fra i tiranni di Lombardia, Ghiberto, Signore di 
Parma (1). 

Mi par perciò di poter affermare che, nel perîodo che corre 
fra la seconda cacciata dei Rossi, nel 1308, e la discesa dell’Im- 
peratore, non fosse «< dominus » ma ne avesse tuttavia per molta 
parte la corrispondente potenza. 

La differenza principale fra la condizione sua in quel 
tempo e quella in cui s'era trovato anteriormente, era la debo- 
lezza che a lui derivava dalla mancanza della forza legale e 
morale che proviene al dominatore dal suffragio del popolo, o 
dalla sanzione di qualche alta autorità. © 

Abbiamo veduto come a°questo proposito fossero state de- 
luse anche le speranze suscitate nel Correggio dalla discesa di 
Arrigo: questi, stabilita la pace anche in Parma, vi aveva posto 
un vicario forestiero. Il nuovo magistrato, in nome dell’impera- 
tore, riforma i consigli, sostituendo agli anziani sedici « boni 
homini >» in ragione di quattro per porta, tutti di popolo (2), 
aduna e presiede il consiglio (3) che anche in questo tempo si 
conserva di quattrocento come dal 1308 in poi (4), raccoglie 
insomma in sè gli attributi del podestà e del capitano che al 
suo arrivo vengono licenziati. Ma il podestà e il capitano eletti 
da un consiglio in maggioranza a lui devoto, dovevano tornare 
più graditi al Correggio, che non i vicari eletti da Arrigo: e 
questo sommo magistrato, investito di sì alta autorità dall’ im- 
peratore, fonte del diritto, in-quella città che egli intendeva do- 


(1) Rer. Ital. Script. IX. lib. IV. col. 1054. 

(2) Caron. Parm. cit. pag. 119; di questi stessi magistrati trovo me- 
moria in un documento in data del 26 luglio 1311 che si trova nel « Zw- 
rium unirversoruni liber » (Archivio Comunale di l'arma, cod. pergamenaceo. 
sec. XIH e XIV) e tratta dell’elezione di un sindaco per la compra di un 
pozzo salino « de voluntate et consensu sedecim sapientum deputatorum 
ad negocia communis ». 

(3) Archivio Comunale di Parma — Zwrzion unirersorum liber: ac. 7 è 
ricordato in tale atto Guido da Coconato; a c. 98 « Fortis de Carraria 
Iudex assessor et vicarius d. Franceschini Malaspine Vicari serenissimi 
principi d. Henrici dei gratia Romanorum regis semper augusti >». 

(4) CÙrox. Parm. cit. pag. 115. 
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minare, doveva dargli molto noia. Cacciati i Rossi che, seguendo 
l'improvviso sollevarsi di parte guelfa in Lombardia, avevano 
tentato la ribellione in Parma, pare Ghiberto migliorare la 
propria condizione, sia per aver così cacciati quei pericolosi 
nemici, sia per essersi mostrato zelante presso Arrigo il quale 
pare compensarlo mandandogli come vicario, in sostituzione del 
Coconato licenziato, Francesco Malaspina, suo cognato, e a lui 
gradito (1). 

Al Malaspina succede Falcone degli Enrici, ma intanto la 
parte guelfa va risollevandosi sempre più; incominciano da 
Firenze, da Bologna, da Cremona i tentativi per indurre alla 
ribellione il Correggio. Agli incitamenti delle città guelfe si 
aggiungono i consigli, gl'incitamenti dei concittadini. I nobili, 
certamente stanchi del predominio popolare, desiderosi di riot- 
tenere in qualche modo il primato in città, vanna preparando 
la rivolta. Infatti, se nel trattato della lega guelfa figura come 
principale sostenitore il Correggio e in lui si impernia la ribel- 
lione, la nobiltà pure aderisce con un proprio mandato alla 
lega; inoltre la maggioranza della popolazione mostra di accet- 
tarla, poicbè al momento in cui il vicario d’Arrigo è deposto 
non si ha notizia che accadesse alcun tumulto. 

Il ritorno a parte guelfa rimette il Correggio a capo della 
città e per di più gli accresce fama in tutta la Lombardia 
come capo di tutto il movimento guelfo. 

La direzione che egli così assunse, l'energia e l’attività 
con cui provvide al trionfo di quel partito gli acquistarono 
benemerenze grandi presso tutte le città della lega e gli per- 
misero, mercè continui aiuti, di affermarsi sempre meglio inter- 
namente e di difendersi all’esterno contro i fuorusciti non solo, 
ma anche contro le milizie Imperiali e Viscontee che lo assa- 
livano col più grande accanimento. 

In questi anni egli risale con prudente sagacia, per gradi, 
alla Signoria. Mentre nel 1303 egli vi era salito d’un colpo, 
eletto a ciò con tutta legalità, ora si conquìsta il dominio col 

(1) A. Mussato, De (iestis ece., lib. 1I, rub. VIII « Caesar nobilem 


quendam de Malespinis Parmae Vicariaum constituit gratum Giberto de 
Corigia ». 
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rendersi necessario al proprio partito e coll’acquistarsi interna- 
mente ed esternamente potenti aderenze. Lo stesso fatto di 
essere a capo della ribellione lo designa come capo della città. 
In breve Borgo San Donnino, Pontevico, Cremona si danno a 
lui, come al più notevole capo di parte guelfa ed egli continua 
intanto a esercitare un grandissimo ascendente anche su Reggio, a 
lui fedelissima sempre (1) e prodiga di continui aiuti. Questo primo 
periodo della sua Signorîa su Cremona, forse per la breve durata 
e per la poca efficacia che di conseguenza ebbe, è poco conosciuta 
dagli storici, ma non è per questo men vera, poichò troviamo 
molti documenti di questo tempo in cui egli è distinto col titolo 
di « dominus generalis Cremone » (2). 

Ma la resistenza dei guelfi in Lombardia comincia a va- 
cillare, si teme la vendetta degli imperiali e Ghiberto propone 
di sottomettere la città a Re Roberto: depone perciò la signoria 
in Cremona ove realmente la teneva, ma non parla di ri- 
nunciare a quella di Parma che egli esercitava nel fatto, ma non 
possedeva legalmente. Tale sottomissione tuttavia non hu che 
l'intento di cercare un autorevole appoggio nel momento del 
pericolo in colui che figurava in quel tempo in Italia come 
capo dell’opposizione antimperiale. L'autorità del Correggio 
non ne è lesa, chè anzi egli vi acquista il titolo di « capitaneus 
regius » il quale vale a conferirgli un po’ di quella forza le- 
gale ehe ancora non ha acquistato. Lo stesso Chronicon dice 
chiaramente che fu data la città a Roberto « ut per dictum 
Regem dictus d. Gibertus et civitas melius defenderentur ab 
Imperatore et a ghibellinis de Lombardia » (3). 

Inoltre, pur essendo stato assegnato per quella carica al Cor- 
reggio lo stipendio di 2000 lire imperiali, furono deputati dal 
re un tesoriere e un notaio a raccogliere i redditi del Co- 
mune, ma però sempre « de voluntate domint Giberti » (4). E 


(1) Anche nei giorni della sventura gli si conservò fedele (vedi in 
appendice n. 42) e quand’egli nel 1316 fu cacciato da Parma i capi delle 
Arti Reggiane si intromisero, quantunque invano, in suo favore. 

(2) Vedi in appendice n. 19. 

(3) Cirowx. Parm., cit. pag. 128. 

(4) Cunowx. Parw., cit. pag. 128. 
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anche questo ci dimostra che l'autorità del Correggio non rimase 
disturbata da simili novità. 

Difatti è in questo periodo ch'egli riacquista l’intero potere 
e ridiventa « dominus ». 

Dopo la ribellione ad Arrigo i grandi avevano acquistato 
un notevole potere nel comune; la loro causa era ancora legata 
a quella del Correggio che vediamo infatti sempre circondato dai 
principali magnati. In quel tempo il consiglio maggiore era 
ancora composto di quattrocento membri (1), ma il Correggio, 
volendo approfittare della sua condizione per affermarsi a tutto 
potere, introdusse nell'ordinamento interno profondi mutamenti 
Insieme a coloro che la cronaca chiama « sui consiliarii » e 
che dovevano essere in massima parte quelli che l'avevano 
aiutato nella ribellione ad Arrigo, elesse in questo tempo dodici 
anziani che dovevano trattare degli affari del comune insieme 
agli anziani dei mercanti, dei gìudici, dei notai e dei quattro 
mestieri, eletti anche questi « ad voluntatem domini Giberti » (2) 
In seguito a ciò fu costituito un consiglio di duecento membri 
eletti sempre per « dictum d. Gibertum et suos consiliarios » 
a cui venne affidata la balia del Comune « dummodo non esset 
contro statum dicti domini Giberti » e le cui riformagioni 
dovevano in tutto aver riguardo al volere del Correggio. (33). 

Egli s'afferma dunque in questo tempo come vero signore 
della città e tutto il comunale ordinamento si va trasformando 
sotto la sua volontà: l'antico podestà si trasforma in Vicario 
di re Roberto (4), ma soggetto nel fatto al Correggio:la capi- 
taneria è tenuta da Ghiberto (5) il quale elegge poi a sua volta 
un proprio Vicario pel disimpegno delle funzioni più gravose, 
al quale assegna l'abitazione dell'antico capitano (6); la società 
dei Crociati, cittadella dell'antica parte guelfa, è ormai caduta, 
disgregata dalle innumerevoli vicende di questi ultimi tempi: al 


(1) Cirovx. Parm., cit. pag. 127. 

(2) Cirox. Parm., cit. pag. 132. 

(3) Cron. Parm., cit. pag. 132. 

(4) CHroxn. Parm., cit. pag. 129, e in Appendice n. 23. 

(Db) CRuon. Parx., cit. pag. 128, e in Appendice n. 22 e 28, 
(6) Curoxn, Parw., cit. pag. 154. 
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suono della sua campana s’aduna ora il consiglio dei duecento 
formato dal Correggio (1); le elezioni non si fanno più <« ad 
brevia », ma secundo il volere del Signore (2). 

Tuttociò suscitò un latente malcontento. I notai parmensi, 
stanchi di veder mantenuti nelle cariche e negli uffici del Co- 
mune sempre gli stessi loro colleghi che già vi stavano da 
anni, espressero a Ghiberto le loro rimostranze e, fatto tumulto, 
fecero in modo che a quelli fossero sostituiti altri eletti « ad 
brevia more solito » (3). 

Tuttavia uno di quelli fu mantenuto e addetto alle rifor- 
magioni: certo Armanino de’ Zaboli che figura nella maggiore 
parte dei pochi documenti che restano di Ghiberto. Così il Cor- 
reggio, pur cedendo alle rimostranze dei notai, affermò ugual- 
mente al di sopra di tutto la propria volontà. 

Pare tuttavia che il popolo dimostrasse molto apertamente 
di essere irritato da questi atti arbitrari che urtavano naturalmente 
non solo gli interessi di molti, ma anche quel senso di sovranità che 
in lui non era ancora spento, poichè vediamo essere costituito in 
questo tempo un consiglio di duemila membri per la elezione degli 
ufficiali del Comune « ad brevia » (4). Tale concessione è tut- 
tavia di quasi nessun valore, poichè i membri del nuovo con- 
siglio sono eletti dagli anziani che erano, come vedemmo, crea- 
ture del Correggio, i quali, prima di far ciò, quasi a cancellare 
il passato, bruciano i libri in cui erano i nomi di quelli che 
avevano in antico il diritto di partecipare al consiglio grande (5). 
È naturale che una minoranza di duemila uomini, eletti da 
gente al Correggio devota, doveva di necessità esser tale da 
soddisfare in tutto ai desideri di lui. Per di più solo la no- 
mina degli ufficiali è devoluta a questo nuovo consiglio, chè 

(1) Caron. Parm., cit. pag. 152. 

(2) CÒron. Parx., cit. pag. 1532 

(3) Cgrox. Parm., cit. pag. 132-133. 

Un simile esempio si ha in Bologna sotto la signoria di Giovanni Vi- 
sconti, nel 1350: le elezioni autocratiche dell'Arcivescovo incontrano l'op- 
posizione dei Bolognesi. Cfr. A. SorBeLLi. La Signoria del Visconti in 
Bologna. Bologna, Zanichelli, pag. 193. 

(4) CHox. PaÌm., cit. pag. 133. 

(5) Caron. Parm., cit. pag. 133. 
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il potere legislativo e il diritto delle più importanti delibera- 
zioni restano agli anziani e al consiglio dei duecento che permane 
certamente sino alla fine della signoria del Correggio, poichè tro- 
viamo infatti una sua deliberazione in data del 10 marzo 1316 (1). 

Tuttavia se il Correggio era in tal modo riuscito ad assi- 
curarsi dei consigli, non godeva ancora di sicurezza vera. Già 
nel 1313, essendo i ghibellini alle porte in gran numero, egli 
non aveva osato uscire e s'era limitato a difendersi « timens 
de proditione et de malo intrinseco qui erat omnino contra 
eum et suos » (2). Le recenti modificazioni avevano inoltre, 
come vedemmo, suscitati nuovi malcontenti. I grandi, stimolati 
da ambizioni sempre crescenti, si appoggiavano a lui per av- 
vantaggiarsi, ma non lo seguivano. devoti. Il popolo non vedeva 
soddisfatte da questa signoria le sue aspirazioni: specialmente 
dal 1314 in ‘poi il suo potere nelle cose del comune è limitato: 
nel consiglio degli anziani, di fronte ai rappresentanti delle 
arti maggiori stanno, forse con maggioranza, gli altri dodici 
eletti dal Correggio e da’ suoi consiglieri. Inoltre noi vediamo 
che, dalla ribellione dell'impero in poi, ad ogni atto solenne del 
Comune partecipano i magnati coi loro rappresentanti (3) e che 
il loro prevalere va di pari passo con quello del Correggio. 
Nel 1314 si accenna dalla cronaca alle elezioni arbitrarie 
fatte dal Correggio e da suoi « consiliarii » (4); più avanti 
sì parla più volte dei « magni regentes civitatem Parme » 
sotto gli anni 1314 e 1315 (5). 

Si può dunque ragionevolmente affermare che ancora una 
volta il Correggio si appoggiava ai grandi e che questa sua 
politica doveva creargii intorno sempre nuovi pericoli. 

Se adunque, dopo tante fatiche era giunto a riavere l’in- 
tero potere, non aveva però ottenuto la fermezza che gli sa- 
rebbe stata necessaria. La lotta continua che doveva soste- 
nere gli impediva di provvedere meglio al governo della città 


(1) Vedi in appendice, n. 39. 

(2) CHroxn. Parx., cit. pag. 129. 

(3) Antiq. Ital. IV, pag. 618; CHRrox. Parw., cit, pag. 127-128. 
(4) Chroyn. Parw., cit. pag. 133. 

(5) Curon. Parm., cit. pag. 133-138. 
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e di domare gli elementi interni i quali, per essere ancora tor- 
bidi e tumultuosi, avrebbero abbisognato del freno d’una signoria 
più ferma e sicura di sè. 

Vedemmo come, dopo uver avuto la carica di « potestas mer- 
catorum », egli si fosse avvantaggiato assai del potere conferitogli 
da Roberto che l’aveva fatto « auctoritate regia capitaneus ge- 
neralis », denominazione che, pur ricordando sempre l'antico 
comube, serviva in quei tempi a indicare di solito chi nella 
città aveva autorità di signore (1). Ma più tardi egli prese de- 
cisamente il titolo di « dominus ». 

Si può credere che ciò accadesse circa al 1314, quando 
noi lo vediamo con aperta autorità di signore, tutto disporre 
in modo che dipendesse dalla sua volontà, istituendo nuove 
cariche e apportando profonde modificazioni nei consigli e nelle 
consuetudini cittadine. 

Tattavia non lo troviamo indicato con tal nome che nel- 
l'anno 1315. E cioè una volta nel Chronicon e un’altra nel do- 
cumento già citato per la pace con i fuorusciti ghibellini. Ve- 
demmo già come in questo si facesse obbligo a coloro che par- 
tecipavano alla pace di riconoscere il Correggio « in dominum et 
capitaneum generalem et perpetuum civitatis Parme et di- 
strictus » di mantenerlo nel suo stato e di usargli obbedienza 
« sicut alii cives civitatis Parme faciunt » (2). E la cosa non 
doveva datare da molto tempo, perchè il Chronicon, al primo 
di settembre del 1314, parlando delle nozze di Maddalena 
Rossi con (rhiberto da Correggio « potestas mercatorum et 
auctoritate regia capitaneus generalis » (3) non aggiunge agli 
altri titoli quello di « dominus » come sarebbe pur stato na- 
turale e come fa difatti sotto Vanno 1315 (4). 

È impossibile poter stabilire giustamente gli effetti appor- 
tati dalla signoria del Correggio, perchè mancano le notizie e 
perchè, appena ch'egli giunse al punto in cui, avendo raccolta 


(1) Cane della Scala, signore di Verona, ha il titolo di « capitaneus 
generalis ». 

(2) Cfr. Appendice, n. 36. 

(3) Cirovn. Parm., cit. pa 

(4) CÒÙroxn. Parw., cit, pa 
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in pace tutta la città sotto di sè, avrebbe potuto volgere le 
sue cure all’interno ordinamento, fu sbalzato dall'altezza a cui 
era dopo tanta lotta arrivato. 

Forse se egli fosse riuscito a mantenersi in signoria sin da 
principio e a imporsi ai partiti quando ancora le più importanti 
signorie Lombarde erano in formazione e non davano così 
grandi timori e l'Estense aveva subìto la grave perdita di Mo- 
dena e Reggio, avrebbe anche potuto dare solide basi al suo 
dominio, espanderlo, farlo fiorente e mostrare i frutti del suo 
governo. 

Invece, cacciato nel 1308, dovette passare per vicende in- 
finite, prima di riacquistare, a prezzo d'una lotta acerrima e 
ininterrotta (1), l’intero dominio, col quale poi si trovò ad esser 
troppo debole per resistere all'avanzarsi dei domini più potenti 
e più vasti. Il potere che ebbe in Cremona, della quale fu, 
come dicemmo, effettivamente « dominus generalis » dal marzo 
del 1312 al marzo del 1313, fu troppo eftimero per permettergli di 
trarne vantaggio duraturo. Tanto più che egli ebbe quel dominio, 
quando doveva più che mai difendersi dagli assalti dei fuoru- 
sciti non solo, ma anche dei ghibellini d’altre città e delle 
truppe imperiali e doveva inoltre, per le condizioni in cui s'era 
posto di fronte alla lega guelfa, dirigere e partecipare a tutto 
il movimento guelfo di Lombardia. Assorto in queste imprese, 
occupato a difendersi e ad acquistarsi forza e potere, intento 
a risalire grado per grado alla somma podestà, vi riuscì final- 
mente: ma in quel frattempo il Visconti aveva esteso spaven- 
tosamente il suo dominio e toccava ormai i confini occidentali 
del territorio parmigiano, mentre ad oriente minacciavano il 
Bonaccolsi e lo Scaligero, ond’egli si trovò di fronte a pericoli 
più gravi. 

Tuttavia, messa la pace in Parma, affermato in essa il 
dominio, mercè le profonde riforme introdotte nei corpi delibe- 


(1) I fuorusciti che l'osteggiarono tanto accanitamente si mantennero 
sempre forti e a lui pericolosi e da Borgo San Donnino, ove s'erano raccolti 
costituendosi quasi a comune, con consigli e magistrati (vedi in Appendice 
n. 10), non gli concessero mai tregua; quando poi vennero a pace con lui 
furono tra } primi, come vedemmo, @ preparargli l'ultima rovina. 
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ranti, parve animato da improvvisa speranza di sicurezza, quando 
nel giugno del 1315 fu di nuovo eletto signore di Cremona. 
E se, mentre egli respingeva dal Po valorosamente le milizie 
dello Scaligero e del Bonaccolsi, i suoi non l'avessero tradito 
e ì parmigiaui non gli si fossero ribellati, egli avrebbe forse 
potuto affermarsi, e col fedele uppoggio di Reggio, con l’aiuto 
di Bologna e della parte guelfa di Toscana, competere da Par- 
ma e Cremona con le potenti Siguorie ghibelline che furono 
invece la sua ruina. 

Poco o nulla, dicevo adunque, si può determinare intorno 
alla condizione in cui Parma si trovò durante il dominio di 
Ghiberto, sia per la deficenza grandissima di notizie, sia perchè 
date quelle circostanze, egli non potè neppure esplicarvi le sue 
qualità di governatore in modo da lasciare traccia molto note- 
vole. 

Alcuni storici accusano Ghiberto di enormi imposizioni e 
di esazioni violente (1) E «d'un tentativo di violenza per l’esa- 
zione di un mutuo di mille fiorini d’oro imposto agli eccle- 
siastici della città, si ha notizia nella cronaca (2). Non avendo 
il capitano e il podestà voluto occuparsene, si mandò a pren- 
dere a Reggio un tal Abramino Caccialupi soprannominato 
« Breve senza pivtè », uomo ardito ed energico, perchè costrin- 
gesse al pagamento. Ma aveva costui, per incarico avuto dal 
Correwgio, appena incominciato a mandare la sua gente alle 
diverse chiese per pignovare, che la città fu colpita da inter- 
detto. 

Già molti ecclesiastici erano stati imprigionati, ma poi « viso 
quod malum erat et contra Deum restitutum fuit quiequid ac- 
ceptum fuerat et cassata fuit impositio diete colte et sic.... civitas 
absoluta fuit et officia ecclesiastica restituta fuerunt ». 

Anche in uno statuto del 1316 si trova conferma di un 
procedere tirannico: ne risulta infatti che molti del popolo, 
durante la dominazione di Ghiberto furono da questi e dal 
fratello Matteo ridotti « per vim » ad assumere debiti ed a 


(1) BoxavexTURA  AnGELI, Sforza di Parma, ad a. 1316. Arrò, op. 
cit., vol. IV. 
(2) Curov. Parm., cit. pag. 138. 
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contrarre obbligazioni verso i creditori dell'uno e dell'altro (1). 
Quantunque data da uno statuto, bisognerà tuttavia accettare 
con certi riguardi questa notizia, per quella intemperanza e 
quella animosità con cui la parte popolare, venuta in potenza, 
usò trattare i magnati, anche spesso a scapito del giusto e del 
vero. 

Sia che fosse per la gravezza delle imposizioni, sia pei 
danni recati dalle incessanti guerre, certo ad ogni modo il 
numero degli indebitati era grande. Per sfuggire alle pene che 
pesavano su di essi abbandonavano spesso la città rifugiandosi 
nel contado e ciò, per la frequenza con cui avveniva, riusciva 
di danno grande alla città che oltre a non ottenere i proprii 
crediti, perdeva una buona quantità di abitanti che, una volta 
sparsi pel territorio in quelle condizioni, divenivano ben presto 
strumento facile pei nemici. Perciò in uno statuto del 1314 
si ordinava che chiunque privato, qualunque terra o villa o 
castello li avesse accolti, avrebbe dovuto pagare al creditore 
il debito del suo protetto (2). Anche le condizioni delle terre 
del contado erano, come si può immaginare, miserande a cagione 
dello sterminio provocato dalle lotte continué: e infatti vediamo 
nel 1316 il Rettore e i Frati dell’ ospitale Rodolfo di Parma, 
ì quali erano costretti a lasciar incolti certi loro poderi nella 
villa di Castellaicardi, perchè quei luoghi erano tutti quanti 
rimasti disabitati, far supplica al Correggio e al Comune, 
perchò fosse concessa l'esenzione dalle imposte per un deter- 
minato tempo a coloro che quelle terre fossero andati ad abi- 
tare (3). i 

Del resto queste erano a un dipresso le condizioni della 
maggioranza dei comuni d'allora, nè forse in ultima analisi sotto 
il Correggio le condizioni economiche della città erano molto 
peggiorate, se questo si può desumere dal fatto che subito dopo 
la sua cacciata si mettono in uso feste di genere carnevalesco 
e si celebrano con gran pompa e con pubblici spettacoli certe solen- 


(1) Stat. Parm., cit. vol. IV, pag. 165. 
(2) Star. Pansm. vol. III, pag. 165. 
(3) Vedi in appendice n. 39, 
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nità religiose (1). Anche certe leggi suntuarie emanate dal 
popolo dopo che il Correggio era stato deposto, se sono effetto 
di grande intolleranza propria della parte popolare, possono 
tuttavia dare anche un certo indizio di prosperità e abbon- 
danza (2). Questo medesimo lusso può darci idea dell'incremento 
delle industrie; progredirono in questo tempo specialmente 
quelle della lana e della carta, come appare per entrambe dalle 
condizioni prospere in cui le troviamo negli anni che se- 
guono la cacciata del Correggio (3) e per la prima in parti- 
colare dal crescere di anno in anno degli iscritti all'arte stessa (4). 

La remissione usata in favore del clero pel mutuo del 1315 
fu probabilmente suggerita più che da altro dal timore che l’in- 
terdetto suscitasse malcontenti e tumulti, chè del resto già al’ 
tempo del Comune si usava di imporre prestanze ‘ed imposte 
agli ecclesiastici (5). Perdurava ancora la tendenza ad escludere 
costoro dalle cure civili e uno statuto del 1314 esigeva assolu- 
tamente che anche le cause concernenti le usure fossero sot- 
tratte all'autorità del vescovo (6). Una certa noncuranza del- 
l’autorità episcopale l’aveva il Correggio già dimostrata nel 
primo periodo della sua signoria collo stabilire la propria abì- 
tazione nel palazzo del vescovo durante la sua assenza. Questo 
sappiamo dalla cronaca parmense (7) la quale narra che nel 


(1) Stat. Com. Parm. vol. JI, pag. 24, 113-114. 

(2) Stat. Com. Parm. vol. III, pag. 261. Inoltre subito dopo la cac- 
ciata del Correggio si «provvide ad opere pubbliche, quali la deviazione del 
letto del Lorno, gli scavi di nuove fosse, la compera di campane; sì batté 
moneta e si istituì ln solenne festa del torello che durò poi per molto 
tempo. Cfr. CÙron. Parm. ad a. 1316-1317. 

(3) Arrò, Storia di Parma, vol. IV, ad a. 1316. Nelle provvisioni 
di Reggio ho trovato numerose ordinazioni di carta fatta da quel Comune 
ai cartai di Parma. 

(4) Come si vede ‘nella Matricola dell'Arte della Lana che già ho citato. 
Nel 1317 trovo iscritti a quest'arte parecchi che erano stati ferventi par- 
tigiani del Correggio, alcuni dei quali appartenenti alla nobiltà; e così: 
Tommasino e Obizzo da Enzola, Iacobino da C'ornazzano. Bertolino da En- 
zola, Guido Boza e Aliotto Aliotti. Segno evidente dell'intero predominio 
del popolo, successo alla signoria di Ghiberto. 

(5) Cfr. CÙron. Parm. cit. pag. 14. 

(6) Stat. Parm. cit. vol. HI, pag. 305. 

(7) Curox. Parm. cit. pag. 100. 
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1307, essendo stato il duomo profanato da un un omicidio, 
venne a riconsacrarlo il vescovo di Reggio, perchè quello di 
Parma non ne volle sapere, sdegnato per quella usurpazione. 

Non so in quale anno il Correggio occupasse quel pa- 
lazzo, ma credo tuttavia che non lo facesse prima del 1307, 
poichè gli atti suoi precedenti quell’ anno, sono sempre re- 
datti « in domo ipsius domini Defensoris » e soltanto l’ atto 
di procura per la lega del 7 Aprile 1307, già citato, è dato 
dal palazzo episcopale (1). Che vi rimanesse fino al momento 
della sua cacciata del 1308, è provato dal fatto che la folla 
furibonda vi irruppe per fare scempio di tutto ciò che restava 
di Ghiberto (2). Par certo tuttavia che, tornato di nuovo in 
patria, non rioccupasse più quell'abitazione. Infatti vediamo il 
vescovo Papiniano, che nel 1309 interviene pacificamente nelle 
cose parmigiane, esser presente il 15 Marzo 1311 « in aula 
nova superiori palacii Episcopalis Parmensis » (3). 

Più oltre non ho nessun altro dato per stabilire qualche 
cosa ancora intorno a questo particolare; ma mi par probabile 
che il Correggio non ritentasse un simile sopruso. 

Le continue guerre e l ansia faticosa dell'assidua difesa 
impedirono a Parma di trarre vantaggi veri e persistenti da 
questa signoria. Il Correggio stesso a volte, come vedemmo, 
non seppe, ma molto più spesso non potè far conoscere alla 
sua città l’ utilità del dominio d’ un solo, 

Anche per quanto riguarda l'edilizia nulla che vi ricordi 
il dominio di Ghiberto resta d' importante. 

Tuttavia alcuni statuti del 1308 e 1309 contengono provve- 
dimenti intorno alla manutenzione delle strade e alla pulizia del 
naviglio e dei canali della città e uno di essi ordina che si re- 
staurino a spese del Comune le case e i palazzi che erano stati 
saccheggiati durante la breve permanenza della parte dei Rossi (4). 

(1) Dumont — Suppl. au Corps diplomat T. II. p. I. 

(2) Curoy. Panm. cit. pag. 146. 


(3) Archivio di Stato di Parma — l'ergamene — mazzo N. 3 — anno 
1311. 

(4) Stat. Par. cit. vol. II pag. 315-319-321-323'326 ete. Fu certa- 
mente restaurato in quell’occasione anche il palazzo Episcopale — infatti 


nel doc. supra citato vediamo che si parla dell’ « aula nora superiori palacii 
Episcopalis Parmensis ». 
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Sotto il dominio del Correggio s’ incominciò la costruzione 
d'un ponte a Coenzo e di un altro a Copermio « cum bitifredis 
et catenis ferreis » ma non si ha notizia che venissero com- 
piuti. Anche a Brescello si attese alla fabbricazione d’un ponte 
sul Po, importantissimo per le relazioni col Cremonese; ma, 
quando era quasi condotto a termine, una terribile piena lo 
rovinò. Si parla spesso di palancati e di fortificazioni di ogni 
genere intorno alle mura della città e a castelli del territorio 
in occasione delle frequenti guerre, (1) ma non pare che alcuna 
di queste opere fosse realmente molto notevole e duratura. No- 
nostante i già citati statuti, la città appar trascurata. 

Le frequenti piene cagionavano danni immensi; nel 1314 
cinque case crollarono sul ponte di Pietra uccidendo e fe- 
rendo gran numero di cittadini che erano in ressa sulla via, 
essendo giorno di mercato. L’anno prima, d’agosto, essendo 
grandissimo il caldo, l’ erba cresceva per le vie alta e fitta 
così da poter essere falciata (2); frequenti erano le epidemie e 
grande la mortalità, cose che non vanno mai disgiunte dall’ in- 
curia delle strade e dei necessari sfoghi delle abitazioni. 

In mezzo a tante guerre e a tanti civili tumulti, parc de- 
cadesse anche lo Studio, tanto che, venuta la città poco dopo 
la cacciata del Correggio in soggezione del papa Giovanni XXII, 
questi lo fece chiudere, senza che i Parmigiani si oppones- 
sero. Solo nel 1328 essi scrissero al Papa, pregandolo di voler 
concedere la riapertura dell’ Università (3). 

L’Affò cita un Maestro Corrado, detto medico degli occhi 
in un codicillo del 1316, come probabile insegnante nello 
Studio (4). E un Giacomino Ruftini, professore di leggi, è no- 
minato fra coloro che parteciparono alla ribellione contro Arrigo 
nel 1311 (5). 

Anche dal lato artistico nessuna memoria o monumento 


(1) Cfr. CHrovn. Parw. cit. passim. 

(2) Caron, Parm. cit. pag. 164. 

(3) G. Mariotti — ZL’ Università di Parma. 

(4) Arrò, Serittori e letterati parmigiani, vol. I. 

(5) Cfr. latto per la lega guelfa in Muratori, Antig. ital. M. E. 
T. IV, 654, 
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resta a ricordo della dominazione Correggese. Nel battistero, che 
è una delle migliori cose della città, restano ancora dipinti 
della prima metà del sec. XIV, ma è difficile poterli attribuire 
con certezza al tempo del Correggio (1). Tuttavia si potrebbe 
dubitare che si attendesse in quel tempo ad abbellire quell’edi- 
ficio, poichè sappiamo, ad esempio, che furono elevate al di- 
sopra di esso certe torricelle che ancora restano, ma non ag- 
giungono nulla all'estetica del battistero. 

Nondimeno, anche ammesso il caso che tali pitture siano 
in parte opera da attribuirsi al tempo del Correggio, si ver- 
rebbe con questo a dimostrare una tendenza ad abbellire la 
città già invalsa sin dal tempo del Comune, ma non un vero 
e proprio risveglio artistico cittadino, poichè gli autori sono 
quasi tutti ritenuti forestieri e i pochi parmensi sono inesperti 
e rozzi. 

In queste notizie si riassume tutto quel poco che colle più 
attive e diligenti ricerche ho potuto rintracciare intorno alle 
condizioni interne della città al tempo della dominazione di 
Ghiberto. Esse sono troppo incerte e sparse, perchè se ne possa 
cavare un giudizio logico e chiaro. 

Tuttavia mi pare di poter concludere che di vantaggi veri 
ed efficaci da questa signoria Parma non ne ritrasse. 

La colpa non fu, come dissi, del Signore. La continua lotta 
ch'egli dovette sostenere e che fu il più delle volte impari alle 
sue forze, l'implacabile opposizione dei fuorusciti prima, e del 
Visconti e dello Scaligero poi, tolsero al suo dominio la serenità 
e la calma che sole possono permettere d’apportare benefici. 

La sua signoria interruppe il salire della parte popolare 
e riacquistò forze ai grandi ancora potenti in Parma, i quali, 
memori dei recenti danni ricevuti, cercarono rifarsi sulla parte 
avversa. Il Correggio, posto fra il popolo e ì grandi, bisognoso 
dell'aiuto d'entrambe le parti, non riuscì ad accontentare nè 
l'una nè l'altra. Agli eccessi dei magnati egli tentò sempre 
d'opporsi (2), ma ciò, mentre glì, alienò in parte l'animo loro, 
non bastò a mantenergli il benvolere del popolo. 

(1) Lovez, Il Battistero di Parma. 


(2) Uno statuto del 1314 ordina che « magnates nobiles et potentes 
tenentes possessiones popularium » debbano « ipsas restituere » sotto pena 
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Questi interni malcontenti facilitarono l’opera di corruzione 
tentata in Parma allo scopo di perdere il Correggio, dallo Sca- 
ligero, dal Bonaccolsi e dal Visconti. Ma la più vera e inevi- 
tabile causa della rovina di Ghiberto, fu appunto la potenza di 
questi tre e specialmente di Cane e di Matteo; chè se l’ampiezza 
del dominio gli avesse dato modo di resistere a costoro, egli 
avrebbe potuto fondare in Parma una signoria duratura, imporsi, 
forte dell’esterna sicurezza, alle parti interne, frenare la traco- 
tanza dei grandi e dare al popolo quel governo di cui questo 
sentiva in sè stesso la necessità. 

Ed avrebbe sopratutto risparmiato a Parma tutte le ame- 
rezze che ancora l’spettavano prima ch’essa giungesse a rac- 
cogliersi in una pace feconda. ° 


di 500 lib. parm. Da esso appare che difatti molti dei magnati s’impadro- 
nivano dei possedimenti dei popolari, oppure ne allontanavano i mezzadri 
e i coloni impiegandoli magari in qualche altro lavoro, così che i poderi 
a loro affidati restavano abbandonati ed incolti. 


boca Google 
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Digitizad by Google 


Archivio di Stato di Modena - Cancelleria Ducale - Pergamene 
di Stato. 


Brescello, 15 Giugno 1297. 


Ugolino Rossi e Ghiberto da Correggio a nome anche di 
Guido e Matteo da Correggio promettono al rappresentante di 
Azzo e Franceschino d’ Este di far approvare dal Comune di 
Parma i capitoli della pace. 


In nomine domini nostri Yesn Christi amen. Anno eiusdem 
domini incarnationis millesimo ducentesimo nonagesimo sep- 
timo - Indictione decima - die martis decimo octavo mensis 
Iunii - super ripam Padi districtus Parme iusta Bersilium in 
campis, presentibus (Omissis T.). 

« Nobiles virì domini Ugolinus quondam domini Iacopini 
Rubei et Gubertus de Corigia pro se et procuratorio nomine 
dominorum Guidonis de Corigia et Mathei eius filii promi- 
serunt et corporaliter juraverunt tacto libro, silicet dietus 
dominus (iubertus suo nomine et nomine predictorum domi- 
norum Guidonis et Mattei, domino Venetico de Gafaris de 
Mantua, procuratori et nuncio speciali dominorum Azzonis et 
Franceschini Marchionum Estensium et Ancone, quod ipsi 
domini Gubertus, Ugolinus et Mathens facient et curabunt 
ita et taliter quod pax et capitula pacis seripte per manum 
mei Guidonis Paiarii notarii infrascripti firmate et ordinate 
inter dictos dominos Marchiones Estenses et terras eorum vel 
alterius eorum ex parte una et dominos Guidonem de Corigia 
et filios eius et dominum Ugolinum Rubeum nomine comunis 
Parme ex altera per dominos Cavalcabovem Marchioneni Vi- 
taliane et Supramontem de Amatis aftirmabuntue ratificabuntur 
et aprobabuntur per comune Parme et effeetui mandabuntur 
in totum; et ex nunc dieta capitula firmaverunt et aproba- 
verunt in totum, salvo quod factum Rosene et terrarum quas 
habet dictus dominus Guido de Corigia in Rexana remaneat 
in provisionem dictorum dominoram Cavalcabovis et Supra- 


ARC. STOR, PaRM. Nuova Serie. - VI. 11 


162 DOCUMENTI 


montis. Et versa vice predictus dominus Veneticus procurator 
et nuncius specialis dictoruam dominorum Marchionum Esten- 
sium juravit corporaliter tacto libro in animabus dictorum 
dominorum Marchionum et eciam promisit dicto domino Gu- 
berto procuratori dietoram dominorum Guidonis et Mathei 
de Corigia recipienti pro se et dictis dominis et dieto domino 
Ugolino recipienti pro se et comuni Parme et domini Gines- 
sini eius fratris, quod dieti domini Marchiones ratificabunt 
et aprobabunt dictam pacem et capitula et ipse ex nune pro 
eis ratificavit et aprobavit (Omissis T.). 

Predictis interfuit dominus Supramos de Amatis pro 
se et domino Cavalcabove Marchione et ea landavit et apro- 
bavit ut superius scripta sunt. 

Ego Guido Paiarius sacri pallacij notarius interfui et 
hanc cartulam rogatus seripsi. 


In nomine Domini nostri Yesu Christi amen. Anno 
eiusdem domini incarnationis millesimo ducentesimo nona- 
gesimo septimo - indictione decima - die decimonono mensis 
Iunii, presentibus (Omissis T.). 

Nobilis vir dominus Cavaleabos Marchio Vitaliane, au- 
ditis et intellectis omnibus et singulis infraseriptis contentis 
in infrascripto instrumento seripto manu mei Guidonis no- 
tarii infraseripti, landavit et aprobavit  predieta ut scripta 
sunt et confessus fuit coram me Guidone notario et testibus 
supraseriptis quod de sua voluntate processerunt. 

Actum Vitaliane, in castro domini Cavalcabovis. Mar- 
chionis predicti, presentibus infrascriptis testibus ad hoc vo- 
catis et rogatis, 

Ego Guido  Paiarius sacri pallacij notarius interfui et 
hanc cartulam rogatus sceripsi. 


Il. 


Archivio di Stato di Parma - Mazzo 1.° delle carte della famiglia Lupi. 


Parma, 13 Aprile 1501. 
Atto con cui Bonifacio Lupi consegna la dote della propria 
figlia Beatrice al marito di lei, Ubertino Aldighieri. Ghiberto 
da Correggio ci figura come teste. 
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III. 


Archivio di Stato di Reggio Emilia - Libro Grosso del Comune, 
a. ce. 142. 8 


Parma, 11 Luglio 1302. 


« In statione Communis Parme » Giovanni Bonazota, mo- 
naco di S. Pietro di Cereto della diocesi di Lodi dell’ordine dei 
Cistercensi, « procurator et sindicus » dell’abate e del mona- 
stero, ricere mille lir. bol. da Goffredino da Nori « procuratore 
et sindico » del Comune di Reggio « et singularum personarum 
ipsius civitatis » come parte d’un debito di 5440 lir. bol. « Pro 
quibus (denariis) erant fideiussores domini Ugolinus de Rubeis 
et Gibertus de Corigia ut continetur in quodam instrumento 
dicti debiti scripto per Gerardinum de Puianello notarium ». 


IV. 


Biblioteca Parmense - ms. 445 - Miscellanea Vaghi - a c. 13 (copia). 


Parma, 21 Agosto 1303. 


Ghiberto da Correggio accorda certi diritti e privilegi alle 
monache del monastero di S. Domenico in Parma. 


In nomine domini millesimo trecentesimo tertio”- ind. I - 
die vigesimo primo augusti. 

Nos Gibertus de Corigia defensor et protector populi 
Parme et pacis nuper facte in civitate Parme inter homines 
civitatis Parme et partis ecclesie ob honorem et reverentiam 
domini et gloriose Virginis Marie et bonorum operum domi- 
narum et sororum monasteri S. Dominici de Parma concedimus 
et plenam licentiam damus famulis et mulinariis predietarum 
dominarum quos nune habent et in futurum  habebunt, quod 
libere et impune debeant et possint ire et redire cum blaundis 
et farina hominum civitatis Parme et episcopatus causa ma- 
sinandi ad molendina dietaram dominaram absque aliquo 
gravamine et aliqua solutione alicnius salarii facienda alieni 
pensatori farinarum seu ofticiali comunis Parme et cuilibet 
otticiali presenti et futuro comunis Parme et ad otfticia fari- 
narum et pensi deputato, precipientes et mandantes pena et 
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bano nostro arbitrio aufterendo (8îc) quod predictos famulos et 
mulinarios predictarum dominarum occasione dieti blaudi et 
farinam portandi macinandi et redendi gravare molestare nec 
impedire de cetero debeant ullo modo. 

Actum in domibus predicti domni Deffensoris presen- 
tibus Guidone Cartario notario et Benedicto de Zabolis notario 
etiam rogato. Ego Guido Burge notarius predicti deffensoris 
predicta omnia eius voluntate ete. 


V. 


R. Biblioteca Parmense - Ms. 313 - (Vertenza fra lo Stato e il Ve- 
scovo per la giurisdizione su Monchio etc.) (1). 


Parma, 7 Novembre 1303. 


Sententia quaedam magnifici domini Giberti de Corigia defen- 
soris C'ommunis et populi parmensis in farorem Communium 
et hominum Curie Raigusii et domini parmensis Episcopi, lata 
rogata per Gerardum de Pugianello notarium. 


. Egregius et Magnificus vir d. Gibertus de Corigia de- 
fensor Comunis et populi Parme et pacis partis Ecclesie 
dicte civitatis nuper facte ex auctoritate sibi concessa & 
Communi et populo Parme et per statuta et reformationes 
Communis et populi Parme. Visa condemnatione facta de 
infrascriptis Communibus in hac forma: de Curia Raguxii 
de Porta nona de Agrimonte quinque quartarios salis, de 
Braia quinque quartarios cum dimidio, de Caxarola septem 
quartarios cum dimidio, de Cornilio dno sextaria et tres 
quarterios, de Canetulo sex quartarios, de Gramatica unum 
sextariumo et unum quartarium, de Lugagnana tres sexta- 
rios et duos quartarios cum dimidio, de Lacu et Cereto 
quinque quartarios, de Mossale unum sextarium et unam 
minam, de Miano Curie Cornilii quinque quartarios, de Monte 
tres sextarios et unam minam, de Nirono duo sextaria et tres 
quartarios, de Polita unam minam et medium quartarium, de 
Planadeta unum sextarium, de Raiguxio et Laneto unam minam 
salis, de Romagno tres quartarios, de Riana unum sextarium 
et unam minam, de Succiso unum sextarium et tres quartarios 


(1) Questo documento è ripetuto tre volte nel ms. 153, in copie che 
sono evidentemente scorrette, ma di cui debbo servirmi, in mancanza di 
meglio. 
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cum “dimidio, de Sexta soprana unum sextarinum et medium 
quartarium, de Sexta sottana septem quartarios et dimidium, 
de Ticano unum sextariwim et unam minam, de Treflumine 
quinque quartarios, de Val de Concha quinque quartarios 
et de Valdetacha duo sextaria et medium quartarium, de 
Vilula tres quartarios et dimidium, quoniam predicta com- 
munia et loca et homines et mistrales dictorum communium 
et hominum et locorum de mense octobris presenti et pro ipso 
mense non acceperunt salem a Doanna salis Communis Parme 
prout preceptum est eis et secundum formam provvisionum 
salis. Ideo dictus d. Bertholinus judex secundum formam 
statutorum et provvixionum salis et omni jure et modo 
et quibus melius potest condemnat predicta communia et 
homines et mistrales dictorum communium et locorum et 
quodlibet predictorum communis Parme sententialiter et in 
his scriptis in centum sol. parm. pro quolibet stario salis 
nunc (?) accepti a Doanna predicta pro dieto mense octobris 
et etiam salem acceperint a dieta Doanna quem accipere 
debent pro mense novembris proxime venturi. Per totum 
presentem octubris non teneantur ad ipsam condemnationem 
centum sol. parm. pro quolibet factam solvendam et quod 
quilibet notarius impune ipsas condemnationes possit et de- 
beat cancellare sine prejudicio ipsius notarii. Die vigesimo 
primo octobris pronuntiata fuit ipsa condemnatio ed visa 
lata per Summum Pontificem inter ipsum dominum Episco- 
pum et Comune Parme super jurisdictionem et possessio- 
nem cdictarum terrarum et visa compositione faceta inter do- 
minum Episcopum et Commune et viso consilio prudentis 
viri domini Ludovici judicis et assessoris et aliorum quam plu- 
rimorum jurisperitoram mandat dicto domino Bertholino judici 
qui dietam condemnationem fecit et  protulit et Gerardino 
eius notario qui dictam condemnationem debeant abolere et 
canzelare seu aboleri et canzellari facere de libris et actis 
Communis Parme ubicumque sint, sive penes eos, sive ad Ca- 
meram, sive penes quemeunque alinum oftitialem Conmunis 
’arime, et quod Conmunia, sive homines dictorum locorum, 
sive aliqua earum terrarum domini Episcopi gravari, inque- 
tari seu molestari non debeant perpetuo occasione dicte con- 
demnationis et quod ab ipsa sint libere absoluti salvo jure 
Communis Parme et ipsius domini Episcopi, cui juri per hane 
presentem sententiam non intelligimus nec intendimus in 
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aliquo derogatum. Item salvo et expresse dicto Episcopo quod 
si aliqua ex predictis villis appareret non esse de villis Epi- 
scopatus Parme quod ipsa villa intelligatur esse in eo statu 
in quo erat tempore quo dicta sententia lata fuit. 

Lata fuit dicta sententia et dicta omnia suprascripta in 
civitate Parme, in palatio et domo dicti domini Giberti De- 
fensoris, presentibus Magnifico domino Guidone de Bononia 
sindico et procuratore Episcopi et Episcopatus Parme et pre- 
sentibus dominis Ludovico iudice et assessore ipsius domini 
Defensoris, Nicolao de Foliano de Regio et Francischino de Pon- 
tremulo notario testibus rovatis. In millesimo trecentesimo tertio 
— indictione prima — die septimo mensis novembris. Ego 
Gerardinus de Puianello, civis Regii, Imperiali anctoritate pu- 
blicus notarius et tunc notarius dicti domini Bertholini iudici, 
ad ipsum ofticium predictis interfui et audivi et rogatus scripsi. 


VI. 


Archivio Capitolare di Parma - Cass. see. XIV - filza I, n. 5. 


Parma, 9 Dicembre 1303. 


Mandatum ad agendum factum diversis personis a quibusdam 
habitatoribus Ville Mezani d. Episcopi et Episcopii Parmensts 
iurta Coparmulum in causa cuiusdam estimi imponendi vel jam 
impositi, credentes se lesioni subiecto8 rel subiecendos esse. 


In nomine domini millesimo trecentesimo tertio — indic- 
tione prima — die nono decembris. 


Simon Maze, Ugo Grappius, Dominiens eius filius, Johan- 
nes Grenesius (?) fratres Ferarii, Petrus Bracagnolus, Albertinus 
saldanus et Francischinus de Flandinis, omnes predieti de 
Cicognara Cremonensis diocesis, habitatores Mezani domini 
Episcopi et Episcopii Parmensis iuxta Coparmulum, unanimiter 
et concorditer et pro eis et quolibet ipsorum fecerunt consti- 
tuerunt et ordinaverunt dominos Crixopolum Omneboni, Iaco- 
binum de Floribus, Laurentium Sissanum et Guidonem de 
Bononia licet absentes et quemlibet eorum in solidum ita 
quod occeupantis condicio melior non existat suos et cuiuslibet 
ipsorum nuncios, aetores, procuratores et legitimos defensores 
ad comparendum pro eis et quolibet ipsorum coram quibus- 
cumque oflicialibus Communis Parme et Domini Giberti de 
Corigia Detfensoris pacis partis Ecelesie civitatis Parme, occa- 
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sione estimi quod videtur eis vele imponi per Comune Parme, 
seu ipsos se debere extimare secundum quod extimati sunt 
habitatores diocesis Parmensis et qualibet alia ratione vel 
causa, ad proponendum pro ipsis eorum nomine defensiones 
sive excusationes pro quibus se tueri valeant a predictis et a 
quolibet alio onere quod eis velet imponi, et eciam ad agen- 
dum pro ipsis et eorum nomine defendendum et respondendum 
in omnibus causis quas habere possent cum quibuscumque 
personis vel que eis moverentur coram quocumque iudice tam 
ecclesiastico quam seculari, libellum dando vel recipiendo, 
litem contestando de calompnia et veritate dicenda et quod- 
libet aliud juramentum verum et necessarinum in “manibus 
ipsorum jurando et prestando, testes instrumenta et quas- 
libet alias probationes et jura producendo, et reprobando sen- 
tentiam, et precepta audiendo, et executioni mandari faciendo, 
appellando et causa appellationis prosequendo, accusando, de- 
nonciando, prosequendo et remitendo, transigendo, paciscendo 
et componendo, excipiendo, protestando et replicando et ge- 
neraliter ad omnia alia et singula facienda que in predictis 
et circa predicta utilia fuerint et necessaria et que merita 
causarum desiderant et que ipsi facere possent, si presentes 
essent, promittentes mihi notario infrascripto stipulanti et re- 
cipienti nomine et vice omnium et singuloruam quorum in- 
terest vel poterit interesse ratum gratum perpetuo habere et 
tenere quicquid per predietos procuratores vel per alterum 
ipsorum et eorum nomine factum fuerit ipsosque ab omni onere 
satisfacionis relevare promissunt (sie) sub obligatione omnium 
suorum bonorum. 

Actum Parme in palatio Episcopali, presentibus dominis 
Iacobo Mannuca canonico Vercelensi et Eusebio de Romagnano 
canonico batisterii, testibus rogatis. 

Ego Conradus de Altemanis notarius interfui et hane 
cartam rogatus seripsi. 


VII. 


Archivio di Stato di Parma - Pergamene - Mazzo n. 1. 
“amma, 4 maggio 1304. 


Atto con cui Ghiberto da Correggio elegge alcuni sapienti 
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per ciascuna delle quattro porte coll’ incarico di correggere 
l’estimo. | 


In nomine domini millesimo trecentesimo quarto — In- 
dictione secunda — die quarto mensis madii. 

Nos Gibertus de Corigia defensor sanete pacis partis 
Ecelesie Mercadancie artinm et misteriorum protector et gu- 
bernator. Cum verum sit multas et varias questiones et varia 
dubia ad nos pervenisse occasione extimorum factorum in 
civitate Parme inter cives dicte civitatis, tam ex eo quod 
quidam dicebant se diversis nominibus et pronominibus exti- 
matos, alii in diversis portis seu viciniis, alii se propriis nomi- 
nibus extimatos et pro toto sive omni patrimonio ipsorum 
qui se indebite gravari dicebant pro ceteris defunetis ante 
ipsum extimum facetum et pro ipsorum hereditatibus et alie 
multe contempciones et contraversie. Idcirco ad omnem de- 
tencionem, contraversiam et omnem contempeionem et omnem 
excepcionem tolendas, ex potestate et anetoritate nobis con- 
Cessa per Comune et massam populi, comitimus et ellegimus 
in porta et de porta Benedieta dominum Guillielmum et Ser- 
vumdenm de Servideis iundices et Armanninum de Zabollis 
notarium. In porta et de porta de Parma dominos Gnilliel- 
mum de Perdize indicem et Petrum de Cali (sie) notarinm. 
In porta et de porta Saneta Cristina dominos Oddonem de 
Segvalaria Iudicem et Barutaldum de Barufaldis notarium. 
In porta et de porta Nova dominos Gerardinam Bayardum 
iudicem et Francischinum domini Donini de Grossis no- 
tarinm. Quibus. concedimus. plenam  auctoritatem et  pote- 
statem ipsa extima civitatis examinandi, herores et dubia 
prediete condicionis, si qui sen si qua essent, et quelibet alia 
et herores existentes in extimis corrigendi, tollendi et scribendi 
et ipsa examinandi circa predicta dubia et herores predictos 
et alios, prout de inre expedire et convenire crediderint et vi- 
diderint. Comittimus predictis etiam potestatem examinandi et 
per se  ponendi omnes quos bene solvendo esse erediderint, 
et per se quos non solvendo et inde perdito, et per se 
quos in dubio, ut ex inde seiri et aparere possit quid ex 
ipsis extimis colligi et haberi possit per comune. Et quiequid 
autem fecerint in predictis et circa prediceta valere et tenere 
volumus decernimus. et mandamus et per omnem. ofticialem 
Comunis fieri observari et execueioni mandari, non obstantibus 
aliquibus statutis reformacionibus et provisionibus in contra- 


DOCUMENTI 169 


rium loquentibus vel que in aliquo contradicere viderentur. 

Actum Parme, in domo prefacti domini Defensoris, pre- 
sentibus dominis Lodoyco Iudice et Vicario prefaceti domini 
Defensoris, Bernabove de Altemanis et Petro de Altemanis, 
testibus rogatis et vocatis. 

Ego Francischinus notarius de Pont(remulo) notarius pre- 
fati domini Defensoris de voluntate ipsius sceripsi et his 
omnibus intertui. 


VIU, 
Archivio Storico di Brescia - Raccolta diplomatica Odorici. 
Brescia, 26 luglio 1304. 

Matteo de Maggi consegna, nella chiesa di S. Pietro di Brescia, 
la propria figlia Cancelliera come sposa di Simone da Correggio, 
figlio « Magnifici et illustris Militis domini Giberti de Corigia 
pacis et partis Ecclesie mercadantie artinm et misteriorum 
Communis et Populi Civitatis et districtus Parme Defensoris 
et Protectoris » a Guido Bula (î) « actor et procurator ac pro- 
curatorio nomine specialiter constitutus ad ista sponsalia et 
matrimonium celebranda » con uno strumento redatto in Parma 
il 21 luglio di quell'anno in nome dello stesso Ghiberto da 
Correggio. 


IX. 


Archivio di Stato di Bologna - Riformagioni del Comune - vol. 7° - 
anni 1304-1305. 


Bologna, 16 Ottobre 1505. 


Deliberazione sulla risposta da darsi a lettere e ambasciate 
mandate da Ghiberto da Correggio al Comune di Bologna, du- 
rante la guerra contro Azzo d' Este. 


‘fonsilium populi et masse populi civitatis Bononie fecit 
nobilis et potens vir d. Rambertus de Rambertis honorabilis 
Capitaneus communis et populi Bononie in pallatio veteri com- 
munis bononiensis ad somuno campane et voce. preconum 
more solito congregari in quo interfuerant ultra quam tres 
partes Ancianorum et consullum populi bononiensis de quorum 
voluntate et consensu d. Francischus Esaun index et vicarius 
dicti d. capitanei et in ipsius presentia proposuit. 

In primis cum hoe sit quod per d. Ghibertum de Corrigio 
misse fuerunt littere domino Gello de Pavarano, fatori et 
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nuncio ipsius d. Ghiberti et pro ipso in civitate Bononie, et 
etiam missi fuerunt tres nuncii per ipsum d. Ghibertum com- 
muni Bononie et etiam littere misse sunt communi Bononie 
per Petrum Guercium notarium per commune Bononie in ci- 
vitate Parme, in quibus litteris continetur, et etiam dicti nuncii 
in dicto Censilio exposunerunt ex parte dicti d. Ghiberti, qnod 
dietus d. Ghibertus est in castro Curviaghi cum tota milicia 
et soldatis et cum tribus quarteriis populi civitatis Parme et 
ibi facit apparatum de gatis et manganis et aliis opportunis 
pertinentibus ad preliandum civitates et fortilicias et quod ipse 
intendit equitare cum toto suo preforcio ad civitatem Regii 
et. eam credit firmiter expugnare et occupare, si commune 
Bononie cum suo pretoreio vult equitare et mitet gentem suam 
circa Mutinam. 

Et quod ipse d. Ghibertus non intendit se separare de 
Cruviagho nisi primo habeat responsum a commune Bononie 
quid commune Bononie intendit ipsum d. Ghibertam facere. 
Ft etiam quid commune Bononie per se intendit facere in 
predictis, cum ipse intendat observare omnia que promisit 
secundum quod continetur in pactis factis inter ipsum com- 
mune Bononie et ipsum d. Ghibertum lectis in presenti con- 
silio. Quid placet consilio et masse populi Bononie supra pre- 
dictis generaliter providere. 

In reformatione cuius consilii et masse populi fireto partito 
placunit ponentibus fabas albas, qui fuerunt numero ducenti 
nonaginta duo, quod per commune Bononie et populum Bo- 
nonie equitetur versum et contra civitatem Mutine — fabe. 
vero nigre in contrarium posite fuerunt numero centum tri- 
ginta — non obstantibus ordinamentis reformationibus et 
provisionibus communis et populi Bononie specialibus vel ge- 
neralibus a quibus omnibus et singulis d. Potestas, d. Capi- 
taneus et eorum familie, anciani et consules et eorum notarii 
et ommes quos predieta tangerent sint penitus absoluti. 


N. 
Archivio di Stato di Reggio - Statuti del Comune - vol. IT -.(già pubbl. 
in Tacoli - Memorie Storiche della città di Reggio - vol. III - pag. 745). 
Reggio, 20 Ottobre 1307. 


Beliberazione del Consiglio generale di Reggio su una peti- 
zione fatta da Ghiberto da Correggio per mezzo dell’ambasciatore 
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Guido da Sala per ottenere che gli uomini delle Ville di sopra 
concorrano ulla fabbrica di una torre qguernita di cortine nei 
castelli di Bianello e Monte Luzzo. 

In detta petizione si fa notare che « intelligens Azo, Estensis 
Marchio, tempore quo tyrannizabat in civitate Regii, ipsum 
d. Ghibertum laborare circa manumissionem et libertatem 
populi et Communis Regii, Marchio ipse iussit et voluit castra 
et fortilitias ipsorum castrorum dirui et devastari in grave 
dampnum ac etiam contemptum et prejudicium ipsius d. Ghi- 
berti et juris einusdem et ne ipsa civitas Regii in statum li- 
bertatis aliquatenus adduceretur » e sì ricorda che lo stesso 
Ghiberto ebbe a sostenere « labores multos ac etiam sumptus, 
pericula varia et enormia circa libertatem et libertatis statum 
populi Regii, ut omnibus notorium est ». 


XI. 


Archivio di Stato di Parma - Pergamene - Mazzo n. 1. 
Borgo San Donnino, 19 Luglio 1309. 
Deliberazione del consiglio « partis exstrinsece Parme et 
terre burgi Sancti Donini » intorno a una petizione di Guglielmo 
Cavalcabò, marchese di Viadana, perchè fosse concessa « liberam 
et tutam fiduciam » alle monache e «i frati del monastero di 
S. Donnino di Castell’Arquato dell’ordine dei C'istercensi. 


Dominus Pinacius de la Senacia, surigens in dicto consilio, 
consuluit et dixit quod peticio dicti domini Guillelmi, amore 
et dileetione ipsius et pro servitiis que contulit et conferre 
intendit diete parti et dieto comuni, admittatur in totum et 
Super ea procedatur, fiat et observetur in omnibus et per 
omnia ut in dicta posta continetur et scriptum est. Et quod 
statuta ete. 


E la proposta fu approvata « gracia et amore dieti do- 
mini Guillelmi ». 
XII. 
Archivio di Stato di Parma - Pergamene - Mazzo n. 1. 
Parma, 25 Luglio 1309. 


Gli uomini del Borgo e della vicinia di S. Mattia chiedono 
che sia loro permesso di scavare un fossato e di fare altre opere 
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necessarie alla propria difesa, e che sia eletto un soprastante a 
questi lavori; e questo, perchè, « sicut est omnibus manifestum, 
ipsi vicini et domus eorum stant et sunt in magno periculo 
ignis timore inimicorum et rebelium comunis Parme, quia de 
plano a latere glaree comunis Parme inimici possent de note 
furtive imponere ignem in domibus dicti burgi et iam, sicut. 
eis dictum est et relatum, de hoc eis minatum est ». E affinchè 
la loro domanda riesca meglio accetta si protestano « amici et 
fideles presentis status comunis et populi Parme, licet pau- 
peres ». 


XIII. 


Archivio di Stato di Reggio Emilia - Libri delle provvisioni - 
anno 1309. 
Reggio, 14 Settembre 1309. 
Prorvizione intorno al modo di procacciare è danari per 
mandare a Ghiberto da Correggio e al Comune di Parma gli aiuti 
richiesti. 


die NIIII septembris 

Congregato Consilio generali populi civitatis Regi ete. 

Item dixit et proposuit dietus d. Vicarius d. Capitanei 
quid placet dieto Consilio providere ordinare et firmare super 
eo quod cum reformatum sit in consilio populi quod serviatur 
communi Parme et d. Giberto de Corigia de Berthollotis 
nostris ab equabus in totum vel in partem ad voluntatem d. 
Capitanei et defensoruam populi in exercitu fiendo contra 
Burgum Sancti Donnini ut in ipsa reformatione plenius conti- 
netur. Et ad presens Comune Parme et d. Gibertus miserint 
ut servicinm et gentem quod intendit Comune Regii mittere 
eidem et Comuni Parme pro dicto exercitu faciendo mittantur 
heri (sic) die sabati Parmam, cum intendant exire eras vel al- 
tera die cum exercitu suo (1). Et dieti Bertholoti per pacta que 
habent cum Comuni Regii non debeant exire districtum Regii 


(1) E da notare come, per la data, corrisponda perfettamente al 
documento la notizia del Chronicon Parmense: cfr. pag. 114 « Item eodem 
anno (1309) die NVI septembris goeneralis exercitus civitatis et distrietus 
Parme.... exivit contro Burgmn Saneti Donnini », Anche in altri luoghi 
risalta simile esatta corrispondenza. 
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et exire videatur eis multum grave, tamen, ad preces domi- 
norum potestatis et capitanei et defensorum populi inclinati, 
se offerunt paratos ire ibi et alibi in omnibus partibus in 
quibus placuerit Comuni Regii. Tamen non possunt ire cum 
stipendio consneto, nisi eis augeatur et aliquid ultra soldum 
eis detur pro expensis faciendis ad voluntatem defensorum 
populi. 

Et domini defensores popnli auctoritate consilii populi 
providerunt quod detur eis ultra soldum et cuilibet eorum 
pro quolibet die tres pro tempore quo steterint extra di- 
strictum Regii in servicio dieti domini Giberti et Communis 
Parme. Et quod solvatur eis pro decem diebus. Et peccunia 
ad presens non sit in Communi pro dicta solucione facienda 
decem dierum qui capiuntnr in summa sexaginta libr. rex. 
Unde et quomodo possit haberi peccunia supradicta pro sol- 
vendis dictis Berthollotis ut supra dietus d. Vicarius petiit 
sibi generale consilium exiberi. 


Item ...... reformato consilio et facto partito pla- 
cuit ducentis duodecim qui posuerunt fabas nigras quod 
super habenda peccunia pro satistaciendo dietis Bertholotis 
ex causa dieta fiat et procedatur secundum quod supra re- 
formatum est in precedenti reformacione sindici notarii et 
ambaxatorum comunis et de dieta pecunia simili modo fiat 
solucio supradietis soldatis, et displicuit centum tribus qui 
posuerunt fabas albas in contrarium predietorum. 


XIV. 
Archivio di Stato di Reggio - Libro delle Provvisioni - Anno 1309. 
Reggio, 29 Settembre 1309. 
Provrisione intorno a un’ambasciata inviata da Ghiberto da 
Correggio « potesta8 mercadandie » e dal Comune di Parma. 
die penultimo septembris 
Congregato consilio generali populi civitatis Regii in pallacio 
novo dicti communis sono campane et voce preconia ut moris 
est de mandato dieti d. Capitanei. Idem d. Capitaneus in 
presentia dominorum defensorum populi et de eorum volun- 
tate et consensu dixit et proposuit quid placet dieto consilio 
providere ordinare et firmare super ambaxata narata et expo- 
sita in presenti consilio per nobilem Militem d. Iohannem 
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de Sancto Vitali pro se et d. Axerbo de Bargono ambaxa- 
tore communis Parme et d. Giberti de Corigia potestatis 
mercadandie Parme pro parte ipsorom comunis et d. Gi- 
berti de Corigia. Qui petiit pro parte ipsoram comunis et 
d. Giberti per comune et populum Regii sibi dari succursum 
et auxilium de populo et militibus in presenti exercitu facto 
per ipsos contro Burgum Sancti Donini. Et quod omnes par- 
menses qui sunt in civitate Regii et in districtu expellantar 
de dicta civitate et districtu. 

Audita et intellecta dieta ambaxata narata et exposita 
per nobilem Militem d. Johannem predictum pro parte dicti 
comunis et d. Ghiberti, dietus Capitaneus super predictis 
petiit sibi generale consilium exiberi. 


D. Bernardinus de Lambertis consullendo dixit super dieta 
propositione quod elligantur incontinenti per dominos defen- 
sores duodecim sapientes de populo et militibus Regii, prout 
videbitur eis, qui duodecim sic ellecti debeant providere or- 
dinare et deliberare super predicta ambaxata et petitis in 
ea per dictos dominos ambaxatores quiequid eis videbitur 
providendum deliberandum et ordinandum. Et ad predicta 
ordinanda et deliberanda predicti duodecim ellecti, ut dietum 
est, habeant ex nunc, auctoritate presentis consilii, omnem 
auctoritatem et bayliam quam habet totum consilium populi. 
Et quicquid per eos ordinatum et provisum fuerit valeat et 
teneat auctoritate presentis. consilii. Et quod provisiones 
faete super facto exbannitoram communis Parme mandentur 
incontinenti executioni per dominos potestatem et capitaneum. 


Reformato consilio et faeto partito per dietum d. Capi- 
tanenm ad fabas albas et nigras secundum formam statutorum, 
placuit  centumo sexaginta octo qui posuerunt  fabas albas 
quod provideatur ad partitum faciendum super dieta propo- 
sicione ete.... 

Nk. 

Archivio di Stato di Bologna - Liber Memorialium Johannis Jolan- 

nini Jordani. 
sologna, 2 gennalo 15312. 

I rappresentanti di Firenze, di Niena e di Lucca, riuniti 

in Bologna, promettono di dare a Guido Boza, procuratore di 
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Ghiberto da Correggio, la parte spettante a Siena, della somma 
a questi promessa, e si mettono a disposizione di lui sino a quando 
avranno interamente soddisfatto al pagamento. 


Nobilis et potens miles dominus Tavena de Tollomeis de 
Senis suo proprio et principali nomine, et Ser Salvi Deotesalvi 
notarius civis Senarum suo nomine et sindacario nomine com- 
munis et hominum civitatis Senarum, et Ser Gerardus Gual- 
perti civis tlorentinus suo nomine et sindacario nomine com- 
munis et hominum civitatis Florentie, et ser Tancredus olim 
Tirecli de Lucha suo nomine et sindacario nomine communis 
et hominum civitatis luchane, et eorum quilibet in solidum 
eorum proprio nomine et sindacario nomine quo supra, pro- 
miserunt per stipulationem et convenerunt domino Guidoni 
de Bozze civi parmensi procuratori magnifici et potentis mi- 
litis domini Ghiberti de Corigio, procuratorio nomine pro eo 
stipulanti et recipienti, dare solvere et numerare eidem do- 
mino Ghiberto, vel dieto eius procuratori, vel cui cumque per- 
sone cui placuerit ipse dominus Ghibertus, quinquemillia octin- 
gentas sessaginta libras bononinorum ad voluntatem dicti do- 
mini Giberti aut dieti eius procuratoris vel cuiuslibet alterius 
persone de mandata eiusdem domini Giberti ad que tenetur 
dictum comune Senarum proprie de parte dicto comuni Se- 
narum contingente de treginta millibus libris bononinorum 
promissis et conventis ipsi domino Ghiberto per predicta 
communia civitatis bononie Florencie Luche et Senarum. Cum 
quibus communibus dietus Gibertus fecit ligam et societatem 
contrassit, qua de cansa dieta quantitas pecunie dieto domino 
Ghiberto debet solvi et se non separare promiserunt de ci- 
vitate Bononie, sine expressa licentia dieti domini Guidonis 
procuratoris dicti domini Ghiberti, usque quo non de dieta 
pecnnia dicto domino Ghiberto vel eius proenratori integre 
satisfactum ita quod per formam presentis contractus per 
pactum expressim possit dominus procurator aut quilibet allius 
de mandata diceti domini Ghiberti, predietos et quemlibet pre- 
dietorum sua aucetoritate et capi et detineri facere et in car- 
ceribus comunis Bononie ponere et poni facere et eos custodire 

, per libitum voluntatis, iuris ordine servato. 

Et quod dominus potestas, dominus capitaneus, anciami et 
consulles presentes eornm nomine et eorum successoram pro- 
miserunt et asseruerunt vinculo iuramenti predictos superius 
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nominatos et quemlibet predictorum cogere realiter et perso- 
naliter de iure et de facto ad omnia suprascripta, predicti ser 
Gerardus, ser Salvi et dominus Tranchedus (sic) sindici ut supra 
iuraverunt corporaliter ad saneta Dei Evangelia se non sepa- 
rare de civitate Bononie et atendere et observare omnia pre- 
dicta sub pena decem millia librarum bononinorum et obliga- 
tione omnium omnium (sic) bonorum suorum et singularum 
personarum omnium dictarum civitatum et cum omnibus et, 
singulis alliis promissionibus obbligationibus renuntiantes et 
aliis omnibus in dicto instrumento insertis ex instrumento 
Petri domini Leonardi fratris Bonvixini notarii facto hodie 
Bononie supra pallacio primiceriornm ubi conveniunt anciani 
in presentia domini capitanei, anzianorum et consullum pre- 
sentis mensis Jannarii, presentibus dominis Gerardo de Pla- 
stellis proconsulle societatis notariorum, domino Bonifacio de 
Galluciis legnm doctore, domino Romeo de Peppolis, domino 
Brunino domini Blanchi, Bertolino Terzolini de Becadellis no- 
tario, Cevenino de Zovenzonibus et Bacio Guidocti Gerondi de 
Lucha testibus. Et sie dieti contrahentes una cum dicto no- 
tario venerunt dixerunt et seribi fecerunt. 

In civitate Bononie. Anno millesimo trecentesimo duode- 
cimo. Indietione decima. Die secundo mensis Januarii. 


XVI. 


Archivio di Stato di Reggio - Codex pacis Constantie - a fol. 148 
[è pubbl. in Tacoli - vol. IT, pag. 738]. 


. 
. 


Reggio, 2 Febbraio 1312. 
Bernardino de Galliatori, Vicario di Ghiberto da Correggio, 
« potestatis et rectoris civitatis Regii », autorizza il notaio 
Ghirondino de’ Ghirondi a ricevere il castello della Rocchetta in 
nome del Comune di Reggio e a provvedere alla sua difesa. 


XVII. 


Archivio di Stato di Bologna - Riformagioni - vol. X_ - 1311-1313. 
Bologna, 28 giugno 1312. 


(rhiberto da Correggio mantiene a sue spese in Lombardia 
200 soldati a carallo e 300 fanti in sercizio del comune di 
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Bologna, il quale per restituirgli it danaro impegna i dazi delle 
bestie e dei mulini. 
Il popolo approva con 263 voti. 
XVIII. 


Biblioteca Parmense (Miscellanea Vaghi) ms. 441 pag. 426 (copia). 
Parma, 23 Gennaio 1313. 


Ghiberto da Correggio concede terre, vigne e case u Giacomino 
di Casamala e a’ suoi figli, cittadini di Cremona, in compenso dei 
servigi prestati a lui e alla parte guelfa. 

Indietione XI - die vigesimo tertio Januari (?) - Magnificus 
d. Gibertus de Coria, dominus generalis civitatis Cremone, 
vigilans super comoditatibus subditorum et unumquemque 
iusta merita remunerare intendens ad hec ne aliis benefaciendi 
detur ocasio, cognito et manifeste intellecto pro evidentia facti 
quod dominus Jacominus de Casamala, Bertolinus, Zoaninus, 
Petrus bonus et Abramus eius filii fuerunt et hodie sunt 
profecti amatores et servitores (?) domini Giberti et partis 
ecclesie de Cremona et quod se pro servitio et honore ipsius 
domini Giberti et Comunis Cremone et partis Ecclesie de 
Cremona suposnerunt et continue se suponunt maximis pe- 
riculis suarum personarun, absque eo quod aliquod meritum 
habuerint a Comuni Cremone, earum comoditatibus intendens 
salubriter providere et de predictis eciam remunerare nt decet 
ex vigore sue bailie et sue plenitudine potestatis et omni modo 
et forma quibus melius potuit, dedit et concessit predicto 
Bertolino presenti et recipienti pro se et nomine et vice pre- 
dictorum d. Jacobi Zoanini, Petriboni et Abraimi..... terras, 
vineas, domus et casamenta que fuerunt...... comunis Cremone 
in territorio S. Salvatoris et alibi ut ex instrumento rogato 
Parme, in maiori ecclesia parmensis, presentibus. dominis 
Bernardino de Bazola (?) Bernardino de Monticulis... testibus 
rogatis. 

XIX. 

Archivio di Ntato di Reggio - Libri delle Provvisioni del Comune - 

(anno 1313). 
Parma, 25 gennaio 1313. 

Ghiberto da Correggio chiede, per lettera, soccorso al Comune 
di Reggio. 

Nobilibus et potentibus viris amicis et fratribus intime 


Arc. STOR. PARM. Nuova Serie. - VI. ° 12 
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diligendis d. Potestati, capitaneo, defensoribus, sapientibus 
consilio et comuni Regii Oldatus de la Tosa potestas, U golinus 
de Manfredis capitaneus, anxiani, sapientes, consilium et Co- 
mune Parme ac Gibertus de Corrigia mercatorum eiusdem 
civitatis potestas et civitatis Cremone dominus generalis sa- 
lutem ad vota felicem. Habemus pro constanti ab amicis fide 
dignis per litteras et nuntios speciales quod comes Guarnerius 
cum maxima militum quantitate die heri Placentiam aplicuit... 
suos, intendes incontinenti ad terram Burgi Saneti Donnini 
accedere et subsequenter ad civitatem Parme pro dampnis 
nobis et amicis inferendis, si poterit, quibus cum auxilio Dei 
vestro et aliorum armatoram eorum malitiis et trattibus (?) 
obviare. 

Quare caram fraternitatem vestram affectuose rogamus 
quod si quo tempore nobis servire intenditis, incontinenti, 
visis presentibus, de vestro solito succursu militum et peditum 
in qua maiori quantitate potestis Parmam ad nos festinanter 
mittere non tardetis. 

dat. Parme die vigesimo octavo Januarii post nonam. 


XX. 


Archivio di Stato di Reggio - Libri delle provvisioni del Comune 
- Anno 1313. 

Reggio, 2 aprile 1313. 

Si discute intorno a una richiesta di Ghiberto al Comune di 
Reggio, di mandargli degli aiuti e di concedere che un amba- 
sciatore reggiano vada coi messi parmigiani a Bologna e in 
Toscana per cercarvi altri soccorsi. 

die secundo aprilis. 


Item cum reformatum sit inter dominos defensores et 
multos. alios sapientes. quos. secumo habere voluerint quod 
comuni Parme et domino Ghiberto de Corigia debeat dari 
suceursumo militum et  peditaum per comune Regii propter 
nova rellata inter eos. per ambaxatores comunis Parme et 
domini Ghiberti de versus Placenciam, silicet cam magna con- 
gregatio gentis ibi fit et fiat Imperatoris et de Janua et de 
Mediolano et de aliis. partibus in dampnum et offenzionem 
ipsius comunis Parme et domini Ghiberti et quod etiam pro 
comuni Regii debeat dari ipsi comnmai Parme et domino Ghi- 
berto unus ambaxator sen notarius qui vadat cam suis amba- 
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xatoribus Bononiam et in provinciam Tuscie pro petendo et 
requirendo subcursum eorum et quod predicta proponantur 
et firmentur in consilio populi, super quibus omnibus et sin- 
gulis idem d. Capitaneus sibi petiit generale consilium exiberi. 


È approvata l’ambascieria con voti 333 contro 80. 
XXI. 
Archivio di Stato di Reggio - Libri delle provvisioni - Anno 1313. 
Reggio, 11 aprile 1313. 
Ghiberto chiede di nuovo aiuto al Comune di Reggio « pro- 


pter nova occurrencia in civitate Placencie ». 
È accordato con 444 fave bianche contro 125 nere. 


XXII. 


Archivio di Stato di Reggio - Libro delle provvisioni - anno 1313. 


Reggio, 26 luglio 1313. 
Si discute intorno a una richiesta d’aiuti fatta per lettera 
da Ghiberto da Correggio. É sì decreta con 280 voti contro 100 
« quod remaneat in provisione dominorum defensorum cum 
illis sapientibus quos secum ad hoc habere voluerint ». 


XXIII. 


Archivio di Stato di Reggio - Libri delle provvisioni - anno 1313, 


Parma, 12 agosto 1313. 
Lettera di Ghiberto da Correggio al Comune Reggiano, colla 
quale dà relazioni delle cose sue e chiede soccorso. 


Nobilibus et potentibus dominis amicis et fratribus caris- 
simis dominis potestati, capitaneo, defensoribus populi, sapien- 
tibus, consilio et comuni Regii Gibertus de Corigia civitatis 
Parme capitaneus regius ete. salutem ad vota. 

Quia propter conditiones. istaruim pareium periculosum 
erat nostrum exercitum retinere ad castrum Montis clarugili 
ubi erat cum populi apparatu et guarnimentu ad quod continue 
intendebant nostri inimici, quia eciam preter (0 propter?) con- 
flictum datum amicis nostris papiensibus per placentinos, ut 
vobis seripsimus, deliberavimus pro meltori ipsum nostrum 
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exercitum removere et sic ipsum exercitum Parmam reddire 
fecimus hodie summo mane. Quare caram fraternitatem vestram 
affectuose rogamus quam plus possumus quatenus, visis pre- 
sentibus, incontinenti intra diem et noctem vestrum potens 
succursum militum et peditum in qua maiori quantitate po- 
testis Parmam ad nos celeriter placeat destinare per viam 
tutam elligendam per vos ne aliquid accederet in sinistrum, 
quod absit, quod si feceritis superatio (?) dicti exercitus vobis 
et nobis redondabit comodum et honorem. 
dat. Parme die dominico XII Aug. 


XXIV. 
Archivio di Stato di Reggio - Libri delle Provvisioni - 1313. 


Parma, 12 agosto 1313. 

Lettera del Vicario di Darma al Comune di Reggio per la 
sospensione di certe rappresaglie. 

Nobilibus viris suis tamquam fratribus intime diligendis 
dominis potestati, capitaneo, defensoribus populi, consilio et 
comuni Regii, Francischus de Calbulo vicarius pro serenissimo 
principe -domino rege Roberto, Anciani et sapientes civitatis 
Parme salutem in omnibus sieut sibi. 

Litteras vestras percepimus de suspensione represaliarum 
continentes, vobis sie breviter respondemus quod vestras su- 
spendimus represalia» hine ad S. Michaelem proxime venturum 
contra et adversus comune Regii et vestros tam cives quam 
distrectuales, dummodo suspensionem contra nostros similem 
faciatis. Unde quiequid in predictis facere intenditis nobis per 
vestras literas destinetis (?). 

dat. Parme die XII Aug. 

XXV. 

Archivio di Stato di Reggio - Provvisioni - 1313. 

Reggio, 29 agosto 1313. 

Ni decretano festeggiamenti per la morte di Arrigo VII e 
sì stabilisce di inviare messi ad annunciare tale evento a Modena 
a Rubiera e a Montechiarugolo. 

Ad honorem et reverenciam omnipotentis dei et Beate 


Virginis Marie matris eius et Beatorum corporum Prosperi 
Grixanti et Darie proteetorum et defensorum civitatis et populi 
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Regii et Beati Bertholomei Apostolli in quo die ille sevissimus 
Henrichus de Luzemborco de hoc secullo clusut (sic) extremum. 
Congregato consilio generali populi civitatis Regii in pallatio 
novo comunis et populi Regii, mandato nobilis et potentis 
militis domini Oddi de Guelfis de Eugubbio honorabilis capi- 
tanei civitatis et populi Regii, sono campane voceque preconis, 
more solito. Idem dominus capitaneus in presentia dominorum 
defensorum populi et de ipsorum voluntate et consensu prius 
deliberato inter ipsos secundum formam statutorum, proponit 
et dicit quid placet dieto consilio providere ordinare et fir- 
mare super literis et nunciis missis dominis potestati, capitaneo, 
defensoribus, rectoribus et officialibus comunis Regii pro 
parte comunium Bononie, Pistorii et aliorum locorum et ami- 
corum et singullarum personarum comunis Regii dominis 
potestati capitaneo deffensoribus reetoribus et officialibus et 
populo civitatis Regii et super provisione fienda ipsis nunciis 
et super aliis expensis fiendis in honorem dicti communis et po- 
puli Regii. Et super certis spyis nunciis misis per dominos po- 
testatem capitaneum et defensores populi Mutinam, Hirberiam 
et ad Montemelaruculum et alia loca utilia et necessaria pro 
comuni et populo regino et super panellis comburendis ad 
faciendum lecticias pro dicto sevissimo Henrico Imperatore. 
Super quibus omnibus ete. 


In reformatione cuins consilii facto et misso partito per 
dictum dominum capitaneum ad fabas albas et nigras se- 
cundum formam statutorum, placuit quadringentis septnaginta 
octo qui posuerunt fabas albas quod massarius comunis Regii de 
pecunia et aunere comunis Regili potuerit et posit expendisse et 
expendere et teneat et debeat omnes et singulas expensas factas 
et fiendas in vestimentis nunciorum qui portarent bona nova 
de Imperatore et in spiis misis et mittendis per comune Regii 
et eciam aliis nuneiis referentibus nova similia de predicto 
secundum quod provisum fuit per dominos potestatem, capi- 
taneum et defensores populi et ea omnia et singulla que per 
eos provisa, valeant et teneant auctoritate predieti consilil ace 
si factum foret per presens consilimum, et eeiam omnes. alias 
expensas factas et fiendas in predietis et occasione predietorum 
absolutis ommibus statutis. provisionibus et reformationibus 
în contrarium loquentibus — et displicunit triginta novem qui 
posuerunt fabas nigras in contrarium. 
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XXVI. 
Archivio di Stato di Reggio — Provvisioni — 1313. 
Reggio, 12 ottobre 1313. 
Ghiberto da Correggio, accampato a Montechiarugolo, manda 
un'ambasceria a Reggio a chiedere aiuto « occasione adventus 
d. Galiazii et sui exforcii quod dicitur venire in dampnum 


et detrimentum comunis et populli Parme et dicti domini 
Giberti et exercitus qui fit circa castrum de Monteclarugolo ». 


XXVII. 
Archivio di Stato di Reggio — Provvisioni — 1313. 
Reggio, 15 ottobre 1313. 

Protvrisione intorno a un’ambasciata di Albertino « de 
Monticulo » per parte di Ghiberto da Correggio, che chiede « suc- 
cursum sibi velociter exiberi.... pro tempore trium vel quinque 
dierum ad custodiam civitatis Parme in serviclo dieti comunis 
Parme et dicti Giberti ». 

Si stabilisce di mandare 400 fanti per sei giorni — con 434 
voti contro 164. 


XXVIII. 

Archivio di Stato di Reggio — Provvisioni — 1313 (pubbl. dal 

Tacoli (III-715) erroneamente sotto Vanno 1312), 
Reggio, 22 ottobre 1313. 

(rhiberto 8ì trova in « terra de Colleclo » e manda Albertino 
da Montecchio a chiedere « succursum peditum et militum » 
e inoltre « quod mittatur pagam soldatis de pede Comunis 
segli qui sunt in civitate Parme in servicio comunis Parme 
et d. Giberti pro tempore quod placet dicto consilio ». 


XXIX. 
Archivio di Stato di Reggio — Provvisioni — 1313. 
Parma, 12 dicembre 1313. 
Ghiberto da Correggio chiede aiuti. 


Nobilibus et potentibus viris dominis potestati, capitaneo, 
defensoribus populi, sapientibus, consilio et comuni Regii, 
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amicis et fratribus carissimis, Gibertus de Corigia pro sere- 
nissimo principe d. Roberto Dei gratia Jerusalem et Sicilie 
rege civitatis Parme capit. salutem prosperam iuxta vota. 
Cum inimicis nostris de Burgo sint nuper iucti ducenti milites 
et magna peditum quantitas cum lanceis et balistis qui in- 
tendunt in nostrum et comunis Parme dampnum, suum versus 
nos accellere (sic) adventum, caram vestram nobilitatem et 
potentiam in quantum possumus deprecamur, quatenus, sì un- 
quam nobis servire cupitis vel statum nostrum et comunis 
Parme conservare nobis placeat sucenrsum militum et peditum 
in qua maiori quantitate poteritis destinare ita quod die jovis 
crastina, si vobis est possibile, sint Parme. 

dat. Parme die XII decembris de notte. 


XXX. 


Archivio di Stato di Bologna - Riformagioni - vol. XI (1314-1317). 
Bologna, 3 maggio 1314. 

Si chiede il parere del consiglio del popolo sopra « lieteris 
missis comuni Bononie per d. Gibertum de Corigia ». Il po- 
polo con 412 roti contro 19 stabilisce « quod auxilinm dandum 
dieto domino Giberto sit firmum; de quantitate, tempore, 
salario quomodo et qualiter remaneat in deliberatione domini 
capitanei, ancianorum, consulum et sapientum »; intanto « unus 
bonus et legalis notarius mietatur ad dietam civitatem Parme 
ad inquirendum de condicione et statu ipsius d. Giberti, et 
ca que invenerit reseribat capitaneo ete. ». 


XXXI. 


Archivio di Stato di Reggio - Provvisioni - 1314. 


Reggio, 30 agosto 1314. 

Protvvisione intorno a un'ambasciata mandata da Parma 
per aiuti. 

Super ambaxata exposita in presenti consilio per d. Io- 
hannem Buronum ambaxatorem d. Rolandi Scopti vicarii et 
d. Giberti de corigia capitanei generalis pro serenissimo do- 
mino rege Roberto, antianorum et sapientum civitatis Parme 
transmissa d. potestati, capitaneo, detensoribus populi, sapien- 
tibus, consilio et comuni Regii qui petit pro parte predictorum 
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auxilium de populo et militibus in ea quantitate que vobis 
videatur in dampnum et detrimentum inimicorum et rebellium 
ipsorum et comunis Parme. 


È accordato. 
XXXII. 
Biblioteca Paiiicnae - Miscellanea Vaghi - ms. 441, pag. 426. 
Guastalla, 25 ottobre 1313. 


Vi è vicario « Bonacorsius de Fariseis pro nobili domino 
Giberto de Corigia domino generali dicte terre ». 


XXXIII. 
Archivio di Stato di Reggio - Provvisioni - 1314. 
Reegio, 22 settembre 1314. 
Ghiberto da Correggio chiede aiuti che sono tosto accordati. 


Congregato consilio ete. 

Quid placet consilio providere, ordinare et firmare super 
ambaxata rellata per ambaxatorem missum pro parte comunis 
Parme et d. Giberti de Corigia, capitanei regii et mercatorum 
potestatis civitatis predicte, et super litteris leetis per me 
notarium in presenti consilio facientibus mentionem de novi- 
tatibus quae sunt apud Placenciam. 


Ni decreta che si mandino milizie a Ghiberto e che si ban- 
disca quod civitas, populus et arma parati sint quotienscumque 
opus fuerit. 

NXXIV. 

Archivio di Stato di Reggio - Provvisioni - 1314. 

Parma, 16 novembre 1314. 

Lettera di Ghiberto da Correggio al Comune Reggiano per 
il libero transito dei mercanti. 

Nobilibus et potentibus viris dominis potestati, capitaneo, 
anzianis, sapientibus, consilio et comuni Regii, amicis ut fra- 
tribus intime dilligendis, Rolandus Scotus. potestas. Parme, 
Gribertus de C'origia ciusdem civitatis revius capitaneus. ge- 
neralis, anziani, sapientes, consilium et comune civitatis pre- 
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fate, salutem cunctis prosperitatibus copiosam. Cum inten- 
damus mercatores tam Tuscie quam alibì undecumque posse 
venire et redire ac transitum facere per civitatem Parme et 
districtum libere et expedite et sine aliquo impedimento reali 
vel personali, noveritis per presentes nos securasse et secu- 
ratas velle et firmasse tenere ipsas stratas undique per civi- 
tatem predictam et districtum Parme cum plena fidancia 
veniendi ad civitatem Parme, standi, eundi et redeundi per 
dictam civitatem Parme et distrietum cum omnibus merca- 
danciis et aliis suis rebus quibuscumque sine aliquo quali quali 
(sic) impedimento ad, voluntatem ipsorum mercatorum un- 
decumque non obstantibus aliquibus reppresaliis nec aliquibus 
aliis que predictis obstare possent, seu in aliquo viderentur. 

Quare cum intendamus et volumus vos et vestros et 
vestrates tam civitatis quam distrietus vestri Regii esse pre- 
cipuos in predictis fidancia et aliis consequendis superius 
enarratis, si adversus nostros et nostrates consimile duxeritis 
faciendum, vos precamur ut possumus quatenus vobis placeat 
et vellitis nostris et nostratibus consimilem fidanciam dare et 
attribuere posse cum eorum mercadanciis et bonis et rebus 
facere transitum per civitatem vestram, teritorinm et distrietum 
et morari ire et redire libere et impune et sine aliquo impe- 
dimento reali et personali non obstantibus etiam aliquibus 
represalliis nec aliquibus aliis que hiis obstare possent seu in 
aliquo viderentur. Nos etenim predictam fidanciam datam 
superius et concessam vestris et vestratibus firmam esse vol- 
lumus et valere per singula et in totum dumtaxat intra 
quartam diem post presentationem presentium, nostris et no- 
stratibus consimile duxeritis faciendum et appareat vos fecisse 
et tune cridam generalem per civitatem de dieta fidancia vobis 
et vestratibus data et concessa plenarie fieri et per singula 
faciemus. 

dat. Parme, die sextodecimo novembris, 


. XXXV. 
Archivio di Stato di Bologna - Ritormagioni - Vol XI - 1314-3177. 
Bologna, 4 aprile 1515. 
Domanda di aiuti da parte di Ghiberto e del Comune di 


Parma. Vengono inviati 100 fanti con le lance leggere, 25 con 
le balestre e 100 cavalieri. 
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XXXVI. 
Archivio di Stato di Bologna - Riformagioni - Vol. XI - 1314-1317. 
Bologna, 25 aprile 1315. 

Essendo stato precedentemente stabilito d’ inviare a Ghiberto 
100 soldati e non essendosi poscia potuto mantenere la promessa, 
si discute intorno al modo di procacciare i danari per corri- 
spondere alle nuove richieste del Correggio; e il popolo dietro 
consiglio degli anziani e consoli stabilisce « quod unus probus 
et expertus vir cum uno bono et legali notario trasmittatur 
ad civitatem Cremone, Regii et ibi facere debeat unam 
masanadam 100 militum » che poi sì manderanno in serrizio 
di Ghiberto a Parma; riguardo ai danari si impone una pre- 
stanza di 2000 lire agli estimi superiori a 25 lire. 


XXXVII. 
Avchiviodi Stato di Parma - Gridario Parmense (see. MI-XIV) (copia). 
S. Zeno Veronese, 26 luglio 1315. 


Trattato di pace fra Ghiberto da Correggio e il comune di 
Parma e i fuorusciti ghibellini raccolti in Borgo San Donnino. 


In nomine Christi amen. Anno einsdem currente mille- 
suno tercentesimo quinto decimo, indictione tertia decima, 
die sabbati vigesimo sexto Iulii, presentibus Milite Nobili 
Domino Francischino de Mirandula, potestate Verone et viro 
sapiente iurisperito domino Gerardo de Bugaliis potestate 
Mantue, civibusam bobus mutinensibus, ae nobilibus et sapien- 
tibus dominis Rogerino de Servideo indice, d. Gerardo de Lan- 
zula milite, Iacopino de Comanzano, Angelotto de Angelis 
de Parma, Corrrado de Regiis de Imola iurisperito, Petro 
quondam domini Castelani de Massa, Bonmassario notario 
quondam domini Donini notarii, Anagno notario quondam 
domini Angeli notarii, Andrea quondam magnifici Bartolomei 
Sarberii, Veronensibus civibus, Alberto iudice de Gonzaga, 
Manfredino de Axandris, Maghinardo filio quondam domini 
Romafolli de Tribullis, Mantue civibus, Joanne de Calcignis, 
Marco de Forgata, paduanis civibus, Francisco de Genzano 
inrisperito, Palmerino de Palmerinis sive de Corregiis, habi- 
tatoribus et incolis terre et loci Burgi Saneti Donnini testibus 
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rogatis et numerosa alia hominum quantitate in domibus ha- 
bitationis Rubei de loco intrascripto, positis in terra S. Ze- 
nonis in medio distrietus» Verone. Ibi coram et in presentia 
nobilium et Magnificorum dominorum Canis Grandi della 
Scala per sacrum Romanum Imperium Vicarii Verone et 
Veronensium et Vicentie et Rainaldi Bonacoltis per idem 
Imperium Vicarii Mantue et domini civitatis Mutine generalis, 
ibi specialiter conventorum de voluntate partium. 

Ad honorem et laudem Dei et Beate Marie Virginis 
ommiumque sanctorum et sanctarum eius, ad honorem et 
ezaltationem nobilis et magnifici d. Giberti de Corigia, gene- 
ralis et perpetui Capitanei Comunis et populi Parme, Merca- 
torum civitatis eiusdem potestatis, ad mutuum etiam com- 
modum bonum et pacificum et tranquillum statum totius civita- 
tis, comunis et populi Parme suique districtus, potestatis (sic) 
Imperii Parmam redeuntis et Burgi Saneti Donini ac Comunis 
et hominum dicti loci, d. Benedictus de Zabullis sindicns, 
procurator, actor et nuncius specialis predieti d. Giberti et 
potestatis et capitanei ac consilii et comunis civitatis Parme 
qualiter de procura d. Giberti patere dixit in instrumento pu- 
blico signato per Rolandinum Arlottum notarium et de sindacatu 
etiam patet publico instrumento signato per Armaninum de 
Zabullis notarium ad infrascripta quelibet legitime constitutum 
sindacario, procuratorio et actorio nomine suprascriptis ex 
parte una, Gerardinus Batinus nuncius procurator et sindicus 
specialis nobilis et potentis d. Oddonis de Cratinello pote- 
statis (sic) Parmensis Imperii Parmam redire debentis et con- 
siliariorum et universitatis dicti potestatis (sic) et sibi adheren- 
tium, ut constat instrumento publico ibi viso et lecto, signato 
per Ubertum quondam Henrici de Sipiono procuratorio et sindi- 
catorio nomine suprascriptis et (ribertinus Robinus de Burgo 
nuncius, procurator et sindicus nobilis viri d. Bertrami Gambari 
Vicarii pro Sacro Imperio, domini Gerardini Tucii Abbatis (2) 
et dd. octo sapientum comunis et universitatis Burgi, ut 
constat instrumento publico signato per Guidonem de Salla 
ibi viso et leeto procuratorio et sindacario nomine supra- 
dietis ex parte altera fecerunt.inter se bonam, veram, sinceram 
et perpetuo duraturam pacem, finem, remissionem, perdona- 
tionem et quietationem de omnibus et singulis dammnis, iniuriis, 
otfensionibus realibus et personalibus cniuscumque conditionis 
et qualitatis existerent hactenus hine inde commissis et faetis 
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et pactum de perpetuo non petendo occasionibus supradictis 
pacis osculo presentialiter interposito cum vinculo sacramenti 
corporaliter prestiti per eosdem cum pactis, modis et condi- 
tionibus infrasceriptis capitulis positis, quorum forma et tenor 
talis est. 

In primis quod omnes redeuntes ex beneficio presentis 
pacis recognoscant et habeant dominum Gibertum de Corigia 
in dominum et Capitaneum generalem et perpetuum civitatis 
Parme et districtus et ipsum manutenere in omni suo honore 
inrisdietione et statu et defendere debeant, sicut nune est, 
et eidem in omnibus obedire tamquam eorum domino et capi- 
taneo generali et perpetuo, sicut alii cives civitatis Parme 
faciunt et facere tenentur, ponendo dictum capitulum pro 
maiori honore, statu et firmitate d. Giberti et suorum ami- 
corum ad sensum et voluntatem d. Giberti et quod omnes 
gratie, concessiones, honores, iurisdietiones et bailie date et 
concesse eidem d. Giberto et eius amicis et quoscumque 
principes et barones et communia qualitereumque et quocumque 
tempore in sui roboris firmitate permaneant, dummodo non 
adversentur vel contradicant, sen minuant in aliquo atque 
derogvent capitulis presentis pacis, 

Item quod omnia gesta et facta per ipsum d. Gibertum 
capitaneum, et omnes gratie, concessiones, privilegia et de- 
creta facte et faeta per ipsum firma et rata sint et auctori- 
tate  presentis  pacis in ommibus confirmata, dummodo non 
contradicant, vel derogent capitulis presentis pacis, vel alicui 
eorum et predictoraum non preiudicent concessioni facte Ar- 
manino notario de Zabollis de certis possessionibus Commu- 
nis Parme sibi concessis. per d. Gibertum de Corigia, que 
concessio in totumo firma et illibata permaneat aucetoritate 
presentis pacis eldem. 

Item quod omnes extrinseci Burgi Saneti Donini resti- 
tuantur in omni suo iure, iurisdictione et. statu, in omnibus 
et per ommia et restitui debeant ex beneficio presentis pacis 
illi qui nunc sunt rebelles Comunis Parme. 

Item quod omnes extrinseci Castri de Bargono et aliarum 
tervarum et locorum episcopatus Parme restituantur in omni 
suo jure, iurisdictione et statu, in omnibus et per omnia, sicut 
restitnuntur et restitui debent ex presentis pacis beneficio 
illi qui nune sunt rebelles Communis Parme. salvo quod de cu- 
stodia Bargoni servetnr sient in speciali capitulo continetur. 
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Item quod Castrum Belfortis cum omnibus suis juris- 
dietionibus et honoribus datum et concessum nobili viro Jo- 
hanni Quilico de Sancto Vitali, auctoritate presentis pacis, 
prout melius fieri poterit ad sensum, integre confirmetur eidem 
Johanni Quilico. 

Item cum Benedictus de Zabullis in partibus montis Lon- 
ginì et alibi multa damna et devastationes domorum susti- 
nuerit occasione presentis guerre, quod eidem provideatur 
iuxta provisionem et determinationem dominorum Verone et 
Mantue qui providerunt pro satisfatione et solutione dam- 
norum suorum quod solvatur eidem per Comune Parme quin- 
gentas libras Imper. sicut et quando solventur aliis, et 
eodem modo de pecuniis comunis Parme. 

Item quod homines de Burgo S. Donnini non debeant 
receptare aliquos bannitos pro gravi et enormi maleficio, vel 
inimicos Comunis Parme, et e converso quod homines civi- 
tatis Parme non debeant receptare aliquos bannitos pro gravi 
vel enormi maleficio vel inimicos Comunis Burgi, et quod 
mercatores et alii homines civitatis Parme possint ire, stare 
et morari et uti in terra Burgi Sancti Donini sicut facere 
consueverunt ad voluntatem Rectoris Burgi et quod Bur- 
genses in civitate et episcopatu Parme ire, stare, morari et uti 
possint sicut facere consueverunt, et quod per Burgenses et 
eorum rectores fiat jus summarium Parmensibus ab eis re- 
cipere debentibus, et e converso quod per potestatem Parme 
et Rectores d. civitatis fiat ius summarium Burgensibus a 
Parmensibus recipere debentibus, nec guerram facere debeant 
dicti Burgenses Cremonensibus, nec receptare guerram  fa- 
cientes eisdem, nec predas aliquas factas dietis Cremonensibus. 


Item quod omnia castra et loca episecopatus Parme ve- 
niant et esse debeant et stare ad mandatum d. Giberti et 
Comunis Parme, sicut erant ante tempus presentis guerre, 
dummodo non devastentur, nec aliquid fiat in preiudicium 
illoruam quorum sunt, quibus salvi sint honores et iurisdi- 
ctiones et bona eorum, salvo quod castrum Bargoni remaneat 
in custodiam dominorum Verone et Mantue, donee compositio 
facta erit inter illos de Bargono, que fieri debet infra duos 
menses proximos, ita quod nobiles de Bargono non stent 
personaliter in dicto loco, in dicto tempore mensium predi- 
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ctorum, sed eorum familiares et factores stent ibi et stare 
possint et uti, et gaudere bona eorum, salvo quod de Castro 
et terra Burgi Sancti Donini sit et esse debeat sicut in spe- 
ciali capitulo loquente super his specialiter continetur. 

Iten quod omnes carcerati utriusque partis ubicumque 
et quicumque sint tam Burgensium quam Parmensium intrin- 
secorum ed extrinsecorum..... libere et sine aliqua solutione 
pecunie alicui faciendo relaxentur. 


Item quod omnes de parte Imperii et eius adherentes et 
qui nunc sunt cum eis et alii cuiuseamque condicionis, in 
integrum restituantur in civitate et episcopatu Parme et ad 
consilia. credentias et ofticia et beneficia Comunis Parme, et 
quod omnes maiores sexdecim annorum layci cuiuscumque 
partis de civitate et burgis Parme sint de consilio generali 
magno, de aliis consiliis et credentiis factis et de novo tfa- 
ciendis remaneat in dispositionem d. Giberti. 


Item quod omnia statuta, reformationes et provisiones 
facta et facte contra illos de parte predicta nullius sint mo- 
menti et valoris, sed pro cassis et cancellatis habeantur in 
totum et cancellari et deleri debeant de libris Comunis et 
ex nune pro cassis et caneellatis ipso iure et facto habeantur 
et sint. ° 


Quam vero pacem, finem, remissionem, perdonationem quie- 
tationem et pactum de perpetuo non petendo et omnia et sin- 
gula susprascripta promiserunt ad invicem stipulatione solemni 
d. sindici et procuratores et nuncii, pro se et nominibus eorum 
quorum sunt  procuratores et sindici, perpetuo firma rata 
et grata habere et tenere et non contrafacere vel venire ul- 
latenus de iure vel de facto, per se vel alium, nec contrafacenti 
vel contravenire volenti consentire aliqua ratione vel causa, 
modo vel ingenio sub pena mille march. (è) argenti puri et lealis 
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cum stipulatione solemni promissa attendenti, observanti et 
non contravenienti parti solvendi (sic) per non attendentem, non 
observantem et contravenienten partem, que pena in singulis 
capitulis committatur per non attendentem, non observantem, 
et contravenientem ‘partem, et commissa petì et exigi possit 
cum eftectu per attendentem et non contrafacientem partem 
quotiens contraventum, vel factum et non attenditum fuerit 
que commissa semel vel pluries, soluta vel non, presens con- 
tractus nibilominus in sua firmitate perduret,- et promiserunt 
invicem ipsi sindici et procuratores, nominibus eorum quorum 
sunt procuratores et sindici, stipulatione solemni omnes ex- 
pensas et interesse litis et extra in duplum reddere et refi- 
cere quas presentialiter facerent vel haberent in taciendo 
attendi et observari sibi predicta sub obbligatione semper 
omnium bonorum eorum quorum sunt sindici et nuncii spe- 
ciales presentium et futurorum que precario possidere consti- 
tuerunt alterutrius nomine ad integram observantiam pre- 
dictorum. 

Demum et iunctis quietis et voluntariis et pacificis osculix 
inter sese super animas eorum quorum sunt procuratores et 
sindici iuraverunt corporaliter tactis scripturis ad Sancta Dei 
Evangelia eadem perpetuo et inviolabiliter observare. 

Ego Nicolaus de Horaboni de Casale Sacri Palatii no- 
tarius publicus his rogatus presens fui et seripsi. De quorum 
publicatione rogatus una fuit D. Bonaventura de Sancta Sophia 
notarius subscriptus. 

Ego Bonaventura de Saneta Sophia imperiali auctoritate 
notarius predictis omnibus interfui et de prediectorum stipu- 
latione una cum domino Nicolao Horabono de Casali rogatus, 
pubblice me subscripsi et ad maioris firmitatem roboris et 
notitiam clariorem meum signum apposui consuetum. 


XXXVIII. 


Biblioteca Parmense - Miscellanea Vaghi - Ms. 441 - a. e. 416 (copia). 
Parma. 13 Settembre 1515. 
Ghiberto da Correggio condona la pena inflitta dal Podestà 
a Ilario di SN. Vitale per il giuoco dei dadi. 
Nobilis et potens miles dominus Gibertus de Corigia, Capi- 
tanens civitatis et populi Parme, precepit Monachino de Mo- 
nacis, notario massarii comunis Parme, presenti et recipienti 
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pro sé et sociis suis, Cortexie de Bergonziis notario Potestatis ad 
bancum lupi pro se et sociis suis quod condemnationem factam 
per dominum Parentem de Scornezatis Potestatem Parme d. Ila- 
rio de S. Vitali occasione ludi taxillorum in presenti millesimo 
et indietione et mense, solvendo prius massario comunis Parme 
medietatem ipsius condemnationis que medietas est viginti 
quinque libr. parm., quantum est pro parte Comunis libere, 
licite et impune et sine damno et preiudicio ipsorum debeant 
cancellare. Actnum Parme in ecclesia maiori parmensi, presen- 
tibus dominis Roglerio de S. Michaele indice, Federico Sancto 
Vitali et Giliolo familiari dieti domini Federici, testibus rogatis 
et vocatis ad hec. 
XXXIX. 

Archivio di Stato di Reggio - Riformagzioni dei Difensori del popolo - 

anno 1315. 
Parma, 12 ottobre 1315. 

Lettera di Ghiberto da ('orreggio al Comune Reggiano, perchè 
sia reso possibile a un ambasciatore di recarsi da Cremona a 
Parma senza pericolo alcuno, nonostante certe rappresaglie. 


Nobilibus et potentibus viris dominis potestati, capitaneo, 
defensoribus consilio et comuni Regii, amicis carissimis, Gi- 
bertus de Corigia civitatis Parme et distriectus regius capita- 
neus generalis et mercatorum potestas, salutem ad vota felicem. 

Cum d. Petrus de Abbatibus civis et ambaxator comunis 
Cremone ad nostram presenciam et pro quibusdam nobis pro 
parte dicti Communis Cremone referendis presencialiter se 
conferre intendat, ideireo caram amicitiam vestram roga- 
mus atente quatenus eidem ambaxatori et comitive licenciam 
et. fiduciam liberam et generalem concedere dignemini et 
velitis veniendi ad civitatem ipsam ibique standi ed exinde 
redeundi licite et impune, aliquibus represaliis non obstan- 
tibus; responsionem predictorum nobis per latorem presentium 
rescribetis. 

dat. Parme, die duodecimo octubris. 


NXXX. 
Biblioteca Parmense (Miscellamea Vaghi). Ms, 441 (a. e. 14-15) (copia). 
Parma, 30 marzo 1310. 


1516, penultimo di marzo, fu fatto un Consiglio Gene- 
rale del Comune e popolo di Parma di ducento nel pa- 
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lazzo nuovo conforme il lor consueto congregati col suono 
di campana e a voce del trombeta e per comandamento del 
discreto huomo signor Bondeo Tranchedi (sic.), Giudice e 
Vicario del nobil soldato signor Bartolomeo Guidezani da 
Bologna, Podestà di Parma, nel qual consiglio il predetto Vi- 
cario del detto Podestà, acconsentendo ancora il discreto huomo 
signor Giliolo Ricadoni, Vicario del Magnifico e potente sol- 
dato Giberto Coregi, capitano generale della città, del comune 
e del popolo di Parma e suo distreto pro regia Maiestate, et 
li signori anziani et ad altri deputati per li comuni attari li 
fu fatta e presentata tal dimanda e vosì dissero: 

A voi signori Podestà e Magnifico signor Giberto Coreggi, 
capitano regio e podestà dei Mercatanti della città di Parma, 
e vostro Vicario signor Giliolo Ricadoni e Signori anziani 
e tutti deputati per li comuni urgenti negozi e bisogni, e- 
spongono e dicono il Rettore e Frati dell’hospidal Rodolfo di 
Parma, che loro e detto hospidale e suoi poveri hanno e 
possedono alcune terre e possessioni nella villa di Castel 
Aicardo, ma loro non le ponno far lavorare, perchè li huomini 
e lavoratori si sono assentati da detti Inoghi ; laonde instante- 
mente vi pregano che volgendo l’ochio per amor di Dio e per 
pietà rimiriate le miserie di quei poveri e del detto hospidale 
e porgiate qualche rimedio per gli opportuni bisogni e or- 
diniate che coloro che determineranno di voler sopra quei detti 
luoghi habitare siino per )} avvenire immuni ed esenti da 
tutte le colte, gravezze e pesi di qualsivoglia sorta di pagamento 
che sono e saranno per imporsi sino a tanto che piacerà 
ai consiglieri, nonostante qualsivoglia statuto et ordine, per 
dodici serventi o mezadri tutti separati, perchè devono la- 
vorare le terre de detti poveri. Ma che il sale lo debbano 
pur andare a pigliare alla doana comnne come gli altri della 
città e territorio o stato parmigiani e che possi dural(re) 
questa loro esencione solo da qui a 5 anni e non più. Così il 
medesimo Dondedeo (sic) disse e propose e chiese consiglio se 
ciò a ciascheduno de radunati consiglieri piacesse e lo voles- 
sero anmettere. 

Il signor Manerio Maneri disse e consigliò a questa forma 
che sopra a tal domanda dei detti fratelli e poveri dell’accen- 
nato hospidal di Rodolfo, che se si possi concedere questa 
esentione e gli sii osservata non ostanti gli decreti. 
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Parlò in secondo luogo Bernardo Guideboni e disse il suo 
parere che ciò si facesse e se gli fosse stabilito ed aprovato 
è cosa conveniente che fessero di ciò assoluti, ma vi agiunse 
che tutto questo fosse osservato per li ofticiali del comune 
di Parma etc. e la più parte conchiusero che la dovessero 
avere e ne ottennero tal rescritto rogato Bonzanino Bezola 
notaio della predetta riforma, il primo del quale così diceva. 

In reformatione quorum consiliorum in quibus fuerunt 
centum viginti novem et plures, facto petito (sic.) per dictum 
dominum vicarium super peticione et posta predictorum 
fratram et pauperum hospitalis Rodulfi cum fabis albis et 
nigris, placuit dantibus fabas albas qui fuerunt numerum 
centum vigenti sex, quod super ipsa posta et petitione 
dictorum fratram pauperum et hospitalis procedat, fiat et 
firmum sit in omnibus et per omnia et executioni mandetur 
prout in ipsa petitione et posta plenius constat et secundum 
quod consuluit predietus dominus Manerius cum adiectione 
dieti domini Bernardini de Guidobonis et valeat et teneat et 
executioni mandetur et observetur per officiales communis 
Parme presentes et futuros.... consiliornm non obstante. 


XLI. 


Archivio di Stato di Reggio - Riformag. dei dif. del popolo - anno 1316. 


Reggio, 1 luglio 1316. 

Ni permette al « capitaneus nulitam qui Parme pro comuni 
Regii, pro custodia diete civitatis sunt » di tornare a Reggio 
« una cum fratribus suis pro inimicitia quam habet cnm certis 
hominibus civitatis prediete ad hoc ne aliquid sinistri eisdem 
possit accidere ». 


XLII. 


Archivio di Stato di Reggio - Riformag. dei dif, del popolo - anno 1316, 


Reggio, 26 luglio 1516. 
Si manda « unus bonus notarins et legalis » a Parma 
« pro quattuor diebus, causa explorandi nova et pro novita- 
tibus que ad presens sunt in civitate Parme. 
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XLIII. 


Archivio di Stato di Reggio - Riformag. dei dif. del popolo - anno 1316. 


Reggio, 28 luglio 1316. 
Si propone che siano rilasciati tutti gli uomini della terra 
di Correggio imprigionati per non aver pagate le colte e non 
aver scavate certe fosse « et hoc de gratia speciali facta d. Gi- 
berto de Corigia. 
E tutti approvano. 
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S. ANTONIO DEL VIENNESE 
la sua chiesetta e il piccolo ospedale presso Borgo S. Donnino 


—— ro — — 


Appunti di storia e d’arte. 


Se a tutti è nota sul calendario l’esistenza di un giorno 
dedicato a sant'Antonio abate (17 gennaio), a pochissimi consta 
che vi furono già religiosi detti frali antoniani. Non è mia 
intenzione parlare qui diffusamente di questo santo e dell’or- 
dine che da lui prese il nome, ma solo esporre brevi cenni 
per correggere molte inesattezze pronunciate dagli uni e ripe- 
tute dagli altri. 

Sant'Antonio abate è tutt'uno con sant'Antonio egiziano 0 
eremita, con sant'Antonio del Viennese, con sant'Antonio del 
foco, del porco, con sant'Antonio il grande: ha quindi nulla 
a vedere con quello da Pudova sovranominato sant Antonio 
del giglio. 

La più antica agiografia del nostro (1) è dovuta ad Atanasio 
suo contemporaneo e discepolo (see. IV): egli ne scrisse una 
bella vita in greco dopo la morte dell'imperatore Costanzo: la 
traduzione latina — attribuita erroneamente a san Gerolamo — 
sembra invece opera di Evagrio, fiorito ai tempi di Giuliano. 
Antonio l'eremita, essere leggendario che si vuole nato e morto 
in Egitto (250-359), non fu propriamente il fondatore di alcun 
nella Tebaide — 





ordine: egli si limitò raccogliere intorno a sè 
un certo numero di anacoreti ai quali in seguito dette la re- 
gola san Macario alessandrino. Questo Macario è quello detto 
& roXwuzée, Che visse nel fumoso deserto delle cento celle, presso 
il Delta. 

Le peripezie avventurose e poco verisimili cui le reliquie di 
sant'Antonio si dice andassero soggette, sono narrate da Aimaro 


(1) Aefa Sanetorum, Jan., Vol. IL, die 17, pag. 456. 
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Falcone (1) nella Storia antoniana seguita fedelmente dagli 
storici posteriori: le ossa del taumaturgo passano dalla Tebaide 
ad Alessandria, poi a Costantinopoli e di qui — nel secolo X, 
per opera di Jocellino — arrivano a Vienna nel Deltinato. 

Le origini dell'ordine antoniano, di cui Aimaro è lo storico 
principe, sono esse pure avvolte nella favola. Narrano che Ga- 
stone nel 1095 instituisse a La Motte-Saint-Didier, sotto la 
protezione di sant'Antonio, una piccola società di ospitalieri 
laici per curare gli ammalati del froco sacro. Questo male 
detto anche froco infernale, mal des urdents, fuoco di san- 
t’Antonio — di cui la natura è tuttora ignota — ebbe forti 
caratteri epidemici ed infierì assai nell'epoca di mezzo facendo 
strage specialmente sovra il suolo di Francia. Gastone fu il 
primo precettore della nuova istituzione ospitaliera. 

1 frati antoniani — chiamati pure frati del 7, fréres. de 
l’utmone — si propagarono rapidamente perchè, da principio, 
anzichè cullarsi nella inerzia della vita contemplativa — come 
fecero molti ordini monastici —- attesero a lenire eli effetti 
terribili di un male che, volendo credere agli antichi cronisti, 
spopolava intere province e regni. 

Si propagarono rapidamente in ogni paese ove potè farsi 
strada il culto di sant'Antonio: presso ogni città. ogni borgata 
mediocre sorse in breve un ospedale in cui gli ammalati del 
fuoco sacro trovavano quelle cure che la società, la famiglia 
stessa negava per ribrezzo e per egoismo. 

Ma ben presto la regola si allento, specie nei paesi lontani 
dal Delfinato e quindi non sotto la vigilanza diretta del pre- 
cettore. Gili abusi crebbero a dismisura e in poco tempo Vor- 
dine degli antoniani si tramutò in una consorteria di gente 
speculatrice che impinguava a spese del volgo sfruttandone la 
Superstiziosa Ignoranza. 

Lo scandalo già lamentato nella prima metà del XIII sec, 
— se Gregorio IX li qualifica. come falsari e li ordina al 
bando delle diocesi — suscita più tardi lo sdegno dell'Alighieri, 
(1) Avmar Falco, Antonianae historiae compendium, er rartis 


tisdemque gravissinis ceclestasticis. seriptoribus, ete... Lyon, Théobald 
Payen, 1534, 
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Beatrice, nel canto XXIX del Puradiso, allorchè si scaglia 
contro i religiosi che predicano cose vane e trafficano indul- 
genze, prorompe nella rovente terzina: 


« di questo ingrassa il porco sant'Antonio, 
« ed altri ancor che son peggio che porci, 
« pagando di moneta senza conio ». (rersi 124-126) — 
Ciò nullameno questi ciurmadori, come avevano avuta la 
approvazione nel 1208 da Innocenzo III, da Onorio II nel 
1218, strappano in seguito privilegì da Urbano IV e da Cle- 
mente V: poi, nel 1297, ottengono da Bonifacio VIII la re- 
gola di sant'Agostino e così viene creato l'ordine dei canoniez 
regolari di sant Antonio del Viennese: il capo supremo assu- 
merà d'ora innanzi il titolo di abate, quello di precettore pas- 
serà ai superiori delle singole case religiose (1). 

Questo però non valse al arrestare la cancrena che consu- 
mava visibilmente l'istituzione antoniana: per essa era finita 
oramai la missione per poco tempo esercitata con tanto spirito 
di carità evangelica. Con lo scomparire del male detto il frroco 
sacro le mancava la necessità storica di esistere, allo stesso 
modo che con la caduta del santo sepolcro nelle mani degli 
infedeli, venne a cessare per i templari la vera ragion d'essere. 

Nella XC novella del Sacchetti gli antoniani sono chiamati 
« i gagliofti col T nel petto ». 

Domenico Ronzoni in un bell'articolo pubblicato sull'Ateneo, 
De porcis sancti Antoni (2), cita uno passo latino del Serra- 
valle in cui a frati del T è sostituita la parola. truclane. 

Cristoforo Poggiali, riferendosi allo scorcio del secolo XVI 
e parlando dell'ospedale di S. Antonio presso Piacenza, scrive: 

« Qui debbo dire che cessato essendo coll'andare dei tempi 
« quel morbo (cioè // ficoco suero), e cessato in maniera che 
« appena si sa oggidì in che consistesse, la maggior parte degli 
« spedali per ciò istituiti diventarono bel bello un ricovero di 
« malviventi e un soggiorno di Frati oziosi, ed ignoranti, i 
« cui Superiori che Precettori ovvero Abati appellavansi, vive- 


(1) Moroni, Dizion. di erud. stor. eeel., Vol. VII, pag. 262. 
(2) Anno XXXVI. n. 10 e 11. 
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« vano in Commendatari, e quasi padroni assoluti, risegnando 
« talvolta esse Precettorie o Commende, senza pur farne con- 
« sapevole il Gran Maestro o Abate Generale dell'Ordine che 
« in Francia risiedeva. 

« In aleuni di essi luoghi, principalmente d'Italia, destituiti 
« d'ogni Regolarità ed abbandonati alla indiscretezza dei Pre- 
« potenti e degli Usurpatori, pose mano la Sede Apostolica, 
« concedendoli in Commenda ad Ecclesiastici Secolari, che fe- 
« delmente  amministrandone, e discretamente godendone le 
« rendite, ne sopportassero i carichi e gli obblighi ne adem- 
« pissero giusta la mente dei fondatori. » (1). 

All’inizio del secolo XVII labate Brunello di Grammont (2) 
sperò far rifiorire l'ordine così decaduto mediante una riforma 
che, di fatto, si compì in Francia nel 1616. Un decreto di 
Ludovico XIII vietò molti abusi: il capitolo generale fece 
nuove costituzioni approvate da Urbano VII: ma la riforma, 
che si estese alle sole case di Francia (3), ebbe effetti di durata 
assai breve: fu come la luce di un attimo in un cielo buio, 
dopo la quale le tenebre appaiono più fitte, 

L'ordine dei ceroriei regolari di sant'Antonio del Viennese 
fu soppresso con bolle del i7 dicembre 1776 e 7 maggio 177%, 
essendo XXXV e ultimo abate Jean-Marie Navarre (1769-1777). 
L'abito degli antoniamni è così descritto dal Cibrario: 

« Questi religiosi vestivano di nero a un dipresso come i 


È 


preti ed avevano sulla sottana:e sul mantello dal lato sinistro 


A 


un T azzurro; negli ultimi tempi peraltro vestivano come i 
canonici della città che abitavano: ma lantico abito fu sempre 
« conservato nel Delfinato. » (4) In alcuni luoghi portavano 
inoltre al collo un campanellino d'oro o d'argento (5). Ciò ne 
spinge a dire qualche cosa degli emblemi dai quali è di regola 


R 


accompagnata la figurazione di sant'Antonio abate: emblemi, 


(1) Cristoforo Poggiali, Memorie storiche di Piacenza, Tomo XI, pag. 26. 

(2) Antoine Brunel de Grammont (1615-1634). e 

(3) Cibrario, Deserizione storica degli Ordini Religiosi: Frati di 
sant'Antonio. 

(4) Cibrario, op. cit. 

(© Moroni. Dirionario di erwud. stor, eceles.. Vol. VITO pag. 262. 
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sulla cui origine e sul cui significato esatto non è stata detta 
l’ultima parola. Essi sono il bastone a forma di T, la campana, 
il porcellino, e qualche volta 2 carboni accesi. 

Sovente anche l’abito del santo è segnato con un T, il di- 
stintivo per eccellenza degli antoniani, nel quale alcuni videro 
il ricordo perpetuo di un miracolo, altri la gruccia simbolo del 
mal des ardents, ed altri ancora il famoso T biblico di cui 
parla Ezechiele. Il Cibrario crede che il bastone a T e la cam- 
panelletta fossero due oggetti proprì di sant'Antonio: del primo 
il santo avrebbe usato per reggersi e della seconda per  chia- 
mare i discepoli dispersi nel luogo romito, Questo mi pare si 
legga anche nella vita di sant'Antonio scritta da fra Domenico 
Cavalca. Ma v'è taluno di diverso avviso c che la dice derivata 
dall’abitudine di scampanellare nei frati questanti di sant'An- 
tonio (frères de l aumone) onde avvertire di loro presenza i 
generosi devoti: 

« illa (nola) quia a Nuntiis Flemosinariae Domus Anto- 
« nianis ad cogendam stipem, concursantibus deferri, in adventus 
« Sul signum, cum reliquis solita.» (1). 

Più discussa è l'origine del porco e il suo significato. Ric- 
cardo Bravda in alcuni eleganti cenni su la Chiesa di Sant'An- 
tonio di Ranverso (2), parlando d'una statua in legno — lavoro 
del XVI secolo — rappresentante il nostro santo con i soliti 
simboli e il porcellino ai piedi, scrive: 

«.... il porco serve a ricordare la benefica istituzione dei 
« Frati Spedaglieri che leniva con semplici frizioni del grasso 
« di maiale le pene agli ammalati del fuoco sacro che ivi 
« convenivano ». Ora, questo genere di medicamento non è 
ricordato in alcuna delle memorie antoniane. 

Giovanni Molano, nella sua Sforza delle sacre immagini (3), 
crede che il porco sintetizzasse il bestiame domestico cui solo 
l’intercessione di sant'Antonio poteva salvare dalle malattie: e 
in questo caso il porco di sant'Antonio, in molti luoghi ali- 


(1) Aeta Sanctorum, loc. cit. 

(2) /eccordo d'una passeggiata a Sant’ Antonio di Ranrerso, Torino. 

(3) Ifistorra sacrarum imaqinuni, anetore Joannes Molanus: Lib, IML, 
cap. 5. Vedi Acta Sanctorum, Jan., Vol. Il. pag. 522. 
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mentato con la carità di tutti, poteva significare la riconoscenza 
continua dei fedeli e ad un tempo la preghiera nou interrotta 
al santo taumaturgo contro le epidemie animali. 

Aimaro Falcone (1) inclina a credere che con l’adottamento 
del porco, e per aver scelto questo animale anzichè un altro, 
abbiano gli antichi voluto simboleggiare le vittorie del santo 
contro le tentazioni del demonio: in realtà il porco servì spesso 
nel medioevo a raffigurare il diavolo, come si può vedere in 
molte scolture romaniche e gotiche. 

Ma con minore fantasia e con un po’ più di rispetto alla 
storia è lecito ammettere che il porcellino fosse una ingegnosa 
trovata della quale ? frati del T si valessero molto bene per 
ottenere tante elemosine senza la fatica di andar peregrinando, 
senza la noia di stendere la mano ai gonzi di ogni paese (2). 

Qualunque però sia stata l'origine di questi segni, reste- 
rebbe sempre a spiegarsi il valore che hanno assunto di poi, 
perchè alle volte da un primitivo significato sono passati ad 
altro, e spesso lontanissimo, per quell’adattamento inconscio che 
trova un nesso anche negli elementi più disparati. Io mi mera- 
viglio che fino ad ora nessuno abbia veduto rivivere nelle cam- 
panelle antoniane il pagano gingillo dei latini, amuleto potante 
contro il fascino muliebre — dal momento che la leggenda ha 
fatto di sant'Antonio il vincitore sovrano contro le tentazioni 
della carne — oppure, il simbolo benedetto — secondo la 
superstizione medieva — nemico dei demoni, fugatore di epi- 
demie, di tempeste, come dice il sacro bronzo nel proprio canto 
apologetico : 

« Laudo Deum verum, 
« Plebem voco, 

« Congrego clerum. 

« Defunetos ploro, 

«+ Postem fugo, 

« Festa decoro. 


(1) Avmar Falco, op. cit.. P. I, cap. 48. — deta Nanctorum, Jan., 
Vol. IT pag. 522. 

(2) V. l'articolo citato di Domenico Ronzoni apparso sull’Ateneo, a 
proposito di un capitolo degli Statuti di Dervio. 
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« Funcera plango, 

« Fulgura frango, 

« Sabbata pango. 

« Excito lentos, 
Dissipo ventos, 

« Paco cruentos. » (1). 


La Chiesa invocò sant'Antonio abate nelle sue orazioni non 
solo contro il freoco sacro e le pestilenze che colpivano sì gli 
uomini che gli animali, ma anche contro gli incendî, e a 
questa portentosa virtù potrebbero alludere i carboni accesi, le 
fiammelle che si vedono in molte figurazioni del santo. 

Ma viene spontaneo il dubbio che carboni e fiamme in 
origine fossero solo una imagine di quell'altro fuoco non meno 
terribile che, come dice Rodolfo nel suo libro De incendiis, bru- 
ciava in modo spaventoso le carni e le staccava dalle ossa. 

In progresso di tempo forse si cadde in una interpretazione 
puramente materiale per cui ne venne al nostro santo un’altra 
virtù che prima non aveva. 

Come ho già detto, la caratteristica dei canonici regolari 
di sant'Antonio del Viennese è il T: questo fu per così dire 
lo stemma religioso che impressero da per tutto, nelle chiese, 
nei dipinti, negli oggetti sacri che loro appartennero. 

Ebbero anche uno stemma araldico, concesso — si vuole — 
da Massimiliano I re dei Romani nel 1502. Ecco la descrizione 
del Moroni: 

« Un'aquila con ali nere e piegate, col rostro però smal- 
« tato, fregiato della fascia imperiale di color rosso, con una 
« tiara imperiale color giallo e con uno scudo egualmente 
‘« giallo sul petto, avente in mezzo il T azzurro. » (2). 

Il Dijon (3) nel suo erudito libro. sulla. chiesa. abbaziale 
di S. Antonio nel Delfinato, riproduce l'arma dell'ordine che 
però varia in alcune parti da quella descritta dal Moroni. 

Sant'Antonio abate ebbe anche l'appellativo di yrurde, 
probabilmente perchè dopo san Francesco d'Assisi fu il santo 


(1) Arturo Graf, ZI! Diarolo, Treves, pag. 34. 

(2) Moroni, op. cit., Vol. VII, pag. 261-263. 

(3) Dom. H. Dijon, Z' lylise abbatiale de Saint-Antoîine en Dau- 
phiné, 1502. i 
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più considerato, più circuito di venerazione dalla cristianità, 
sovratutt» nel medioevo. 

Nella coscienza universale d'allora egli fu un gran santo 
perchè ritenuto grande facitore di miracoli, e sotto questo 
aspetto egli fu un tawmaturgo necessario: ciò spiega il diffon- 
dersi prodigioso del suo nome, il moltiplicarsi degli ospedali a 
lui dedicati. 

Sulle facciate delle chiese, sulle case, si posero di regola 
le imagini rappresentanti il santo anacoreta, forse per un pre- 
giudizio analogo a quello che faceva dipingere ovunque il 
san Cristoforo in proporzioni gigantesche. 

Vediamo sant'Antonio persino nelle chiese dei frati minori 
dalle quali era bandito —- per un principio di rigorismo che durò 
poco — ogni forma di lusso sia dipinta che scolpita. Il capi- 
tolo generale francescano di Narbona [1260] presieduto da fra 
Bonaventura di Bagnorea, prescrive che le vetrate dietro l’al- 
tare maggiore debbano avere a soggetti solamente Cristo, la 
Madonna, san Francesco d'Assisi e sant'Antonio abate (1). 

Era un santo necessario: senza il suo intervento, senza la 
sua protezione il Cielo non liberava dal fitoco sacro: ed era 
anche un santo pretore che colpiva con lo stesso flagello i 
dementi che osassero offendere il suo nome. Lo storico Pietro 
Maria Campi (2), sotto l'anno 1376, racconta che i Bretoni ve- 
nuti nel Bolognese si misero a fare grandissimi danni, e come 
uno di essi — a Cesena — dopo aver neciso parecchi bambini, 
con la spada che grondava sangue facesse sfregio alla imagine 
di sant Antonio, Il profinatore è colpito istantaneamente dal 
fuoco sacro: corre al mare cercando nelle onde refrigerio alla 
grande arsura che lo tormenta e miseramente vi annega. 

Fatto non molto dissimile, soggiunge il Campi, da quello 
accaduto presso Piacenza e raccontato, oltre che da Aimaro 
Falcone, da Pico della Mirandola (3). 

Nell'anno 153% -- Tanno pero deve essere errato perchè 


(1) A. Melani, Dell'ornamento, Vallardi, Vol. II, pag. 62. 

(2) Mestoria Eccel. di Piacenza, Lib. XXIII, pag. 150 e seg. 

(3) Avmar Falco, op. cit., P. I, cap. 47. — Bolland., Jan., Vol. II, 
pag. 023. 
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Aimaro pubblicò la sua storia nel 1534 — un soldato aveva 
sottratte delle legna alla chiesa di sant’ Antonio presso la 
Trebbia. Ammonito a restituire il maltolto, si dà a pronunciare 
bestemmie: subito, lo sventurato è invaso dal firoro sacro e 
muore fra dolori acerbissimi. Il cadavere del sacrilego — a 
eterna memoria del fatto e a salutare avviso per l'avvenire — 
fu appeso fuori, su l’alto della chiesa: il Pico passando di là 
dieci anni dopo l'accaduto, ne scorgeva ancora penzolare i resti 
spolpati e ricordava la visione macabra in un bellissimo carme 
eroico. 

Il Campi assicura che si vedessero all’età sua i corpi di 
altri bestemmiatori assaliti e consumati dal fico sacro per 
punizione divina. 

I Bollandisti ricordano parecchi fatti consimili: io trascrivo 
solo quello tolto da Ottavio Pancirolo e da Tilmanno Bredem- 
bachio (1). Raccontano costoro che a Roma, nella chiesa di 
sant'Antonio si vedeva dipinta la figura di un uomo che ab- 
bruciava — homenis ardentis — illustrata da questa iscrizione: 

« Marcus Brixianus miles admota arae D. Antonvii manu 
« — perjurus, ultore Numinis igne correptus, moritur Idibus 
« Augusti anno 1573 ». 

Queste storielle lette nel XX secolo fanuo alquanto sor- 
ridere perchè lasciano sentire in fondo il cachinno ironico di 
quei novelli aruspici che furono è gaglioffi del T: ma sta il 
fatto che il popolo sovra ogni altro venerò sant'Antonio con 
ardore fanatico e gli attribuì una aureola di magia da cui 
sorsero supertizioni c riti ancora praticati dalla gente dei monti 
e delle nostre campagne. 

Fu un culto strano in cui la paura entrò in maggior parte: 
persino quei tremendi iconoclasti che furono i calvinisti, non 
osarono sopprimere le imagini di sant'Antonio, ma essi stessi 
le dipinsero in parecchi luoghi. Anche i grandi qualche volta 
non sdegnarono mostrarsi in pubblico devoti del santo abate e 
onorarono in parecchie circostanze i capi del suo ordine ospi- 
taliero. 


(1) Bolland., Jan,, Vol. II, pag. 523. 
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« Nel 1306 il Delfino del Viennese concede all'abate di 
« sant'Antonio di sedere immediatamente dopo il vescovo di Gre- 
« noble negli Stati della Provincia e di presiederli quando man- 
« casse il vescovo » (1). 

Nel 1423 Iacopo di Lusignano — Hierosolimorum et Si- 
ciliae rer — ordina ai proprî eredi di portare al collo il T 
di sant'Antonio e la campana, entrambi battuti in purissimo 
oro (2). 

Più di un principe della Casa di Savoia vestì l'abito re- 
ligioso nella celebre abbazia di sant'Antonio di Ranverso, la 
più ricca costruzione antoniana fattasi in Italia, e che per for- 
tuna sussiste. i 


»* 
* »* 

Stando alle ricerche di Edoardo Mella (3) sembra che i frati 
antoniani venissero da noi nel 1156: li chiamava in Piemonte 
da La Motte-Saint-Didier la pietà di Umberto III di Savoia, 
detto il beato, per la cui munificenza sorgeva più tardi la fa- 
mosa abbazia di S. Antonio presso Rivoli testè ricordata. 

In breve volgere di anni chiese e ospedali governati da i 
frati del T sorsero in ogni punto d'Italia, lasciando qua e là, se 
non monumenti insigni, costruzioni notevoli, interessanti reliquie 
per l'arte e per la storia. Rimangono precettorie di S, Antonio 
o tracce di esse, a Milano, a Signa, a Pistoia, a Napoli, a 
Morbegno, a Piacenza, a Borgo N. Donnino, a Parma, ecc.... 

A_Roma, la chiesa di S. Antonio abate innalzata sull E- 
squilino è cosa tutta moderna: bella doveva essere l'antica se 
è lecito arguirlo dalla porta rimastaci, opera cosmatesca che 
ricorda, come bene dissero i sienori Cavalcaselle e Crowe (4), 
la porta della. vecchia. cattedrale. pressa Civita Castellana e 
quella che si ammira alla villa Mattei in Roma. 


(Li Cibrario, op. cit. 

(2) Miraeus, Orzg. Monast.. Lib. I cap. 5. — Bolland.. Jan. Vol. IT, 
pag. 922. 

(3) In Aff della Società di Areheologia e Belle Arti per la Provincia 
di Torino, Vol. IL anno 187%. 


(4) Storia della pittura italiana, Tomo I, pag. 16%. 
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Nella città dei papi troviamo gli antoniani alla fine del 
XII secolo; hanno la chiesa e l'ospedale di S$. Antonio presso 
Santa Maria Maggiore (1). Ivi esisteva prima una chiesa o 
un’ospedale edificato nel V sec. da papa Semplicio sotto la 
protezione di S. Andrea; il cardinale Pietro Capocci ricostruì 
nel 1191 tempio, monastero e ospedale, e concesse tutto ai 
frati del T presso i quali è fama alloggiasse san Francesco 
d’Assisi all’epoca di Innocenzo III Aimaro e con lui Mireo 
credono che la cessione agli antoniani della chiesa di S. Andrea 
e dell'ospedale annesso accadesse alla fine del XIII sec., sotto 
Bonifacio VIII, essendo abate dell’ordine Aymon de Montagny 
(1237-1317). Comunque sia, a Roma ? canonici regolari di 
S. Antonio del Viennese vi furono e accetti così al successore 
di Celestino V da ottenere i noti privilegî e incombenze partico- 
lari. Ebbero, fra l’altro, incarico di distribuire ai poveri i resti 
della mensa papale, furono gli ospedalieri della corte e della 
curia romana, con incarico di accompagnare i pontefici nelle 
loro peregrinazioni: per cui gli antoniani stanziarono ad Assisi, 
Rieti, Anagni, Velletri, Perugia, Orvieto, Soriano, Viterbo, Avi- 
guone. 

A quando rimonta la costruzione della precettoria di Borgo 
San Donnino? 

Rispondere categoricamente è difficile assai: la storia coscien- 
ziosa ne è vietata per la mancanza di documenti certi. Presso 
la Cancelleria vescovile di Borgo esiste un solo manoscritto che 
ne parli — e recente — infarcito per giunta di molti errori i 
quali fanno dubbiosi anche delle cose giuste che possono esservi 
dette per caso (2). Il male dipende da ciò che Borgo San Don- 
nino non ebbe mai uno storico suo. Se come l’Affò e il Pez- 
zana per la storia di Parma, come il Campi e il Poggiali per 
la storia di Piacenza qualcuno avesse fatto per la storia bor- 


(1) Moroni, Dis, di erud. stor. eceles., Vol. VII. pag. 261-263. 

(2) Registro contenente i transunti delle Fondazioni, dei Canonicati, 
Benefici Parrocchiali, ecc... opera del sac. Fidentino Giuseppe Goffi 
impiegato in questa Curia, ampliata corretta e condotta a termine da Giu- 
seppe Micheli Cancelliere della stessa Curia vescovile, Vol. I. (N. B. Le 
memorie relative a S. Antonio sono del Micheli e portano l'anno 1837). 
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ghigiana, molti documenti non sarebbero andati perduti e il 
compito ora sarebbe reso più facile dal lavoro di quelli che 
hanno vissuto prima. 

Il paziente Pincolini, quando avesse campato più a lungo, 
avrebbe scritto probabilmente una storia di Borgo: ma egli non 
riuscì che a raccogliere una enorme quantità di carte — vero 
mare magnum conservato quasi tutto nel R. Archivio di Parma 
— importante, è vero, per le vicende delle famiglie locali e 
degli antichi interessi cittadini, ma oziose per la storia dei 
monumenti e degli artisti che ivi lavorarono. 

Bisogna quindi accontentarsi di pochissimi cenni sicuri — 
e non sono quelli che si riferiscono al periodo più antico — 
bisogna supplire con raffronti opportuni, con ricerche in istorie 
parallele alle lacune nelle quali si perde il piccolo medioevo 
borghigiano. Ho già detto che nell'Archivio vescovile non mi 
fu dato trovare alcun documento relativo alla fondazione della 
precettoria di Borgo: ma neanche nella spaventosa farragine di 
carte radunate dal prevosto Pincolini. 

Il Musso, cronista piacentino, ricorda che a Piacenza nel 
1172 « Ecclesia B. Antonii fuit incepta extra portam stratae 
levatae » (1), e questa chiesa è poi quella che restaurata con 
l'annesso ospedale per opera dei Signori da Fontana nel 1361, 
sorge tuttora poco lontana da Piacenza, vicino al torrente 
Trebbia (2). 

Della chiesa di S. Antonio a Parma si hanno notizie meno 
antiche, Il Pezzana (3) ricavando dallo Zappata dice che quella 
ebbe inizio nell'anno 1386. Il fatto però che lo Zappata (4) parla 
solo e in modo chiaro di una chiesa, lascia supporre che vi 
esistesse già un ospedale, e in questo caso non si tratterebbe 


(1) Poggiali, Menmrorie storiche di Piacenza, Tomo IV, pag. 301 e 302. 

(2) Poggiali, op. cit., Tomo VI, pag. 331 e 332. — Campi, Misforia 
Eceles, di Piacenza, Parte IT, pag. 122. 

(3) Storta della città di Parma, continuata da Angelo Pezzana, Tomo I, 
pag. 172. 

(4) Zappata Maurizio, Notifiae Ecelesiarum în Ciritate Parmae nune 
excistentimn, ar illarum quae olim in ecadem Civitate et suburbiis extitere 
ete.... ete.... (Per la storia di quest'opera V. n. 22091, Bibliografia gene- 
rale parmense, di Stefano Lottici e Giuseppe Sitti, Parma, Zerbini, 1904). 
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già di una chiesa costrutta per la prima volta, ma bensì di 
una chiesa restaurata o rifatta. In questa idea induce inoltre 
la riflessione non essere possibile che a Parma solo allora si 
sentisse la necessità di un ospedale antoniano quando nelle 
altre parti di Italia e in altre contrade si era manifestato il 
bisogno molto tempo innanzi (1). 

Nell'anno 1450 fra Gabriele Felgoni precettore della Casa 
di S. Antonio abate a Parma, domanda e ottiene da Nicolò V 
l’uso di un ospedale vicino, detto Ospedale dei Cavalieri (2): 
da cui appare come l’antico fosse divenuto insufficente e come 
fosse indispensabile uno più comodo e grande. 

Delle precettorie di Parma e Piacenza, come si vede, si 
hanno poche notizie: ma di quella presso Borgo S. Donnino 
assolutamente nulla. 

Le memorie più antiche sono: la copia di una iscrizione 
esistente già’ nel prospetto della chiesa a meriggio e ora perduta 
(rimonta al 1314), iscrizione che riporterò più avanti — un 
mattone (anno 1362) recante inciso un grosso T fra tre cam- 
pane disegnate molto rozzamente. 

Il Trecasali (3) al n. 2499 del suo Repertorio reca un atto 
di permuta, rogato dal notaio fidentino .\V7eola Awsaldi, avente 
la data 14 febbraio 1400, da cui risulta che in quell'epoca, 
pure rimanendo aperto lospedale, i beni erano devoluti al 
mantenimento dei poveri. Il che non viene a dire, come affer- 
merebbe il eg:stro citato, che i frati antoniani a quell'epoca 
fossero soppressi, ma soltanto che si erano garantite le rendite, 
a beneficio dei bisognosi, contro le cattive amministrazioni e 
gli sperperi che già si erano lamentati negli ospedali di parecchi 
luoghi. 


(1) Forse a questo riguardo si potranno avere informazioni preziose 
sfogliando le Notizie storiche intorno la Precettoria di S. Antonio del 
Viennese, 1760 mss. Archivio Com. di Parma; la memoria storica S&S, 
Antonio abate del Facchino, 1844, n. 25; ed anche le Notizie sulla Pre- 
cettoria di S. Antonio Viennese a Parma, sec. XIX, mss. Palat. 005 
Bibl. di Parma. 

(2) Pezzana, op. cit., Vol. III, pag. 48 e 49. 

(3) Trecasali Alfonso. /tepertorium actorum multorum Notariorum 
Burgi S. Domnini conditum: accedit index Notar.; mss. presso la Canc. 
vesc. di Borgo S. Donnino. 
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Nel secolo XV la filantropia è arrivata a creare un numero 
esorbitante di istituti ospitalieri: a Piacenza, per esempio, 
attorno il 1470 non se ne contano meno di trenta (1). Questo 
tuttavia non impedisce che gli ammalati poveri muoiano di 
miseria e di sinecura nelle loro case, mentre gli amministratori 
sciupano per proprio conto le rendite degli ospedali. Quello 
che accadeva a Piacenza è del resto la storia di tutti i paesi 
e di tutti i tempi. Per ovviare a tanto disordine si stabilì sop- 
primere le singole amministrazioni, di «.... fondare un nuovo 
« ospedale sotto il titolo di spedal grande, da cui tutti gli altri 
« avessero a dipendere, e che dirò così gli altri tutti assor- 
< bisse » (2). Come appare dell'ordinanza, a Piacenza erano 
eccettuati gli ospedali di S. Antonio e di S. Lazzaro: « exceptis 
« tamen domibus Hospitalinm pauperum Sanctorum Lazari et 
« Antoni dictae civitatis, quoniam ipsorum infirmitas est conta- 
« giosa et merito ab aliis semota esse debet » (3). 

A Borgo S. Donnino le cose non vanno meglio: siamo 
nella prima metà del 400. Lo spedale dei XII apostoli detto 
anche ospedale della carità è retto da persone indegne e in- 
capaci. Nel 1442 si dà a fra Giovanni Draghi l'amministrazione 
del pio istituto (4): il buon religioso ricupera i beni perduti, 
riordina quelli rimasti trasandati o negletti, inaugura da per 
tutto un sistema illuminato e saggio. Ma nella sua onesta im- 
presa trova intoppi, vessazioni d'ogni genere. Anche questa è 
la storia di tutte le epoche. Il frate è costretto invocare il pa- 
tronato del Comune il quale si dichiara protettore a queste 
condizioni curiosissime: 

« ....proposte da Ambrogio Brioschi, Anziano, ed accettate 
« dal rettore: Visitasse i carcerati poveri: Somministrasse a 
« proprie spese il cibo e la bevanda: Vegliasse la notte i con- 
« dannati a morte: Conducesseli al patibolo, porgendo loro i 
« conforti della religione, e curassene il sotterramento: Visi- 
« tasse in tempo di pestilenza gli ammalati di questa, curas- 


(1) Poggiali, op. cit., Tomo VII, pag. 407 e seg. 
(2) Poggiali. op. e loc. cit. 

(3) Poggiali. op. e loc. cit. 

(4) Pezzana, op. cit.. Vol. II, pag. 470. 
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e seli personalmente, somministrasse loro i necessari alimenti 
« colle rendite dell'ospedale, e seppellisse gl’ insepolti. Soccor- 
« resse ogni settimana i poveri del Borgo colle rendite dell’o- 
« spedale, non bastando le quali, cercasse il supplimento nella 
« carità dei ricchi in via d'elemosina. » (1). 

Intanto, durava ancora a Borgo S. Donnino l'ospedale di 
sant'Antonio abate, ma le sue condizioni dovevano essere molto 
tristi. Nel 1443 papa Eugenio IV, con bolla del 29 marzo, de- 
creta l'unione dello spedale di S. Giacomo nella villa di Ri- 
male con quello di S. Antonio del Borgo (2). L'unione av- 
viene il 9 maggio dello stesso anno, alla presenza dell’abate di 
Santa Maria di Castione, in qualità di delegato apostolico (3). 
E anche questa bolla non dichiara o conferma la soppressione 
degli antoniani di Borgo, ma solo dice cha le rendite dei due 
ospedali (quello di san Giacomo a Rimale e quello di sant’An- 
tonio presso Borgo S. Donnino) venivano fuse sotto la vigilanza 
dell’autorità pontificia per meglio essere difese e conservate. 

Questa poi esercitava la sua tutela per mezzo di qualche 
rappresentante che sarà stato scelto probabilmente fra gli abati 
di Castione, di Fontevivo, di Chiaravalle della Colomba. 

I gaglioffi del T, quelli stessi che bollati a sangue da 
Dante erano stati protetti dal Gaetani, finirono col nauseare il 
mondo civile e muvvere gli sdegni della corte papale. I pon- 
tefici tolsero allora persino quell'ultima parvenza di autorità 
che sembrava sopravvivere e arrogarono a sè — per così dire 
— gli antichi diritti degli abati e dei precettori ad un tempo. 
Da ora innanzi il papa — mediante brevi concistoriali — con- 
ferisce chiese e ospedali di sant'Antonio, col titolo di commende, 
a persone ecclesiastiche di sua predilezione le quali alle volte 
godono il beneficio non già direttamente ma per mezzo di 
persona che le sostituisce. 


(1) Rogito contemp. (25 marzo 1442) fra le carte Pincolini, R. Archivio 
di Parma. — Pezzana. op. cit.. Vol. IT pag. 470, n. 3. 

(2) Pezzana, op. cit., Vol. IL pag. 471. Rimale c villa del Comune di 
Borgo e confinante col Piacentino. 

(3) Pezzana, op. cit., Vol. II. pag. 471, n. 1. — Trecasali. /fepertorio, 
n. «19: rogito 9 maggio 1443, notaio fidentino Giovanni Roberti. 


216 S. ANTONIO DEL VIENNESE ECC. 


Così vediamo che don Ottavio di San Severino, a nome 
del cardinal Moroni, prende possesso della commenda di san- 
tAntonio abate presso Borgo S. Donnino, il 6 ottobre 1553 (1). 

Così a Piacenza, sullo scorcio del see. XVI, vediamo com- 
mendatario di sant'Antonio abate presso la Trebbia « Monsignor 
« Marsilio Landriani nobile milanese, vescovo di Vigevano e 
« abate a un tempo stesso di sant'Antonio di Milano e di Pia- 
« cenza >» (2). 

Il Landriani nel 1595 chiama alla precettoria. piacentina 
i frati dei III ordine di san Francesco: la stessa cosa avviene 
a Borgo S. Donnino tre anni di poi. Questo lo apprendiamo 
dalla cronaca del padre M. Francesco Bordoni il quale, ricor- 
dando illustri piacentini che vestirono l'abito, nomina « Bona- 
« ventura Muso e Lorenzo Glorieri amendue di Val di Nure, 
« per la cui industria nell'anno 1598 fu ceduta al terz'ordine 
« la chiesa di sant'Antonio nella terra di Borgo NS. Donnino 
« abbandonata poi da quei Religiosi per angustia del luogo.» (3). 

A Piacenza furono i francescani che, in certo qual mado, 
snidarono dal loro covo i frati di NS. Antonio. A Borgo S. Don- 
nino lo sfratto avvenne nelle identiche circostanze: via i se- 
guaci di S. Francesco, forse gli antoniani ritornarono ma come 
semplici addetti al servizio dell'ospedale e della chiesa. 

In Italia, non accettata la riforma di Brunello (1616), an- 
darono peregrinando qua e là, vivendo a pena tollerati, senza 
più una precettoria, una commenda loro propria. 

Soppressi nel 1777, come si è già detto, la chiesuola. di 
S. Antonio di Borgo fn ridotta a semplice oratorio. 

Nel 1779 Pio VI, con drere apostolico 22 dicembre, ag- 
grega Tlex-precettoria e il priorato di NS. Lazzaro alla. catte- 
drale di Borgo S. Donnino (4). Poco lungi dal tempietto an- 
toniano, adiacente la riva destra dello Stirone, vera la chiesa 


(1) Trecasali, 'epertorio, foglio 2, n. 17: rogito del notaio Gian Fran- 
cesco Bacchini. 

(2) Poggiali, op. cit., Tomo XI. pag. 24 e seg. 

(3) Poggiali, op. e loc. cit. 

(4) Registro contenente è transunti ece.i rogito del notaio D. Mar- 
cantonio Bergamini cancelliere vescovile. 
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della Beata Vergine delle grazie ricordata spesso nella storia 
di Parma e nota per i donativi dei quali furono larghi i Far- 
nesi. Distrutta questa dai Francesi nel 1812 per « le rédrés- 
« sement de la grande Route de Paris à Rome suivant l’axe du 
« Pont » (1), la parrocchia dei santi Faustino e Giovita che ri- 


siedeva virtualmente fin dal 1580 nella cattedrale — ma in 
realtà, per comodo, nella chiesa della Beata Vergine delle 
grazie — venne trasferita nella chiesa di sant'Antonio abate, 


in via di concessione interinale: tale concessione venne con- 
fermata nel 1827 (2). 

Prima di chiudere questi poverissimi e incompleti cenni 
storici, credo opportuno insistere sovra una affermazione già 
fatta onde togliere gli errori in cui altri è caduto. parlando 
appunto dei frati che governarono la nostra chiesetta antoniana. 
I frati che ressero un tempo la precettoria di N. Antonio presso 
Borgo S. Donnino e lo spedale annesso, furono frati arto- 
mniani, ossia canonici regolari di S. Antonio del Viennese, 
detti anche più brevemente frati del 7. 

Non furono già monaci templari come afferma il cancel- 
liere Giuseppe Micheli nel Registro ricordato più volte, male 
interpretando la significazione del T e trascorrendo su molti 
fatti che egli meno degli altri avrebbe dovuto ignorare (3). 
Cade perciò quanto vien detto in conseguenza di questo lapses 
imperdonabile e strano. La buon anima del fu cancelliere si 
consoli però avanti l'errore più strano ancora in cui è caduta 
la Patria-Geografla d'Itulia in epoca molto più recente e 
istruita (4). In questo libro è detto che i frati antoniari dal- 
l'emblema del loro ordine furono detti frati del 7, indi featine. 


(1) Da un disegno contemporaneo del genio civile francese: Extras 
d'une partie du Plan aux abords du Torrent Stirone du coté de Borgo 
San Donnino. 

(2) Registro contenente i transunti ece...i rogito 12 agosto 1827 del 
notaio D. Marcantonio Bergamini cancelliere vescovile. 

(3) 1 templari furono soppressi non già nel 1311 ma bensi nel 1312 
da Clemente V (Bertrando di Got» con bolla 2 maggio data nel concilio di 
Vienna. Cibrario, Desersiz. stor. degli Ord. Carall.: Templari. 

(4) V. Borgo S. D. nel Vol. Parma e Piacenza. Torino. Unione 
Tipografica Editrice. 
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Ma nossignori: teatin? si dissero i religiosi di S. Gaetano 
da Tiene. Il nome poi di teatini non derivò già dal T o da 
alcun altro segno, ma da 7heate, nome classico di Chieti 
(Abbruzzo citeriore) ove fu vescovo il primo generale di questa 
congregazione (1). 

* 
* * 

La precettoria di S. Antonio abate presso Borgo San Don- 
nino offre nel suo aspetto chiare tracce di due diverse epoche. 

In origine non esistette che la chiesuola A BC D (fig. 1) 
alquanto distaccata dall'ospedale: gli ingressi rispettivi erano 





Fi. I. — Pianta della chiesuola di S. Antonio 


su i lati CD e MN. Forse la chiesa terminava con una absidina 
capace a contenere solo un altare di proporzioni modeste assai. 
La chiesetta era, come adesso, ricoperta con capriate a vista e 
illuminata da piccole finestre superiormente girate a semicircolo 
aperte nei muri li fianco (da molti anni le finestre originali 
furono chiuse e ora la luce penetra per un’apertura rettangolare 
nel lato di destra): data probabilmente dalla fine del se- 
colo XII o dall'inizio del XIII. Un secolo più tardi il san- 
tuario venne trovato troppo angusto e si pensò di ampliarlo: 
a questo fine si sfondò il muro AB e si costruì la parte 
ABEF che divenne così l’abside della chiesa trasformata. Io 
attribuisco questa aggiunta alla seconda metà del secolo XIII, 
per l'analogia che le parti architettoniche e gli argomenti deco- 


(1) Cibrario, Deserix. stor. degli Ord. Relig.: Teatini. 
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rativi hanno con altri edificì sorti in quell’epoca per certa 
testimonianza. La chiesa di S. Francesco a Piacenza, prima 
dedicata all’Annunziazione di Maria, il cui ricordo viene spon- 
taneo innanzi a quest’'abside, fu incominciata nel 1278. 

Ma la maggiore altezza della nuova costruzione, rispetto 
alla nave, si addossò per necessità a parte della torricciola 
antica che dovette quindi essere innalzata parecchio per dare 
adito al piazzamento delle campane. 

Lungo i muri che fronteggiano la via Emilia v'era una 
serie di portici ricoperti con travature i cui indizî sono ancora 
visibili in parecchi luoghi. 

Il nuovo ponte sullo Stirone e il raddrizzamento della strada 
(1812) apportarono la demolizione della chiesa dedicata alla 
Beata Vergine delle grazie, e dei portici che fiancheggiavano la 
precettoria, nonchè l'infossamento dell'isolato. Nella seconda 
metà del secolo scorso si proseguì ancora l’opera vandalica 
sfondando il muro di prospetto CD e prolungando la nave fino 
al muro MN. L'ingresso nuovo alla chiesa venne praticato nel 
tratto CM ove rimane anche attualmente. 

La chiesuola della prima epoca non offre alcun particolare 
interesse. All'esterno il muro a mattoni — lavoro assai rozzo 
-- ha una brevissima cornice fatta con cilindretti in laterizio 
protetti da un mattone più sporgente (fig. 2). Il meglio è Vin- 
terno ove la copertura, come già fu detto, è fatta con capriate 
a vista: tanto le catene che i travicelli hanno belle mensole 
sagomate, arricchite nel piano inferiore da una seghettatura ad 
intaglio. | 

Ora tutta l’opera di carpentiere è velata da uno strato di 
colore a calce. Forse travi e travicelli in antico erano dipinti: 
la tinta scura della quercia avrà fatto certo un bel contrasto 
con le gagliarde campiture a colori rese più vive dai tocchi 
bianchi disseminati con maestria. 

Più interessante è la costruzione della seconda epoca. Pre- 
scindendo da leggere anomalie, l'interno dell'abside è a pianta 
quadrata su cui insiste una volta a erocera: i costoloni robusti 
in laterizio sostengono la serraglia di pietra nella quale è scol- 
pito il simbolo antoniano. 
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Gli archi d'imposta ni muri (ares formerets dei francesi) 
sono in terzo punto e hanno un risalto piccolissimo. 

Fra le cose accessorie nessuna è degna di nota tranne il sa- 
crario nel muro di destra (fig. 3). È in terra cotta, di forma assai 
graziosa e fa ricordare quello che si vede in una cappella absidale 
della chiesa di S. Francesco a Piacenza e Valtro nell’ oratorio 
di S. Nicomede entro il castello di Torchiara: però il nostro 
ha il vantaggio di aver fattura più larga e più originalità nella 
decorazione. In antico era dipinto a rosso vivo, adesso è pati- 
nato con lo stesso intonaco giallastro che ricopre le pareti. 

Esternamente la costruzione della seconda epoca (fig. 4 e 3) 
presenta tre muri lisci rinforzati agli angoli da pilastri : nel 
muro di testa vi sono due finestre separate da una lesena 
minuscola che corre fin sotto la cornica cuspidata. 

Unità di misura è il piede: elementi generatori delle pro- 
porzioni da cui restano individuati punti ed assi sono i trian- 
goli isoscele, rettangolo ed equilatero. 


La cornice — di analoghe se ne riscontrano in edificî 
della stessa epoca — risulta della. parte superiore sagomata 


come una base attica a rovescio; di un fregio il cui tratto 
mediano è costituito da cubetti di laterizio in due ordini: degli 
archi che si intrecciano generando formelle ricche di appendici 
lobate (fig. 6). La originalità di questa cornice — in genere di tutte 
le sagome che si vedono nell'abside — è che le membrature sono 
dipinte con sistema. particolare (forse alla resina), la cui tenacia 
ha sfidato i secoli e mostra anche al presente i segni della 
vittoria. La tinta che predomina è il rosso-vermiglio interrotto da 
linee bianche che simulano i giunti della calce. I cilindretti 
sono neri e bianchi: i fondi degli archi hanno una intonazione 
gialla. 

Le finestre a sesto acuto sono elegantissime (fig. ©): sem- 
plici nella. parte rettangolare condensano la ricchezza nella 
superiore. Anche qui la pittura ha concorso a ravvivare le sa- 
geme e offrire dei risalti che la tinta monotoma del laterizio 
comune non avrebbe dato, Attorno all'arco gira una fascia di- 
pinta a bianco di calce che delinea bene Varcatura staccandola 
dal fondo. Il rimanente è dipinto in rosso vivo a tratti bianchi, 
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tranne le rose del fregio che sono gialle su fondo bianco. 
Bisognerebbe aver veduta questa piccola costruzione nell'epoca 
del suo splendore, quando la via addossata non le nascondeva 
il basamento e il tempo rispettava ancora la policromia delle 
cornici ! 

Forse attraverso vetrate dipinte è piovuta nell'interno, per 
secoli, quella mistica luce che mette nell’aria una polvere dorata 
e migliaia di scintille iridescenti, quella luce fantasmagorica 
che dona alle cose una parvenza quasi immateriale! 

Ora non più: la luna diffonde nelle notti per la piccola 
chiesa timidi bagliori opalini, il sole qualche volta accende alle 
tinestre delle fiamme che vivono quanto l’ardore di un tramonto. 

Durante un crepuscolo d'estate, chi scrive fantasticava in 
questa chiesa con gli occhi fissi nel buio che l'avvolgeva. 
Di fuori il cielo era rosso: sugli oggetti oscuri si disegnavano 
striscioline rossastre che parevano i riflessi d’un incendio. 

Proprio come la grotta in cui vive da anni il sant'Antonio 
di Gustavo Flaubert, nella Tebaide, sovra un'alta montagna ta- 
gliata a picco e lambita wi piedi dal Nilo. Come non ricordare 
le pagine angosciose in cui l’infelice profugo del mondo fa 
sentire, nell'ora del pentimento, i suoi disperati appelli alla vita? 

« Tous me blamaient lorsque j'ai quitté la maison. Ma 
« mère s'affaissa mourante, ma soeur de loin me faisait des 
« signes pour revenir: et l’autre pleurait, Ammonaria, cette 
« enfant que je rencontrais chaque soir au bord de la citerne, 
« quand elle amenait ses buffles. Elle a couru après moi. Les 
« anneaux de ses pieds brillaient dans la poussière. et sa tu- 
« nique ouverte sur les hanches fllottait an vent. Le vieil 
« ascète qui m'emmenait lui a erié des injures. Nos deux cha- 
« meaux galopalent toujours: et je n'ai plus revu personne. » (1). 

E così la mente guidata dal poeta errò qualche tempo nel 
regno delle visioni... Scorgevo nell'aria una teoria di ombre 
che guizzavano come fuoco, sentivo vicino a me il fruscio di 
vesti seriche, respiravo l’aria profumata e tepida d'un paese 
sconosciuto...! | 


(1) Gustave Flaubert, La tentation de Saint Antorne, Paris, Biblio- 
theque Charpentier, pag. 3-4. 
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Era la regina Saba che per un bacio d'amore veniva 
da terre lontane? O erano i dottrinarî, gli dei di tutta l’anti- 
chità che passavano innanzi a miei occhi come un sogno? 
Oppure coorti di demoni che sotto spoglie mostruose amavano 
ritentare le prove del deserto? 

Per successione di idee, pensai ai mister: dell’epoca di 
mezzo, derivati dalla laxda dialogata dei flagellanti seguaci 
dell’eremita Ranieri Fasani di Perugia, « è disciplevati di Gesù 
Cristo ». 

Pensai anche che sarebbe un bell'argomento da trattare 
S. Antonio del Viennese nell'arte, sul quale tema offro al 
lettore i pochi frutti delle mie ricerche, nella speranza che lo 
invoglino a studì maggiori, a indagini più estese. 

Le prime opere letterarie aventi per soggetto il nostro 
sant'Antonio si dovrebbero rintracciare nella letteratura pro- 
venzale, benchè l'alto Deltinato, cui Vienna appartiene, si trovi 
in quella zona distinta dall'Ascoli col nome di franco-prover- 
ziale. È ciò perchè il provenzale non fu un dialetto specifico di 
paese ma per così dire il serio aelicus, la lingua letteraria 
adottata da quanti nel mezzodì della Francia furono  prosatori 
e poeti dal secolo X a tutto il XIV. 

La produzione letteraria religiosa, durante l'evo medio 
ricca in ogni paese, non può essere mancata alla Francia del 
mezzogiorno, quantunque questa terra privilegiata sentisse più 
che altro il bisogno di cantare l’amore e di vivere una vita 
gaudiosa, tranquillamente epienrea. E infatti una fioritura let- 
teraria religiosa vi è stata, ma la maggior parte di questa pro- 
duzione andò perduta specie per le ire degli Albigesi: in quello 
che è rimasto di agiografie, visioni, preghiere... (parzialmente 
edito forse per lo scarso valore artistico) non si legge il nome 
di sant'Antonio del foco, mentre si veggono ricordati santi che 
devono aver goduto un culto meno esteso. 

Resta solo un e Mistero di Sant'Antonio del Viennese in 
« 3966 ottosillabi ; il manoscritto è del 1503, ma l’opera è senza 
« dubbio del secolo antecedente » (1). Fu edito dal Guillaume, 


(1) Antonio Ristori, Letteratura provenvale, Hoepli, pag. 198. 


APPUNTI DI STORIA E D'ARTE 223 


Gaup., 1884. È probabile sia un rifacimento più corretto o una ridu- 
zione con maggiori pretese letterarie di altro mistero più an- 
tico, trovandosi la sacra rappresentazione evoluta e generaliz- 
zata nel secolo XIV. 

Nel volgare nostro non esistono documenti letterarî molto 
antichi che parlino di sant'Antonio. Io credo che le famose 
tentazioni di Tacopone da Todi, intitolate Poeta e Demonio e 


che incominciano 
« Poeta 


« Ora udite la battaglia 

« che mi fa il falso nemico 

« ECcc..... 3, 
siano state composte a imitazione di componimenti anteriori in 
cui il protagonista fosse sant'Antonio egiziano. | 

Nella Divina Commedia, ove sono ricordate a ogni passo 

schiere di beati, non vi è alcun cenno diretto al nostro santo 
e l’omissione a prima vista sembra molto strana. Al settimo 
cielo (di Saturno), canti XXI e XXII del Paradiso, il Poeta 
vede una scala per la quale salgono e scendono, come 


« le pole insieme al cominciar del giorno », 


le anime dei contemplativi. 

Oltre S. Pier Damiano, si palesa S. Benedetto il quale 
ricorda come in quel cielo siano con lui Macario, Romualdo e 
i seguaci veri della sua regola, quelli cioè 

«...... Che dentro ai chiostri 
« fermaàr lì piedi e tennero il cor saldo ». 

Perchè S. Benedetto non accenna a sant'Antonio che fu 
il più antico dei contemplanti? 

Tutti i commentatori dicono che qui S. Benedetto ha vo- 
luto ricordare due grandi istitutori di discipline monastiche : 
S. Macario per l'oriente, S. Romualdo per l'occidente: e allora 
il silenzio su sant Antonio troverebbe giustificazione in ciò che 
questo santo, non avendo fondato propriamente alcun ordine. 
non poteva a rigore essere ricordato in questo luogo. 

Ma come si spiega allora l'omissione di S. Basilio che 
fu nel levante istitutore di una disciplina estesissima, praticata 
tuttora dai basiliani di Grotta Ferrata? 
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Bisogna fare distinzione fra monachismo e sistema di vita 
anacoretica. Il sistema di vita eremitica o andcoretica è di 
vivere soli, in celle separate, nel silenzio, quasi nulla occu- 
pandosi di studìî ma soltanto di preghiere, di lavori manuali. 
I monaci invece vivono uniti in comunità, in conventi: si oc- 
cupano di lettere, di preghiere e di lavori. In oriente agli ere- 
miti diede la regola S. Macario (IV sec.), ai monaci S. Basilio 
(IV sec.) In occidente S. Benedetto (480-544) ha in certo qual 
modo riprodotti i basiliani nei benedettini, e S. Romualdo 
(956-1027) gli anacoreti di Macario nei camaldolesi. 

Ma perchè dunque S. Benedetto non ricorda S. Basilio il 
fondatore che gli corrisponde ? 

S. Benedetto non nomina S. Basilio come tace di S. Fran- 
cesco e di S. Domenico. Allo stesso modo che è un domeni- 
cano (S. Tomaso d'Aquino) a elogiare S. Francesco (canto XI), 
che è un seguace di S. Francesco (S. Bonaventura di Ba- 
gnorea) il laudatore di S. Domenico (canto XII): così S. Be- 
nedetto, incorporando egli nel pensiero di Dante il principio 
stretto monacale, mentre stigmatizza a decadenza del proprio 
ordine (canto XXI_) non fa le lodi degli altri, ma Vapologia 
della vita eremitica della quale, come si è detto, Macario e 
Romualdo sono i due rappresentanti. 

Ritornando all'argomento dirò che per quanto sia possibile 
investigatore più abile trovi antiche laudi, antichi inni sacri 
composti in onore di sant'Antonio del foco, a me consta che 
tutto andò perduto restandone solo qualche distico che la 
Chiesa ha raccolto fre le preghiere. 

Ma più che nei componimenti lirici sant'Antonio egiziano 
doveva avere il suo posto nelle sacre rappresentazioni medieve. 
La triplice scena dell'inferno della terra e del paradiso trovava 
una particolare ragion d'essere nella leggenda di sant'Antonio 
del Viennese, in cui le potenze infernali e le celesti entravano 
di continuo e i più inverosimili miracoli sconvolgevano l'ordine 
naturale delle cose. 

Alessandro d'Ancona (1) ricorda una antica. rappresenta- 


(1) Aless. d'Ancona, Origini del teatro italiano, Vol. I, pag. 209. 
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zione d’ignoto autore, Sert Antonio, argomento che trovò certo 
molti drammaturghi e rivive tuttora per simpatia storica in 
certe azioni mimiche celebrate in qualche paese d’Italia. A 
questo proposito il d'Ancona (1) scrive che a Lanciano, in 
certa solennità, si rappresenta anche oggigiorno La tentazione 
di sant'Antonio. 

Enrico Petrella in un bell'articolo Le statue di carne 
nella festa del Corpus Domini a Campobasso (2). fra i dodici 
gruppi sopravissuti e che vengono ogni anno riprodotti con 
i vecchi ingegni di Paolo Zinno, cita il Mistero di S. An- 
tornio abate, più precisamente dal titolo A Disizella: « San- 
« t'Antonio si libra a volo tra due angeli e un demone. 
« Uno degli angeli sembra sorregga al Santo il bastone, un 
« altro un libro di preci con una fiamma. Sotto la nube un 
« altro demone fa atti burleschi a un altro demone simulante 
« l'aspetto di una donna procace. » (3). 

Fra i prosatori, che scrissero di S. Antonio abate non è 
da tacersi fra Domenico Cavalca da Vicopisano, dell'ordine dei 
predicatori, cui è dovuto il volgarizzamento delle Wife dei Santi 
Padri nel deserto: fra gli storici dell'ordie del 1, merita il 
primo posto Aimaro Falcone seguito da molti altri menzionati 
nelle note bibliografiche che reca il recente libro di Dom. H. 
Dijon. 

Molto più vasto argomento si avrebbe parlando dell'archi- 
tettura che l'ordine dei frati antoniani ha prodotto tanto in 
Francia che in Italia, delle pitture, delle scolture aventi per 
soggetto sant'Antonio del Viennese e la sua leggenda meravi- 
gliosa. 

Dalla chiesa di La Motte-Saint-Didier all'ultima precettoria 
italiana, dai dipinti dei primitivi che iniziarono Jean Fouquet 
alla tela di Domenico Movelli, dalle scoltare decorative nelle 
chiese clunisiane del secolo XI e XII (ove la leggenda di S. 
Antonio è lugamente trattata vicino a quella di SN. Benedetto 
e di S. Maddalena) alle icone di [acopo della Quercia, corrono 


(1) D'Ancona, op. cit., Vol. IT. pag. 215. 
(2) Enrico Petrella in Secolo XX, giugno 1904. 
(3) E. Petrella, artic. cit. 
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lunghi intervalii durante i quali favaprere maurarii ignoti hanno 
innalzato opere egrege, pittori e scultori hanno arricchito chiese 
di tesori ora in gran parte rifugiati nelle pinacoteche e nei 
musei. 

Ci vorrebbe qualcuno che raccogliesse qua e là questi fiori 
sparsi d'una stessa famiglia e, disponendoli con mano industre, 
ne facesse una vaghissima aiuola. 


* 
* * 


Sui muri che fronteggiano la via si vedono ancora sparsi 
qua e là pallide tracce di freschi che le piogge hanno lavati 
per secoli e a poco a poco così degradati di colore da oftrirci 
a stento idea dell’antico. 

Fondi chiari variamente tinti, inquadrati e divisi da  stri- 
scioline biancastre sono. visibili in parecchi luoghi, fra. una 
scalcinatura e Ualtra: si intravvede ancora qualche contorno di 
volto, qualche povero drappo appeso con timidezza: ancora una 
mano di santo si protende a benedire. 

Qua, due braccia di donna stringono fortemente un cor- 
picciolo informe che vorrebbe essere quello di un bambino: 
l'acqua piovana attorno agli occhi dolci della madre ha get- 
tato delle macchie d'un livido cupo, hi contratta come per 
angoscia la sottile bocca che un giorno certo sorrideva beata. 
E all'ingiro altri brandelli di carne senza. vita, qualche arco 
d'aureola confuso fra i rabeschi delle muffe alleate del tempo 
e della barbarie umana. 


Là, in alto, due ali semiaperte biancheggiano e in mezzo 


una testolina giovenilmente gaudiosa ben coronata di capelli: 
vicino a resti di blasoni indecifrabili, a reliquie di stalli nei 
quali una volta sedevano forse i personaggi d'una sacra con- 
rersazione, vicino a pezzi d'intonaco che si staccano dal muro 
e strappano ogni giorno un lembo sdruscito di vesta. 

Ecco quanto rimane d'una fioritura pittorica alla quale banno 
cooperato artisti di parecchie epoche, dipintori di un certo grido 
accanto ad altri di nessun merito, dai seguaci di Giotto fino 
ai primi sensibilizzati dalla. rinascenza. 

Bartolino da Piacenza, Gottardo Pallastrelli, Antonio del 
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Cavio, Antonio della Castagna, Bartolomeo di Groppallo, Gio- 
vanni da Palatio, ecc.... tutti pittori piacentini o parmigiani, 
la maggior parte sconosciuti o quasi, hanno forse sperato afti- 
dare un nome duraturo a freschi della chiesa di sant'Antonio 
presso Borgo San Donnino: uno dei Veggi, o uno degli Scotti, 
fioriti a Milano nel quattrocento, possono avere eseguite qui 
buone opere condannate a vivere troppo poco. 

Docnmenti antichi che parlino di queste pitture e degli 
autori, per quanto io mi sappia, non si conoscono: d'altra parte 
le reliquie rimasteci sono troppo rovinate perchè si possano 
fare attribuzioni di qualche valore. Dobbiamo grazie all’abate 
Pietro Zani se giunsero a noi parecchi disegni, a semplice 
contorno, eseguiti al principio del secolo XIX. Lo Zani che 
Certo aveva in animo fare una storia illustrata della catte- 
drale di Borgo e delle altre antichità cittadine, ebbe cura di 
raccogliere notizie, fece copiare iscrizioni, eseguire rilievi di parti 
architettoniche, di «dipinti, di scolture: roba da ritenersi quasi 
tutta perduta essendo state tino ad ora inutili le ricerche per 
rintracciarla. 

In una lettera che questo brav'uomo scriveva al signor 
(Griuseppe Tommasini di Borgo (Parma, 6 aprile 1821) si legge: 

« I contorni delle pitture di Sant'Antonio sono lavoro del 
« Rapetti che ha fatto quanto ha potuto, ma che meritano 
« essere nuovamente disegnati nei suoi stessi disegni. Un pezzo 
« solo disegnato dal signor Gelati il figlio, ed è assai godibile. 
€ Mancano ancora di quelle pitture due o tre soggetti e si 
« prega questo signore di disegnarli come ha dato sacra pa- 
« ola. » (1). 

Se i disegni mancanti siano stati eseguiti non è dato sa- 
perlo: a noi ne ginnsero solamente sette numerati in ordine 
progressivo a partire da uno (2): quelli coi numeri 1, 2, 3, 4, 5, 
d. (i 6 manca, e il 7 riproduce una figura già espressa al 
numero 3) fatti da Pietro Rapetti nel 1818, sono copie di quasi 
tutte le pitture esistenti sul fianco della chiesa a settentrione: 
quello segnato col numero 8 -- fatto da Gerolamo Gelati nello 

(1) Leggesi trascritta presso la Cancell. vese. di B. S. D. 

12) Si conservano presso la Cancell. vese. di B. S. D. 
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stesso anno — riproduce un dipinto, il più conservato, che si 
vede sul muro del fabbricato annesso, l'antico ospedale anto- 
niano. 

I giudizî severi dello Zani sono del tutto esatti: il Rapetti 
in ispecie si dimostra disegnatore così inabile, così ignaro delle 
proporzioni da essere classificato al disotto parecchio dei nostri 
artisti primitivi. | 

Con tale scorta, benchò rozza e imperfetta, è dato deci- 
frare alcuni dipinti ora non altro che uno strano impasto di 
macchie policrome senza costrutto, e conoscere gli argomenti 
di qualche altro completamente scomparso. 

Quella parte quadrata che costituisce abside non ha tracce 
di pitture e neanche pare in antico sia stata dipinta. Era di- 
pinto invece, per una certa altezza, tutto il muro esterno della 
nave, quello a nord, divisa in quattro piccole campate da tre 
lesene minuscole: i disegni del Rapetti si riferiscono soltanto 
alle tre prime. 

Incominciamo da quella a sinistra: una volta vi erano due 
freschi ma ora rimangono i frammenti di uno solo, una sueera 
conrersazione di carattere giottesco. La Madonna è seduta in 
trono col Bambino in grembo: a destra una mezza figura di 
donna (santa Caterina), a sinistra doveva esservi un sant'Antonio 
che ha creduto bene andarsene senza lasciare un ricordo della 
sosta. Nel disegno primo appaiono i particolari del dipinto: un 
trono gotico a tre cuspidi in prospettiva — colonnine a spirale, 
archetti lobati, gattoni rampanti e grosse pigne svasate su i 
vertici dei timpani. Il pargoletto nudo, dalla testa molto grossi, 
ha le gambe rachitiche e i piedini contorti: la madre gli avvi- 
cina alla bocca una mela. 

Sant'Antonio è calvo, la fronte solcata da molte rughe e 
la barba prolissa: tiene colla sinistra il bastone, nella destra 
un libro e un campanello. Santa Caterina ha l'abito liscio, fatto 
a calice rovescio, con una stoffa a fiorami involuti che la direb- 
bero un broccato prezioso: una mano preme il seno, TValtra 
posa sovra l'istrumento del martirio, Le figure hanno grandi 
nimbi a ruota: degno di osservazione è che le anreole e i 
volti racchiusi sono alquanto rialzati sul fondo e accennano 
a un timido tentativo di modellazione plastica. 
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Sotto questa sacra conversazione ve wera un'altra, per- 
duta con l'interramento cagionato dalla nuova via. Anche al 
principio del secolo scorso questo dipinto doveva essere molto 
guasto se il disegno non potè riprodurlo che a metà. Proba- 
bilmente la parte inferiore andò rovinata molto tempo innanzi 
per l’umidore del suolo. 

Nel secondo disegno la Madonna col Bambino, seduta, 
spicca su un drappeggio di fondo. A sinistra san Sebastiano 
legato con funi a un albero che non si vede: il petto del gio- 
vane martire è così scarnificato che sembra una preparazione 
anatomica. A destra una santa sconosciuta, la vesta ferma da 
cintura a pena sotto le mammelle, il collo contornato da una 
fine collana; poi un sant'Antonio che ricorda quello del primo 
affresco, con i soliti emblemi. 

Siamo alla seconda campata. Qui era una porta — adesso 
chiusa -— di cui emerge dal terreno la parte armillare del- 
l'arco acuto. Al vertice era incastrato un mattone portante incisi 
i due emblemi dell'ordine antoniano: tolto di lì — non so quando 
— è ora visibile nella sacrestia della chiesa (fig. 8). 

A sinistra dell'ogiva una Veronica dall'abito scarlatto, che 
regge il sudario ove è impresso il sacro volto. A_ dritta nulla di 
determinato: par di vedere l'ombra di un’ aureola, una mano 
ischeletrita racchiusa, un campanello e un bastone — si scorgono 
più in là accenni d'un abito rosso sotto un mantello bianco. 

Apprendiamo dal Rapetti (disegno 8) che in questo tratto 
di muro dovevano essere raftigurati S. Antonio abate e S. Cri- 
stoforo. Lo schizzo mon offre maggiori particolari sul santo 
eremita, invece rappresenta con finitezza il san Cristoforo, diritto, 
le gambe — nude fin oltre il ginocchio — immerse nell'acqua 
ove guizzano molti pesci. Ha una tunica succinta, stretta a la 
vita, seminata di fiorellini, e un mantello ampio foderato di pelli 
lanose. La testa è di uomo maturo, i capelli e la barba fluenti, 
la destra appoggiata a un lungo bastone, la manca sostiene il 
Redentore da la cni mano si svolge una breve pergamena. Da 
quel poco che i contorni grossolani lasciano comprendere, la 
figura del santo appare molto rigida, inferiore di assai a quelle 
che si vedono nell'antica chiesa di Verzuolo, sulla facciata di 
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S. Giovanni ad Avigliana, nel castello di Fénis (Val d'Aosta), 
nella cattedrale di Piacenza. 

Sempre nel disegno 3, a destra della porta, il Rapetti ha 
indicato un bussolotto, specie di muriccio prismatico limitato al 
sommo da una lastra obbliqua munita di foro. Con molta pro- 
babilità questa era una tramoggia atta a ricevere le offerte, 
di preferenza grano, che i devoti di sant'Antonio recavano ul- 
l'epoca dei raccolti. Simili oggetti all'esterno delle chiese me- 
divevali, creduti e ora adoperati come pilette per l'acqua santa, 
forse ad altro non servivano che a raccogliere le elemosine, 
le decime volontarie delle dispense campagnuole. 

La campata terza è divisa in due spazì ciascuno con ar- 
gomento distinto. Nel primo — disegno 4 — sono visibili le tracce 
di due abiti dai colori vivaci: le figure invece hanno emigrato dalla 
parete e sopravvivono solo per il disegno del Rapetti. Rico- 
struendo il dipinto abbiamo prima un giovane santo che suona 
la viola. Il volto è imberbe — l'abito medioevale, giallo, è in 
parte ricoperto da un mantello bianco; ancora. rimarcabili i 
lustri che ornano una borsa attaccata alla cintola. Io lo ri- 
tengo san Genesio istrione, martire sotto Diocleziano, spesse 
volte dipinto in questo atteggiamento. 

Poi viene un religioso coi capelli tagliati alla fratesca, senza 
barba: la tonaca parrebbe essere stata bianca e la cappa rosso- 
bruna. Il santo — che ha nella destra un libro e nell'altra mano 
l'estremo di una catena a grossi anelli — può essere san Bernardo, 
e in questo caso vi sarà stato lì presso avvinto l'immancabile 
demonio. Però nel nostro dipinto e nel disegno non vi è alcun 
resto del diavolo. L'uso di rappresentare san Bernardo con un 


orribile mostro infernale ai piedi -- derivato da una antica leg- 
venda assai nota — fu molto frequente nell'epoca di mezzo: 


cito al esempio l'interessante dipinto che esiste sovra un fianco 
della chiesa di Valperga «Piemonte). 

Nel secondo spazio — disegno 5 — v'è un episotlio della 
vita di sant'Antonio egiziano: le fertuzioni. Il santo eremita 
mentre prega è assalito dai demoni che lo atterriscono e percuo- 
tono con lunghe verghe. Il dipinto oramai è un tormento per 
la vista: il disegno però ci riveli quello che il muro non sa più 
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dire. Di fronte al santo sta una turba di gente nana con vesti- 
menta che paiono cocolle monacali: chi oftre una coscia di bove, 
chi un porcellino, chi presenta un calice: tutti allungano le mani 
e si drizzano come per esporre qualche cosa, per chiamare. È la 
tentazione in tutte le sue forme: il santo invoca l'aiuto divino 
e una persona celeste, nimbata — forse il Redentore — appare 
fra le nubi per consolarlo. 

Questo dipinto mi ricorda l'episodio analogo negli « Awa- 
coreti della Tebaide » al Campo Santo di Pisa, quello in cui 
sant'Antonio è battuto, graffiato da due demoni uno dei quali 
lo tira anzi disperatamente per il cappuccio. Qualche cosa di 
simile ha fatto qui non il pennello d'un Pietro Lorenzetti o di 
un Bernardo Daddi o d’un Francesco Traini, ma il pennello 
d’un artista di poco conto che tuttavia non deve riconoscenza 
al povero illustratore borghigiano. 

Della quarta campata, come si è già detto, non esistono 
disegni: forse a questa mancanza alludeva la lettera di Pietro 
Zani. I dipinti rimasti sono ben poca cosa: il protilo di una 
Madonna col Bambino, le arcature di due aureole, un manto 
rosso che sembra li avvolga eutrambi, le linee embrionali di 
un trono che si imagina più che non si vegga. Dopo viene 
un personaggio di sesso ignoto che sporge dal manto purpureo 
un braccio esile benedicente. Segue la mezza figura di un san 
Cristoforo, gigantesco in rapporto agli altri santi. È imberbe, 
una bella chioma bionda gli scende sulle spalle: l'abito è bianco, 
il mantello rosso foderato in giallo: con la sinistra muscolosa 
sì appoggia a una clava enorme che potrebbe anche essere 
il tronco di un albero: la spalla destra sostiene il Redentore di 
cui si indovina solamente il contorno difettoso e sproporzionato. 

Dopo la quarta campata un tempo si camminava lungo il 
prospetto della chiesuola, demolito -—- come si è già esposto — 
per il prolungamento della nave. 

Il cancelliere Giuseppe Micheli (1) dice che presso l'antica 
porta della chiesa -— a destra entrando — eravi una pittura ar- 
caica di sant'Antonio abate, difesa poi da una inferriata, e che 

(1) Ztegistro contenente è transunti delle Fondazioni, ece.... V. 1: 
Cancell, vese. di Borgo S. D. 
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nel 1501 alcuni soldati Bretoni insultassero la santa imagine. 
Colti i sacrileghi sulll’istante dal fuoco sacro, chiedono perdono 
e tosto sono resi liberi del male: in segno di gratitudine per 
la grazia ottenuta e a memoria del fatto, appendono al muro 
corazze ed armi. 

Il Piucolini ricorda che nel 1730 il muro di prospetto era 
coverto di arnesi bellici e votivi: e il Micheli aggiunge che a’ 
suoi tempi (scriveva nel 1837) i più vecchi rammentavano 
quelle armi delle quali alcune erano state rubate, altre  smar- 
rite sullo scorcio del XVIII secolo. Certamente il Pincolini 
allude alla facciata vera della chiesa che ora non esiste più e 
non si sa con precisione come fosse: il Micheli non puî certo 
riferirsi alla porticina laterale, poi che il sant'Antonio a dritta 
dell'arco non ha tracce di ferratine e non vi sono indizî che 
una volta potessero esistere. 

Siamo giunti così all'ospedale di sant'Antonio che vantò 
egli pure i suoi freschi, un giorno pieni di vivezza e di luce, 
oggi invece monotomi, opachi, quando non sbiaditi o scomparsi. 

Forse quella parete compendia pagine ignorate di storia 
cittadina, segni di supremazie successive, di lotte fraterne delle 
quali non pervennero le memorie: forse quella parete ebbe 
l'opera di un artista novatore deliziante le pupille estatiche di 
molte generazioni ! 

Qui pure solo ne resta contemplare con un senso di ama- 
rezza infinita tanta rovina irreparabile, accorati ancor più dal 
dubbio che su questo muro vi fosse il meglio di quanti affreschi 
ebbe la nostra precettoria (fig. 9). 

In alto, a sinistra, probabilmente vi fu una serie di stemmi 
dei quali solo il primo ha lasciato qualche indizio di colore. 
Poi abbiamo fra due seudi la mezza figura di un angelo 
inquadrata da piccola benda a fogliame. Su di un fondo verde 
spicca il sommo delle ali e l'abito rosso, alquanto scollato, fin 
oltre il petto. La testina ha bei capelli d’oro e un piccolo 
nimbo: questo è tutto ciò che rimane d'un grazioso san Mi- 
chele. Un po’ staccata v'è una grande composizione che all'an- 
golo superiore sinistro reca visibile lo stemma antoniano: « Tau 
azzurro su fondo giallo ». Una fascia, a toni freddi, molto 
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lavorata, fa da cornice al quadro: in essa rimane solo parte 
dell’architettura di un trono e un’aureola ove domina una mitra 
bianca. È ammissibile che qui fosse eftigiato sant'Antonio con 
tutti i paludamenti che usarono gli abati dell’ordine: ai piedi 
del taumaturgo saranno stati inginocchiati alcuni devoti e alle 
parti avranno posato dei santi in religioso colloquio. 

All’angolo dell'ospedale — a destra — abbiamo un altro 
stemma antoniano, identico a quello veduto or ora. 

Più in basso, sovra una finestruola, v'è l’ultimo dipinto 
—- quello anche in condizioni migliori — copiato da Gerolamo 
Gelati (disegno 8) quando era per fortuna più colorito e visibile. 

Sotto una edicoletta poligona sostenuta da colonnine, in 
atteggiamento solenne sta un grosso santo con abiti d’abate e 
mitra bianca sul capo. Hu lunga barba, fa atto di benedire due 
piccoli devoti, un uomo e una donna, con le mani giunte e 
inginocchiati a’ suoi piedi. 

I costumi, le acconciature che ricordano il Pisanello, danno 
al dipinto uno squisito sapore quattrocentista. L'uomo, a manca, 
è imberbe: il berretto a foggia di turbante ha striscie rosse 
con filettature bianche: la sopravveste che rammenta un pi- 


viale, è gialla, sul davanti due larghe stole — purpuree con 
rosette candide -— girano attorno il collo e s’ incrociano sulla 


schiena: da due tagli laterali escono le braccia: le calze sem- 
brano di colore grigiastro. 

La donna, a destra, ha in capo una cuffia bianca avvivata 
da liste rosse con piccoli dischi gialli. Il mantello scarlatto 
assai ricco anche qui ha due aperture laterali per cui escono 
le braccia: le maniche rosse sono ricoperte da pizzo bianco. 
Attorno il collo gira un bel monile ricco di molti pendagli. 

Il santo abate, benchè non abbia alcun simbolo speciale, 
si fa conoscere subito per sant'Antonio del Viennese. 

Giova dire che nel medio evo la rappresentazione pittorica 
del nostro passò per varie fasi. Da principio è l’anacoreta dall'a- 
spetto quasi selvaggio, vestito di una stuoia tessuta con foglie di 
palma: l'affresco nella cappella absidale destra del duomo di 
Piacenza ci rappresenta appunto sant'Antonio in questo modo 
e rivela la diretta ispirazione dallo scritto di Atanasio. 


Arc, STOR. PARM. Nuova Serie. - VI]. lb 


334 S. ANTONIO DEI VIENNESE ECC. 


In seguito i pittori ingentiliscono la figura: l’eremita dalla 
fronte corrugata e dall'occhio torvo si muta a poco a poco in 
un monaco dall’aspetto meno terribile: qualche volta veste la 
tonaca e la cocolla dei frati regolari, qualche altra gli stessi 
abiti dei frati del Tau col noto emblema azzurro. 

Nel secolo XIV la trasformazione prosegue: gli abiti del 
monaco si cangiano nelle ricche vesti dell'abate e poi nei son- 
tuosi paludamenti pontificali: la mitra e il pastorale sostitui- 
scono così il cappucccio fratesco e il bastoncello leggendario: 
camici finissimi, piviali d'oro ove le gemme sono profuse, ri- 
vestono l’'anacoreta che una volta non possedeva il più rozzo 
saio. 

Nel quattrocento le imagini dei santi, e quindi anche quelle 
di sant'Antonio, sì svincolano dal convenzionalismo ieratico e 
divengono libero concepimento dell'artista: nelle tele, negli af- 
freschi gli abitatori del cielo a poco a poco si umanizzano e 
finiscono spesso per dimenticare la leggenda cristiana che li 
ha in parte creati. 

Nel caso nostro tuttavia anche lungo i secoli successivi i 
pittori non si allontanarono di molto dalle tre forme che la tra- 
dizione aveva consacrate: vicino al sant'Antonio in abito d'e- 
remita di Luca di Leida (1), del Tiziano (2), abbiamo lo stesso 
santo con veste monacale in una tela del Moretto (3), di David 
Ténier (4), lo vediamo abate in un affresco del Luini (5), in 
un quadro di Paolo Veronese (6). 

Negli interni non abbiamo pitture se si esclude un san- 
t Antonio entro nicchia in un piccolo ambiente dell’antico 
ospedale: è ritoccato in molte parti e in parecchi luoghi guasto 
per restauri al muro. 

Così niente di scolture, di pietre litterate cui sia unito 


(1) V. l'incisione « Tentazione di S. Antonio » in Wrermann, Malerei, 
T. II, Seemann editore. 

(2) « Madonna del S. Antonio », Galleria degli Uffizi. 

(3) « Madonna col Bambino e Santi », Brera, 91. 

(4) « Tentazione di S. Antonio », Louvre. 

(5) « Madonna col Figlio c Santi », Brera, 66, ; 

(6) « S. Antonio fra S. Cornelio e S. Cipriano », Brera, 159. 
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un avvenimento sia pure di mediocre interesse: ma non posso 
tacere di una lapidina incastrata un tempo nel fianco della 
chiesa a mezzogiorno, e ora perduta. Esisteva ancora al prin- 
cipio del secolo scorso se una paziente mano poteva farne copia 
accurata: io la ritengo opera di don Antonio Corini a me noto 
come scrupoloso e abile rilevatore delle iscrizioni che illustrano 
la cattedrale di Borgo S. Donnino. Detta copia porta scritto su 
l’alto, in corsivo: 

Lapide che trovasi nel muro esteriore della Chiesa di 
Sant'Antonio Abbate nei Sobborghi di Borgo S. Donnino a 
meriggio della Chiesa, di marmo berettino. 


MCCCXIIII Sepulchrum Domini.... erarchi de Be 
rardo et heredum. Osegrè 
chi andè e chi vegni; e’ fu 
Za sì como vu sì, e vu se 
rì sì como è. Di un Pater 
Noster e andè cum Deo (1). 


DI 


L'iscrizione è in caratteri gotici, con vocaboli alcuni latini 
alcuni desunti dal dialetto locale. È l'anima di un defunto 
che si rivolge ai passanti e chiede al loro cuore una preghiera 
di suffragio. Questo avvertimento pietoso, per il tono dimesso e 
per il frasario semivolgare, mi ricorda quell’altro — forse della 
stessa epoca — che si leggeva una volta nel castello di Mon- 
techiaro piacentino e ora nel civico museo di Piacenza: 

« T segnori vu sie tuti ci ben vegnu e zescaxzin che chi vera 
sara ben vegnu e ben receru ». 

Gli Anguissola miei concittadini, per essere larghi e ospi- 
tali non avevano certo atteso i consigli di Arnaut Geelleni de 
Marsan: 


n 


Larcx siatz en despendre 
ct alatz gent ostau 

ses porta e ses clau. 

« Non crezatz lausengiers 
que ja metatz portiers 


A 


PS 


A 


(1) Secondo l’ interpretazione offertami dal Prof. Carlo Cippolla: os- 
servate voi che andate e venite — io fui già come voi siete — e voi diverrete 
come sono io — dite un /’afer nosfer e andate con Dio. 
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« que feira de basto 

« escudiers nì garso 

« ni arlot ni joglar 

« que lay vuelha intrar. » (1). 

Massime generose poste senza alcuna ombra di sarcasmo a 
chiusa di questo mio breve studio: ciò nullameno il lettore 
correrà spontaneamente col pensiero ai gaglioffi col T nel petto 
che le predicarono di continuo ma in pratica non le seguirono 
per l’ingordigia onde nella storia ebbero un marchio atroce, il 
marchio di Dante che non si può cancellare. 


Piacenza, gennaio 1905. 


Arttko PETTORELLI. 


® 
(1) Insegnamento pet cavalieri, edito in Bartsch, Pror. Leseduch, 132. 
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I VESCOVI DI PIAGENZA 


nella seconda metà del secolo XV 





Chi scorre le storie piacentine, facilmente rileva come una 
delle epoche più nefaste all’autorità della Chiesa e specialmente 
dei vescovi nostri, sia stata lu seconda metà del secolo XV. 
Tristi tempi in cui la corruzione, sia pubblica che privata, era 
giunta al suo massimo grado; in cui le rapine e le estorsioni 
erano all’ordine del giorno, e la violenza era unica legge; in 
cui tradivasi impunemente la data fede e vendevasi la giustizia, 
e come corollario nessun rispetto più avevasi per la religione 
e pe’ suoi ministri. 

I Visconti, quasi tutti per origine e sentimenti ghibellini, 
non ebbero mai molta propensione nò tenerezza pei vescovi, 
anche i più sottomessi, del loro dominio, e li lasciavano facil- 
mente alle prese col vizio e la malvagità trionfanti. Passata la 
città sotto il regime degli Sforza dopo la morte di Filippo Maria 
Visconti, attraverso un breve intervallo di dominio veneto, non 
mutarono le cose, anzi si fece vieppiù aperto il disprezzo verso 
la religione, causa specialmente la condotta scostumata di molti 
ecclesiastici i quali ribelli al loro vescovo davano di sè grave 
scandalo. 

I vescovi, a lor volta, incalzati dalla marea del vizio fat- 
tosi omai generale, privi di ogni appoggio per parte dell’auto- 
rità civile, che anzi li spogliava con imposizioni e gravami 
d’ogni sorta, erano impotenti a porre un freno alle nequizie e 
sozzure che travolgevano insieme la Chiesa e la civile società. 

Tutto ciò sarà provato dai documenti che verranno in 
seguito riprodotti nella presente memoria, gli originali dei quali 
esistono nell'archivio di Stato di Milano. 

Incominciamo da una lettera del vescovo Fabrizio Marliani 
a Lodovico Sforza duca di Milano nella quale racconta in che 
angustie egli e la stessa città fossero di que’ dì tenuti per causa 
d'un prete ribelle e di non pochi suoi seguaci. 
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(S 


« Illlmo et exmo signor mio. La settimana passata scripsi 
a lo Ill. mo signore Lodovico la detemptione di quello scele- 
stissimo preto quale andava ad uno monastero de questa cità 
di monache cum gente armate numero di quaranta sin in 
cinquanta persone et rompevano li muri e scarpaveno ferate 
da le finestre. Scripse ancora como havevano essi sateliti de 
questo preto venuti noctis tempore a rompere le mure manu 
armata et scarpaveno li cadenacy zo de le porte et feriti ad 
morte el magistro factore et prout latius in essa lettera se 
contene. Io poi fino a la presente hora mai non ho sentuto 
novella del mio scrivere in modo che tutto sono romasto 
perplesso che a tanti inconvenienti de furti de homicidy de 
assassinamenti quali recitava in essa mia lettera quali ogni 
di se facevano et fauno in questa cità non li sia per vostra 
celsitudine provisto. Il che vedendo queste scelerati V. S. 
non farli provvisione di giorni in giorni moltiplicano incon- 
venienti. Et ecce che questa nocte circha horam sextam me 
fudi circondato una altra fiata il vescovato cum tanta mul- 
titudine de gente armata che se non fosse stato provisto de 
gente haveva in cassa fudeva amazato mi cum tuta la mia 
brigata et asacomanato lo episcopato. Et tanto fu lo excesso 
grando che me fu forza fare sonare la campana ala stremita 
quale fu cassone che questi ribaldi habandonavano la impressa 
per la moltitudine de li citadini che corseno in secorso. In 
questa cità se intra de nocte da le mure più facilmente che 
per le porte in modo che non gie difecultà ad uno quando 
a facto una scelerità a fugire et quando la vole fare entrare. 
Io vedendo tanti inconvenienti me sono deliberato ad absen- 
tarme da la cità et redurme in loco fin fora di pericolo cum 
la mia familia inseme. una cossa certitico ala S. V. provi- 
dendolo altramente como se fa quili serizi sono uxati ami 
tirano uxati ali altri vostri ofticiali. Et questo non li e dubio 
alcuno. Et seguira anchora il sosidio impartito a lo clero de 
questa cità et diocessi per la sanctita del nostro Signore non 
se potiva scotere perchò neli preiti non li sara timore ne 
hobedientia como affetionato servitore di V. S. et de cui 
non ho altera dependentia che in V. S. recordaro a quella 
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« che uno simile del signore Sforza vostro barba sarebe carne 
« per castigare questi ribaldi aliter per seguire grandi incon- 
« venienti, quod deus advertat, perchè como vero servitore 
« de V. S. non vorebe vedere cossa che molestasse la mente 
« de V. S. a la quale me aricomando. Ex episcopali palatio 
« placentiae die 16 octobris 1483 ». 
Ejusdem Ill.me dominationis vestrae 
fidelis servitor Fa 
Episcopus placentinus. 

Ora, tornando indietro di trentacinque anni, seguiamo la 
serie dei vescovi nostri che si successero nella seconda metà 
del secolo XV. | 

Al benemerito nostro vescovo frate Alessio da Seregno, al 
quale dobbiamo la tavola dittica del Duomo, successe Nicolò 
Amidano cremonese il 1 febbraio 1447, secondo il catalogo 
del Marliani, oppure il 1 febbraio del 1448 come vorrebbe 
l’Ughelli, od il 17 dicembre 1447 come si legge in una cronaca 
riminese edita dal Muratori, 

Ma non volendo perdere i proventi dell'impiego che go- 
deva in Roma di Vice-camerario di papa Nicolò che forse gli 
rendevano più dell’episcopato, non venne mai a Piacenza: ma 
delegò a rappresentarlo col titolo di Vicario generale il Cano- 
nico Antonio Fabi. 

Intanto brigava presso il duca Francesco Sforza perchè 
cli serbasse qualche benetizio vacante nel ducato, dimostrando 
che tutto ciò che aveva non era sufficiente per poter vivere, 
ed il Duca trovò poi modo di fargli avere Il arcivescovado di 
Milano, pel quale lasciò finalmente Roma per istabilirsi. nella 
novella sua sede. 

Una prova delle brighe dell'Amidano presso il duca Vab- 
biamo nella lettera seguente: 

« Signore. Avviso la S. V. che questa nocte passata 
“ad hore V lo Rev.mo Cardinale di Benevento è passato 
« di questa vita: ad lanima de lo quale dio per sua mise- 
« ricordia facia gratia. Dogliomi grandemente de la morte 
« per molti rispecti, ma specialiter perchè in questa corte era 
< una columpna de lo stato vostro dove cum difticultate la 
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S._ V. ne troverà uno simile maxime in quel Collegio. 
Signore mio, Io so poverissimo prelato però che io non ho 
benefitio che sia sufticiente ad farme lo quinto de le spese 
necessarie. Anche l'ufficio che io ho non mi fa utile de un 
soldo benchè sia di molti affari et fatiche. Se io volesse et 
havesse vogliuto per lo passato havere la robba et ricchezze 
per vie indirette come alle volte sogliono fare alchuni debbe 
essere certa la S. V. che essendo riputato lo minimo presso 
ad nostro signore pur sono passate et passano de le cosse 
per le mani mie nude. Io averia potuto tirarmi della paglia 
sotto in tal modo che non seria stato povero per fin ad un 
pezzo, ma non lo ho vogliuto, ne voglio fare anzi più tosto 
voglio essere povero et mendicho che per vie illicite et non 
devute, havere tutte le ricchezze del mondo. Advisando la 
S. V. che se N. S. non mi dasse un pocho di provisioncella 
la quale me adiuta ad vivatare Io staria in pessimi termini. 
Questo ho vogliuto significare ad la S. V. ad ciò che sa- 
pendo quella lo stato mio vogli havermi in memoria quando 
vacano benefiecv nel dominio suo, como fano spesse volte, 
parendo ad me che per molti rispetti sia non manco  raso- 
nevole che io sia provveduto cossi, come molti altri ad li 
quali la S. V. fa ogni dì provvedere. Pertanto  humilmente 
supplica ad quella che de li benefiti vacanti vogli farmi 
provedere cum almanco lassarmi  provedere ad chi lo farà 
volentieri. Et non vogli che sempre stia ad speranza de be- 
nefici li quali forsi non vacarono al tempo mio o. vacarono 
cossì tardi che troppo grave me feria lo aspectare ad ciò 
che se mai io deggio havere qualche bene lo haggia alli di 
miei. Et se questo farà la S. V. farà cossa laudabile et de 
quanto mai haverò lei ne potrà sempre disponere come di 
cosse proprie sin autem mì sera necessario havere  patientia 
et providermi altrove. Et non mancho sempre sero servitore 
de da S. V. ad la quale sempre mi ricomando et la quale 
Dio conservi et aderesca in felicissimo stato. 
« Ex Urbe die XI octobris 1451 manu propria. 
« Ime D. V. 
« Servitor N. Episcopus placentiae 
cN. d. n. papae vicecamerarius >. 
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Trasferito, l’anno 1453, il vescovo Amidano da Piacenza 
all’arcivescovado di Milano venne eletto a succedergli il can- 
tore ossia primicerio della chiesa pavese, Giovanni Campesio 
nominato nel catalogo del Marliani Johannes de Campestis, 
natione Papiensis, antiquissimus Curialis Urbis, che go- 
vernò la chiesa piacentina per lo spazio di 22 anni durante i 
quali ebbe a soffrire non poche traversie; buona fortuna che 
era dotato di un carattere tollerante, mite e conciliativo. 

Della sua dottrina non ci restano memorie; ma dotto esser 
doveva se tanto prediletto dal dottissimo Enea Silvio Piccolo- 
mini, che pontificò sotto il nome di Pio II. 

Che però il nostro vescovo fosse superiore a certi pregiu- 
dizii de’ suoi tempi ne abbiamo una prova nel fatto seguente 
narrato dal Ripalta e riportato dal Poggiali (1) e dal Robo- 
lini (2). Predicava in Piacenza l’anno 1473 frate Domenico da 
Trevigi Canonico regolare di S. Agostino e fra le cose ripro- 
vevoli contro le quali si scagliava, quella era dell'abuso invalso 
pel quale i macellai scannavano i buoi e davano i nostri 
partes posteriores a perfidis Judaeis reprobatas, aggiungendo 
esser ciò proibito dalle leggi canoniche nè potersi i cristiani 
“in verun modo di quelle carni cibare. 

Per la qual cosa nacquero grandi quistioni per acquietare 
le quali si tenne davanti al vescovo un consiglio composto di 
16 dottori collegiati e d'altri maestri e licenziati in teologia, i 
quali attenendosi al sentimento di Alberto Ripalta, uno dei più 
ardenti mestatori e partigiani di frà Domenico, quasi tutti sen- 
tenziarono 704 Leye canonica, civili et divina omnino esse 
proibilum.. Però il vescovo si pronunziò in contrario e del suo 
parere furono il dott. Iacopo de’ Cassoti di Reggio e due 
teologi l'uno domenicano. Valtro Francescano: ma non ostante 
prevalse la maggioranza ed ordinossi di spedire a pubblico 
nome una ambasceria al duca di Milano, signore di Piacenza, 
pregandolo uf cogeret apsos Iudaeos habere suos macellarios 
separatos et portare siguum ut ab aliis discernerentir. Fu 
esaudita la prima parte della domanda, non però la seconda, 


(1) Memorie storiche della città di Piacenza. 
(2) Storie pavesi. 
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avendo gli ebrei sborsato settemila ducati, per la qual cosa 
ebbero il macellaio a parte, ma non l'ignominia del segno. 

Nei primi anni del suo episcopato ebbe a lottare assai 
colle ristrettezze in che era tenuto e per le poche rendite del- 
l’Episcopio e pei gravami che su vi erano pesati e vi pesavano. 

Se forse avesse potuto cavarsela con quel poco che gli 
restava sarebbe stato l’uomo d'andarsene avanti quietamente, 
senza muoverne il benchè minimo lamento, e pazientò invero, 
ma alla fine non trovando più alcun mezzo per far fronte ai 
proprii bisogni, tanto più che i suoi massari minacciavano di 
abbandonare le sue terre, si volse allo Sforza esponendogli colla 
seguente lettera le tristi condizioni in cui versava. 

« Il.me princeps et Excell.me domine mi observ.me. Sa 
« V. E. la possanza di questo mio vescovato et l’intrata. Ancora 
« debe avere inteso chel principale membro et intrata che 
« hubia e uno logheto che si domanda Sancto Imento. Et per 
< intrata chi li sia, se la E. V. non mi da qualche honesto 
« favore et maxime de quello hano golduto li predecessori miei 
« cioè la immunitate et exemptione solite io non li poria 
« vivere. Il perchè supplico ad la prefata celsitudine si degni 
« volere ordinare et comandare che le exemptione mie et del 
« vescovato mio siano servate come sono state servate a li 
e predecessori miei. Et perchè nel predicto mio locho de Sancto 
« Imento io ho avuto in lanno presente molto caricho de alo- 
« zamento de cavalli. Alchuno de comandamento de la celsi- 
« tudine V. e per lettere sue dilchè non mi lamento ne gravo 
« et alcuno altro in generalitade con li altri contadini et sono 
€ stato in questo tale generale assav agravato et non hano però 
« havuto respecto alcuno al caricho separato me habia dato la 
e S. V. in modo che questi miei poveri massari del dicto loco 
« essendo cossi caciato bisognerà se ne vadino et abandoneno 
« le possessione mie supplico la Excellentia prefata si degna 
« cavare et eximere il dicto mio loco fora de la generalitade 
< de li altri ad ciò non sia in facultade de citadini et de laltri 
« et darli quello carico vogliano ad beneplacito loro et reser- 
« varlo in se quando V. E. voglia una cossa più che una altra 
« che quella serivi et comanda separatamente et sempre sera 
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« obedita et sotisfacta per quanto se potrà extendere dicto locho. 
« Altramente io remanero disfacto per li miei massari bisognerà 
« che habandoneno la possessione Et V. E. non potrà haverne 
« adiuto alcuno ad la quale divotamente mi racomando. Ex 
« Ep.li pallatio placentiae dié 2 Iuly 1454 ». 
« E. d. v. « f. s. et ad Deumoorator Io Campix. 
placentinus episcopus et Comes ». 


Sembra però che i vescovi nostri, in que’ tempi, uvessero 
sempre fastidi per le terre da loro possedute poichè 25 anni 
dopo il vescovo Marliani, uomo assai lontano dalla mitezza 
d’animo del nostro Campesio, lagnandosi d’un tempo appena 
passato, scriveva al duca di Milano la seguente lettera. 

« Ill.mi et ex.mi princeps et domini domini mei singula- 
« rissimi humillima commendatione. El tavernaro d’Orpheo da 
« Richano (1) come quello presomptuoso bufalo et che se sti- 
« mava duca de Milano ha tenuto li beni del mio vescovado 
« posti ne la terra et territorio de fiorenzola che may non li 
ha voluti recognoscere per investitura sed potius luv insema 
cum il Co de manzo de Cicho menazaveno de mandarme in 
Corsica et questo perchè una volta fui tenuto a mente che 
andav a visitar messer petro da pusterla et messer Antonio 
da Marliano. Dio m'ha adiuvato che ambiduv sono stati 
cognosciuti et premiati de la signoria como meritavano simili 
poltroni. Sichè Illme Signorie io prendarò li possessione 
d'essi beni devoluti ad questa mensa episcopale et quelli 
< terrò al disponere di Vostre Illme Sig.rie persuadendome et 
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(1) Orfeo da Ricano fiorentino addi 26 novembre 1456 conseguiva da 
Bianca Maria Visconti, moglie di Francesco 1 Sforza, la cittadinanza cre- 
monese e dieci anni più tardi riceveva la conferma di alcuni suoi beni 
nel territorio d'Isso, lontano circa 2 chilometri da Antegnate. Orfeo, 
consigliere di Stato fino dal 3 gennaio 1477, indi cameriere e tesoriere 
ducale non che commissario generale delle armi sforzesche, fu vittima 
della trama ordita contro Cicco Simonetta (decapitato in Pavia il 30 otto- 
bre 1480), e catturato il 10 settembre 1479 per ordine di Bona di Savoia 
che reggeva lo Ntato pel minorenne figlio Gian Galeazzo Nforza: tradotto 
il giorno successivo con (Giovanni Simonetta fratello di Cicco nel castello 
di Trezzo sotto la custodia di Vercellino Visconti, sembra che da quel 
castello abbia avuto mezzo di fuggire. 
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« certificandome che quelle non tolerarano che sij robato il 
« mio vescovato como e stato ne le mane de li predicti. Ad 
« le quale humilmente sempre mi riccomando. Ex placentiae 
« die XIII septembris 1479. 

« Servitor fabritius marlianus 

« Episcopus placentinus >. 


Ma ritorniamo al Campesio e narriamo un caso della sua 
vita in cui mostrò di quanta pazienza e carità ad un tempo ei 
fosse dotato. * 

Ricavo il fatto da una lunga e tediosa relazione dallo stesso 
vescovo inviata allo Sforza ed ora giacente fra le carte dell’Ar- 
chivio di Stato di Milano. 

Durante la quaresima dell'anno 1456 predicavano in Pia- 
cenza, secondo l’accennata relazione « alquanti renerabili 
religiosi predicatori solenni cioè maestro Augustino dell'Or- 
dine di S. Domenico ad Sancto Ioanni et Domino Tito priore 
di Sancto Benedicto de Canonici regolari de Sancto Augqu- 
stino et frate Damiano dell'Ordine di S. Francisco ». 

Il Poggiali, sull’autorità del Ripalta, all'anno 1455 ci narra 
che fra gli oratori scelti per bandire la ‘crociata contro gli 
infedeli, fu un certo frate Damiano dell'Ordine dei minori os- 
servanti, nuto dalla nobile famiglia dei conti di Padova, ma 
più nobile per la bontà dei costumi, il quale, addi 16 novembre, 
ricevette la sacra divisa della Croce nella chiesa della Catte- 
drale dalle mani del vescovo Campesio alla presenza del maestro 
Generale de' Frati Minori e di gran parte del Clero e del popolo. 

Che il frate Damiano quaresimalista e lYoratore della Cro- 
ciata fossero l’istesso personaggio, la contemporaneità e l'ordine 
a cui sì l'uno che Taltro appartenevano, ci indurrebbe a cre- 
derlo: converrebbe in allora correggere le parole dell'annalista 
nostro e dello storico, che ce lo descrivono come uomo più 
nobile ancora che per nascita, distinto per nobiltà di costumi, 
poichè il suo procedere verso il vescovo fu. come vedremo 
innanzi, tutt'altro che ispirato da nobile bontà. 

Il fatto adunque sta in ciò, che frate Damiano colle sue 
prediche fece nascer dubbi nella mente degli uditori circa certe 
verità della fede, così si asseriva, per la qual cosa alcuni udi- 
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tori per torsi dalla perplessità in che erano in preda i loro 
animi, si volsero al vescovo dicendogli « tuta la cità sta in 
grandissima perplerità d’animi et dubio et quasi como dispe- 
ratione per quelle cosse che odono essere predicate che sono 
contrarie ad la predicazione di tuti li altri predicatori, pre- 
gamo voi como pastore voliate proidere ad questa perplerità : 
et tenere modo se reda la verità ad salute de le anime et con- 
solatione del popolo ». 

Cosa diavolo avesse predicato codesto frate non si è potuto 
arguire; ma sarà stato qualche cosa di strano per certo, poichè 
da Antonio Ripalta contemporaneo sappiamo che predicavansi 
certe cose che facevano ridere anche questo nostro annalista, 
sebbene non fosse alieno dai pregiudizi de’ suvi tempi. 

Predicava l’anno 1476 addì 6 di luglio in Piacenza un 
certo « frater Johannes Baptista ordinis praedicatoruni S. Do- 
« minici ferens barbam lungam et nudissimius pedibus profi- 
« ciscent, ante faciem Ecclesiae N. Johannis Baplistae praedi- 
« cari de adventu Christi, et fine niuli, dicens quod opinio 
« sua erat, quod esset tn prorinio, et salterm de Anno MCDLX, 
« et ante, permultas allegans auctoritates, et rationes S. Vin- 
« centit Ordinis sui, et Apocalypsis: quod tamen fret falsume. 
« Post vero praedicavit die XXI Augusti, hora XIII dicens 
« adventre tempus, quo Presbyteri prae timore, coronam suani 
« cooperirent et hoc mense suprascripto fulsum Papam creari 
« debere, et Antichristum regnaturiam MCDLXXNII, prout 
« prophetavit S. Vincentins Ordinis  praedicatorum, quod 
« tamen fuit falsi. Unde male faciunt qui talia. palan 
« praedicare praesumunt >, aggiunge saggiamente il Ripalta. 

Alle accuse mosse contro frà Damiano il vescovo durava 
fatica a prestar fede, tanto è vero che, per non turbare il 
corso delle quaresimali predicazioni, come egli diceva, ma per 
guadagnar tempo nella speranza che tirando le cose alla lunga 
i lamenti cessassero, promise ai reclamanti che dopo pasqua si 
sarebbe fatta ragione dei loro lamenti. Ma « ad la pascha maior 
frequentia de cittadini et maior istantia me fur fucta che te- 
nesse modo che la verità se dichiarasse et a questo fuissaro li 
predicatori tuti crm me ct cum li homini docti >. Vessato 
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così dalle istanze e convinto pel replicarsi di esse che vera- 
mente qualche cosa in contrario alla verità avesse dal pergamo 
bandito frà Damiano, si consigliò coi dottori della Diocesi, coi 
canonici del Duomo e con quelli della sua corte episcopale 
allo scopo di trovar modo d’acquietare i lamenti e di assicurare 
le tarbate coscienze e deliberò poscia di far venire a sè i tre 
predicatori per decidere la quistione. 

Due di questi comparvero: ma frà Damiano non si fece 
vedere. Allora il vescovo mandò uno dei suoi cappellani a 
prenderlo; questi andò e tornò senza di lui dicendo non aver 
potuto, per quanto avesse pregato i frati compagni di frà Da- 
miano, nè vedere nè parlare con lui. 

Ad un altro sarebbe scappata lontano le mille miglia la 
pazienza: ma il nostro Campesio non si sconcertò punto e la- 
sciati i predicatori e dottori che già aveva adunato nella sala 
episcopale, pregandoli di attenderlo, s'avviò verso il monastero 
di San Francesco « el meco rere il Reffrendario el quale se 
trovo essere cun ni) et vennero molti doctori. Como fiti in 
sancto Francisco piyliui per mano frate Damiano et cum pochi 
insiemo cuni lo Reffrendario intrassemo el Claustro. Et li 
parlai cum frate Damiano dicendoli la casone perchè i0 avera 
desiderata la venuta sua ad me ». 

Frà Damiano lodò assai l'umanità del vescovo ed il suo 
procedere caritativo, disse essere pur sua intenzione quella di 
scolparsi e di difendersi dalle accuse che gli si facevano pesare 
sul capo, e che desiderava vivamente che il popolo rimanesse 
assicurato sul di lui conto, che però il vescovo scegliesse il 
luogo e lora, ch'egli non sarebbe mancato alla chiamata. Ciò 
dichiarò al vescovo alla presenza del Referendario e dei dottori, 
che seguirono il vescovo nel chiostro. 

Rimasti così d'accordo, il vescovo si mosse per andarsene, 
contento dell'esito della sua missione, impartendo al frate, dietro 
suna richiesta, l'episcopale benedizione, ed assicurandolo che gli 
avrebbe fra breve comunicato il giorno e l'ora del colloquio. 

Tornato a casa pregò ciascuno dei presenti di deliberare 
se l'atto, che stava per compiersi, od in chiesa col popolo 
presente, oppure nella sala maggiore dell'episcopio, senza quello, 
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dovesse aver luogo. Fu per voto unanime scelta all'uopo la sala 
episcopale per evitare scandali che nascere avrebbero potuto 
col popolo presente, e fu espresso il desiderio che presenziassero 
all'atto il Referendario, il Capitano, i dottori ed alcuni ottimati 
piacentini, sempre però ciò piacendo a frate Damiano. 

Ciò concluso e stabiliti eziandio tanto il giorno che 1’ ora 
del ritrovo, mandò tre dottori a notificare il tutto al frate, il 
quale fece rispondere al vescovo ch'egli verrebbe, ma nella 
chiesa cattedrale e presente il popolo. 

Alla mattina del giorno fissato per la conferenza frà Da- 
miano montò sul pergamo in San Francesco e notificò al po- 
polo « che lui voleva andare al domo et li voleva se dichinvasse 
la verità de quello haveva predicato et questo volea in publico 
în presentia del populo >», per la qual cosa invitava tutti i pre- 
senti d’andare in duomo dicendo che mostrerebbe loro come i 
suoi detrattori altro non fossero che « heretici et hipocriti che 
lo calumpniarono, î quali erano come bisse retorte et che lui 
le cavaria fori de le tane. Ma se voria havere bastoni et darli 
su la testa quando la alciassero ». 

Con tali pacifiche intenzioni egli disponevasi ad andare 
col popolo al duomo, ma il podestà avuto sentore della cosa, 
vietò a frà Damiano l’uscita dal monastero, se aveva cara la 
grazia del duca e la sua, indi mandò il suo caralero al vescovo 
pregandolo volesse differire la conferenza, e così fu fatto. 

Quindi egli stesso accompagnato dal Referendario, portossi 
dal vescovo per aver consiglio sul da farsi: questi trovò che il 
miglior partito era quello d’andare da frà Damiano e pregarlo 
a voler lasciare il popolo per terminare la cosa #0 pace et quiete 
et în bona caritate. 

Quale differenza tra umanità e pazienza del vescovo e la 
violenza del frate! 

Andarono il Podestà ed il Referendario da frate Damiano 
e gli esposero la volontà del suo superiore. Egli rispose che 
avrebbe aderito al suo desiderio e che s’'accontentava eziandio 
di lasciare il popolo e che appurate le cose non parlerebbe più 
di questo argomento. 

Ma intanto che il Podestà ed il Referendario, lasciato frà 
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Damiano e tornati dal vescovo, erano nella sala magna del- 
l'Episcopio a riferire intorno alla loro missione « vene et no 
et uno altro dicendo: frate Damiano è renuto con più de doa 
melia persona in la chiesa cathedrale et è montato in pergolo 
et ha cominciato a parlare ». 

Allora il Podestà ed il Referendario stupefatti di tanto 
ardire e di una simile spudorata mancanza alla data parola, 
non potevano saziarsi dall’imprecare contro all’insubordinato 
frate. Il podestà più d'ogni altro turbato esclamava « ello me 
ha tradito, ello ha facto tradimento, elio ha facto contro il 
Siguore »; e così dicendo corse in chiesa col referendario e co- 
mandò a frate Damiano di scendere dal pergamo, e questi obbedì. 

Indi comandò al popolo di ritirarsi, e questo non se lo 
fece dire due volte, tanto più che dietro al podestà incomin- 
ciavano a schierarsi i suoi fanti bene armati e pronti agli 
ordini di chi li guidava. 

E perchè più oltre non si protraesse lo scandalo, il buon 
vescovo decise di finire la questione collo sciogliere frà Damiano 
dall'obbligo della ritrattazione e col lasciare in libertà i cano- 
nici, dottori e predicatori convenuti. | 

Ma siccome lo scandalo fu pubblico e le autorità civili se 
ne immischiarono, il nostro buon prelato a scanso d'ogni sua 
responsabilità, anche per la carica che disimpegnava di consi- 
gliere ducale, riferì l'avvenuto al Duca, conchiudendo la sua 
relazione in questi termini: « Questa è IHlma S. la pura 
verità et lo vero ordine de la novità sequita heri qui como 
ho dicto di sopra. Vero è che queste cose predicate che hanno 
facto le mente perplere sono pericolose ad la salute de le anime >». 

« Et ad me specteria ad fare dechiarare la verità. Nien- 
tedimeno ho deliberato non fare niente se non quando sarà el 
parere et la volontà de la Hl.ma V. S. et facendo el comforto 
et adiuto suo. Et così starò apparichiato ad fare la predicta 
volontà de la dicta V. S. ad la quale me racomando sempre. Ex 
ciritate vestra placentia die tercio mensis aprilis MCCCCL VI. 


a) . 


« E. d. xv. NServitor Io. Epis. placent. » 
Nè minori fastidi avrà avuto per protestare contro la con- 
dotta del caralero del podestà il quale ogni qualvolta si doveva 
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giustiziare qualche reo, entrava nell’ospizio dei pellegrini ed il 
primo ricoverato che gli veniva alle mani, lo forzava a far da 
giustiziere, con solenne violenza alla liberta individuale ed alla 
santità del luogo. 

È certo che il meinistro dell’ospizio suddetto non avrà 
risparmiato d’interporre il vescovo tra lui ed il Duca, anzitutto 
perchè spiritualmente a quello soggetto ed in secondo luogo 
perchè il vescovo era eziandio investito della cugica di consi- 
gliere ducale. 

Molto s’'ebbe a lottare per farla finita. Finalmente i lamenti 
sporti dal ministro dell’ospizio, accompagnati non v'ha dubbio 
dalle sollecitazioni del vescovo trovarono eco presso il Duca, 
per la qual cosa vennero dati ordini opportuni al podestà colla 
seguente lettera, esistente negli archivi di Stato di Milano, 
della quale ne riporto il tenore: 


« Potestati nostro placentiae 


« Dilecte nostre, per lo ministro de 1’ hospitale de sancto 
« bartolomeo de quella nostra città habiamo avuto lamento 
« como quando se accade fare li qualche giustitia el vostro 
« cavalero va al dicto hospitale ove concorrono molti peregrini 
« et per forza ne prende uno ad farlo giustitiero et parendone 
« non bene honesto che in simile loco se debia fare tale vio- 
« lentia per reverentia de la hospitalità quale se nomera tra 
«< le opere de misericordia volemo in forma et modo che più 
« al dicto loco si faccia tale violentia anci che sia preservato 
« da quelli Datum Mediolani die XXVII february MCCCCLVI ». 

Al vescovo Campesio dobbiamo l’incorporazione dei trenta 
ospedali, esistenti in Piacenza, colle relative rendite, in uno 
solo, che è il tuttora esistente, del quale posò e benedisse la 
prima pietra il giorno 3 giugno 1471. 

Morì di sincope il giorno 4 aprile 1475 in Pavia, sua 
patria, ove erasi recato uf affines et necessitidine conjunetos 
videret; fu trasportato in Piacenza ove ebbe pompose esequie, 
e quel che è più, il compianto de’ suoi diocesani, che lo ama- 
vano come un padre, e tumulato nella nostra cattedrale vicino 
all'altare di Sant'Anna. 
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AI Campesio successe il vescovo di Tortona Michele Mar- 
liano nobile milanese. Di lui scrisse il nipote Fabrizio nel suo 
catalogo: Nicolai V cubicularius, sacri Palati magister, eju- 
sque Camerae apostolicae Clericus fuit, serenissimoque Regi 
Alphonso Rosam detulit; tempore Cali.rti per biennium Civi- 
tatis Castelli cum marimo honore Gubernator fuit et regnante 
Paulo Gubernator ertitit in Ducatu Spoleti videlicet Fulginii 
Assisi Nucerwe. 

Fece la sua entrata in Piacenza addì 24 settembre 1475 
portato in lettiga in causa della sua malferma salute. 

Donò in quell'occasione una cospicua somma in sussidio 
al capitolo del duomo perchè comprasse paramenti e bacili pel 
servizio della cattedrale. 

Morì l’undici settembre del medesimo anno 1475. 

Gli successe il Milanese Sacramoro de Mendozi protono- 
tario apostolico, già segretario dei Malatesta di Rimini e con- 
sigliere del duca di Milano; ma non tenne l’episcopato piacen- 
tino che tre mesi, essendo stato dal papa trasferito a Parma. 

Per detto trasferimento fu chiamato a reggere l’ episcopio 
piacentino Fabrizio Marliani milanese, cappellano e consigliere 
ducale, nipote di Michele, successo allo zio nel vescovado di 
Tortona. Costui fu un vescovo battagliero e della disciplina ec- 
clesiastica amantissimo, indisse dieci sinodi in trentun anni: 
non trovasi però traccia di veruno di essi. Eccitato dai duchi 
Gian Galeazzo e Lodovico Sforza a disciplinare il clero ed a 
frenarne gli abusi, addì 12 giugno 1493 chiamati davanti a sè 
i sacerdoti più notoriamente discoli impose loro le sue riforme 
ad vitam meliorem et eremplareni sicut bonos decet sacerdotes 
et reliqiosos redurit et pro predictis  ercessihus commissis et 
perpetratis ei indulsit, volens potins nuesericordia et clementia 
quam rigorositate uti ut bonumn decet Pastoren, versus gregem 
sibi commission et ores ab ovile reducere eosque ommes a qui- 
buscumque ercessibius absolutos et etiam dispensatos ab omni 
irregularitate reposntit. ad pristinos dignitates famam et ho- 
nores (1). 


(1) Notizia inedita dello storico Campi riportata dal Poggiali nelle 
suo Memorie storiche della città di Piacenza. 
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Eppure malgrado tutta l’operosità di che dispose, non giunse 
ad elevare una stabile diga contro l’irrompere della corrente e 
lasciò un larga eredità di fastidi a suoi successori: Vasino 
Malabaila d’Asti (che appena nominato convocò un sinodo, gli atti 
del quale furono stampati in Milano per Leonardum Vegium, 
apud Alerandrum Minutianum Anno Domini MDVIII) An- 
tonio, Scaramuccia e Catellano Triulzi. Quest'ultimo poi si trovò 
serrato fra le sollecitudini del Cardinale Principe di Trento, 
governatore dello stato di Milano, che voleva ad ogni costo 
che il vescovo la finisse con certi scandali che uscivano da 
parecchi chiostri, e colle monache di S. Chiara e di S. Bernabò 
che non volevano far giudizio. 

Gli ordini del cardinale erano perentorî ed il vescovo non 
poteva certo far miracoli, tanto più che mai non risiedeva in 
curia, e si difendeva a lettere, una delle quali trovata negli 
archivi di stato di Milano, trascriviamo come saggio e come 
prova dei fastidi che gli davano le suddette monache: 

« Al Cardinale di Trento principe dell’ Impero et gover- 
< natore generale dello stato di Milano. 

« Io ebbi sempre intentione di dar ordine che non u- 
« scissero più scandali dalli mali esempi che hanno date finora 
manifestamente con la vita loro le monache di S. Chiara et 
di Sancto Bernabò, che sono nella mia diocesi del che V. S. 
Ill,ma ne scrisse già alli mesi passati, onde vedendola molto 
inclinata a questa santa opera, me ne crebbe il desiderio, et 
mostrai le lettere sue dove mi parve essere di bisogno le 
« quali mi sono state favorevoli a riportar più facilmente la 
« provisione da N.° S.° circa la confirmazione delli miei ordini 
« fatti sopra cio, la quale mando hora di la alli miei agenti, 
« che faranno ricorso a V. S. Illma et R.ma però la supplico 
« humilmente si degna porger il favor suo a questa impresa 
« affine vi sia il servizio d’ Iddio, il compimento del desiderio 
« suo et l’operatione del debito et honor mio col che le bascio 
< le mani con ogni riverenza ». 

Di Roma alli 2 di maggio del LVI. 

Di V. S. Illma et Rev.ma 
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Humilli.mo et obblig.mo Servitore 
El Vesco di Piasenza. 
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Finalmente vedendo che fin che lasciava in gioco i suoi 
vicari non veniva a capo di nulla, deliberò nel giugno 1559 
di trasferirsi a Piacenza per correggere gli abusi ed i disordini 
introdottisi nel clero da esso dipendente. 

Era già venuto un’altra volta e ciò nel luglio 1554 ed 
aveva pubblicato una istruzione col titolo: Znstrwetio Cleri et 
totius Populi Placentini ordinata per Rev.mum ac IN mumn DD 
Catellanum Trivultium Episcopum Placentinum. Ma ci voleva 
ben altro, per dirla col Poggiali, per richiamare e ristabilire 
la già smarrita e totalmente scaduta disciplina ecclesiastica. 

Se poco ottenne la prima volta, meno ne ottenne la se- 
conda mancandogli stavolta il tempo necessario perchè colto 
dalla morte. 

Ma abbiamo digredito a sufficienza, ne chiediamo venia e 
ritorniamo sui nostri passi. 

Il vescovo Fabrizio Marliani spiegava in tutti gli atti suoi 
una energia, che spesse volte passava anche i limiti voluti; ne 
abbiamo prova nelle due lettere più addietro citate, l'una diretta 
al duca Lodovico, in data 13 settembre 1479, per rivendicare i 
suoi diritti sui tenimenti della mensa episcopale nel territorio 
di Fiorenzuola, nella quale lettera amministra a’ suoi nemici 
titoli un po’ sconvenienti alla sua episcopale dignità; l’altra, in 
data 16 ottobre 1484, per muovere il duca a soccorrerlo contro 
le male opere di tristi figuri che mettevano a soqquadro la 
città e la vita del vescovo in pericolo. 

Compose un rituale per la chiesa piacentina, migliorò gli 
arredi sacri della cattedrale, ristaurò il palazzo vescovile, ordinò 
il catalogo dei suoi antecessori, riformò la disciplina del clero, 
rivendicò all’episcopio i citati tenimenti in Fiorenzuola, riscattò 
dalla Camera ducale mediante lo sborso di 1000 scudi d’oro, 
il castello di Sant'Imento (1). 

(1) L'avere ottenuto il vescovo il riscatto del castello di Sant'Imento 
fu cosa che tanto ferì l'orgoglio dell’Arcelli, feudatario di quella terra, che 
giurò di dar morte al vescovo; per la qual cosa pagò alcuni sicari perchè 
sì prestassero all’ impresa. Tutto era predisposto; ma il vescovo informato 
della cosa si sottrasse ai suoi nemici colla fuga ed i sicari furono presi, 
decapitati, quindi squartati in Milano; l’Arcelli perdette i suoi diritti 
sul feudo di Nant' Imento. che passò sotto la dipendenza del vescovado di 
Piacenza. 
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Oltre a quanto sofferse per le lotte che dovette sostenere 
e contro i governanti e contro i soggetti ebbe a tollerare 
eziandio il carcere. 

Fu per ordine del re cristianissimo arrestato in Milano e 
chiuso nel castello di Porta Giovia, per false imputazioni di 
piacentini, che cercarono eziaudio di screditarlo presso il pon- 
tefice: ma riconosciuto innocente sia dal re che dal papa fu 
rimesso in libertà il 12 novembre dell’anno medesimo. 

Sostenne parecchie ambascierie; per Giangaleazzo Sforza 
presso i! Papa Innocenzo VIII e per Lodovico presso Ercole 
Duca di Ferrara, i Fiorentini, i Bolognesi ed il Marchese di 
Monferrato. 

Morì in Milano il giorno 28 luglio 1508, ed il suo cada- 
vere fu trasportato in Piacenza, addì 30 dello stesso mese. Gli 
si celebrarono solenni funerali nella chiesa cattedrale dopo i 
quali venne letta la funebre orazione dal dottor collegiato Ales- 
sandro Ruinaglia. 

Fu sepolto accanto al Vescovo Campesio, vicino all'altare 
di S. Anna. 

Ed eccoci al termine del compito propostoci: a chi ci rim- 
proverasse d’aver messo troppo in evidenza i difetti del clero 
di que’ tempi, risponderemmo che la storia deve dire la verità, 
mostrandosi imparziale per tutti. 

A chi poi si rallegrasse con noi d'aver fornito documenti 
nuovi in disfavore di esso clero, risponderemmo che se vi furono 
disordini in questa rispettabile classe di cittadini, si fu per la 
semplicissima ragione che è composta d'uomini, che subiscono 
come tutti gli altri l'influenza de’ loro tempi, e che ciò ben 
ponderato facciano senno, ed invece di atteggiarsi a moralisti 
quando è loro dato di scoprire le magagne del prossimo, meglio 
sarebbe che esclamassero con Terenzio: Zfomo sum, Rinmmani 
nihil a me alienum puto. 


Luici AMBIVERI. 
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rorricz. Cino da Pistoia ed il primo trattato di medicina legale. 
— (Chiappelli L. A proposito della Mostra Paleografica di Ma- 
cerata nel 1905. — (Gerola G. Frà Moriale in Toscana. — 
Pascal C. Un'opera « Determinatione provinciarum Italiae >. 
Testi L. Note d'arte. 

Aneddoti e Varietà — Corrispondenza --- Rassegna Biblio- 
gratica — Necrologia. — Firenze, Vieusseux, 1906. 


Archivio Storico di Lodi. — Anno XXV, 1906. — 
Agnelli G. Ospedali lodigiani. — Lodi e Territorio durante la 
lotta tra Francia e Spagna per il possesso del ducato di Milano 
(1494-1535). — Per Ugo Brunetti. — Lapide-ricordo di Fran- 
cesco Petrarea a S. Colombano al Lambro. — Richieste fatte 
dagli abitanti di Castelnovo Bocca d'Adda per la loro resa al 
Conte Francesco Sforza. — Consalvo Cadamosto. -— Minoza M. 
In memoria di Antonio Ronzon. — Buroni G. Il Corpo di 
N. Bassiano: note storiche. 

Atti della Deputazione. -- Bibliogratia — Note. — Lodi, 
Quirico, 1906, 
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Archivio Storico Lombardo. — Serie IV. Anno 
XXXIII. -- Gallavresi G. La riscossa dei guelfi in Lombardia 
dopo il 1260 e la politica di Filippo della Torre. — Solmi E. 
Il Trattato di Leonardo da Vinci sul linguaggio (« De vocie >»). 
— Capasso C. Il « Pergaminus » e lu prima età comunale a 
Bergamo. — Luxio A. Isabella d'Este ne’ primordi del papato 
di Leone X e il suo viaggio a Roma nel 1514-1515. — PBiscaro 


G. — I conti di Lomello (a proposito d'una recente pubblica- 
zione). 
Varietà — Bibliografia — Appunti e notizie. — Atti della 


Società Storica Lombarda. 


— Anno XXXIV. — Biscaro G. Gli avvocati dell'Arcive- 
scovo di Milano nei secoli XI e XII. -— Decio C. Lo stemma 
dell’ Ospedale maggiore di Milano — Chiattone D. Nuovi 
documenti su Federico Confalonieri per le sue relazioni intime 
e patriottiche prima del processo. — Grazioli L. La Cronaca 
di Goffredo da Bussero. — ossi L. Lega tra il duca di Mi- 
lano, i Fiorentini e Carlo VII re di Francia (21 febbraio 1452). 
— Capasso G. L'officio della Sanità di Monza durante la peste 
degli amni 1576-77. 


Varietà — Bibliografia — Appunti e notizie. — Milano, 
Bocca, 1906. 

Archivio Storico Messinese. — Anno VII Fase. I 
e II. — Ruffo V. Lotte della città di Patti per la sua li- 
bertà e per la sua giurisdizione del secolo XVII. — Sacca V. 
Michelangelo da Caravaggio pittore. Studi e ricerche. — Macrì 
(7. Capitolazione della terra di Savoca di fronte alle armi fran- 
cesiì (1676), — D'Amico A. Cenni storici su Merì. 

Miscellanea — Notizie — Rassegna bibliografica. 

-- Fase. II e IV. — Borghese G. Novara di Sicilia e le 
sue opere d'arte. — 2’ Awzico A. Cenni storici su Merì — 


Lisio-Bruno L. Cajo Domenico Gallo e il suo geniale trave- 
stimento del poema delle Metamorfosi in ottava rima siciliana, 
ancora inedito. — Mer} G. Capitolazione della terra di Savoca 
di fronte alle armi francesi (1676). — /w/fo VT. Lotte della 
città di Patti per la sua libertà e per la sua giurisdizione nel 
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secolo XVII. -- Sacca T. Michelangelo da Caravaggio pittore. 
Studi c ricerche. 

Miscellanea — Notizie — Soci estinti — Rassegne bi- 
bliografiche — Messina, d'Amico, 1906. 


Archivio della R. Società Romana di Storia Patria. 
— Vol. XXIX. — C. Di BRildt. Cristina di Svezia e Puolo 
Giordano II duca di Bracciano. — G. Tomuassetti. Della Cam- 
pagna Romana (Continua). -- W. De Grimeisen. Studi icono- 
grafici in S. Maria Antiqua. — Studi iconografici comparativi 
sulle pitture medievali romane — G. Bourgin. Fonti per la 
Storia dei Dipartimenti Romani negli Archivi Nazionali di Pa- 
rigi — @. Artas. La Chiesa e la Storia economica del medio 
evo. — P. Fedele, S. Maria in Monasterio (Note e documenti) 
— G. Artas. Le Società di Commercio medievali in rapporto 
con la Chiesa — A. Lazio. Due documenti mantovani sul con- 
clave di Adriano VI. — VT. Sora. I Conti di Anguillara dalla 
loro origine al 1465. 

Varietà — Atti della Società — Bibliogratia — Notizie 
-- Roma, 19006. 


Archivio Storico Sardo. — Vol. II — Vella D. Notizie 
storiche sul Muttu. — Taramelli A. Cagliari Romana. —- Loddo 
R. Note illustrative su un manoscritto epigrafico del secolo XVIII 
— Arezio L. La diplomazia sarda alla vigilia della terza coalizione 
europea (1804). — Le:chf P. S. Appunti sull'ordinamento della 
proprietà ecclesiastica in Sardegna nell'alto medioevo. —- 80/127 
A. Sul più antico documento consolare pisano scritto in lingua 
sarda. — Avi V. Domenico Alberto Azuni elogiato da Vit- 
torio Angius. — Mondolfo U. (7. Abolizione del feudalesimo 
in Sardegna. — Arezzo L. Il cardinale Alberoni e l'impresa 
di Sardegna nel 1717. — Weagrer M. L. La poesia popolare 
sarda. -- Besta E. Intorno ad alcune pergamene arborensi del 
secolo decimosecondo. 

Aneddoti e notizie -— Rassegna bibliogratica — Cagliari, 
Montorsi, 1906. 


Archivio Storico per la Sicilia Orientale. — An- 
no II -— (ecaglione F, Origine e sviluppo della. Comu- 
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nione dei beni fra coniugi in Sicilia. — Sorrentino A. F. 
La cattedra d'’Istitazioni Giustinianee nell'Università di Catania 
dal 1172 al 1882 (con documenti inediti), — Verdirame G. 


Le istituzioni sociali e politiche di alcuni Municipi della Si- 
cilia Orientale nei secoli XVI, XVII, XVIII (cont. e fine). — 
Orsi P. Per la Siracusa sotterranea: (A proposito di una re- 
cente pubblicazione). -— La Rocca L. Le vicende di un co- 
mune della Sicilia nei rapporti con la corona dal secolo XI al 
XIX (continua). —- Verzero A. Epicarmo e la commedia do- 
rica siciliana (continua). Ciecaglione F. I titoli al portatore nel- 
l'Italia bisantina meridionale e nella Sicilia. 

Miscellanea — Recensioni -— Bollettino bibliografico — 
Atti della Società -- Necrologie — Catania, Giannotta, 1906. 


Archivio Storico Siciliano. -— Nuova Serie. An- 
no XXXI. — Capasso G. Il governo di Don Ferrante Gonzaga 
in Sicilia dal 1535 al 1543. — dA0budessa G. Gli elogi dei 


poeti siciliani scritti da Filippo Paruta. — Radice B. Bronte 
nella rivoluzione del 1820. — Za Mertia G. Su Puso della 


registrazione nella Cancelleria del regno di Sicilia dai Normanni 
a Federico III d'Aragona. — (remnardi L. La formazione delle 
Consuetudini di Palermo. 

Miscellanea — Rassegna bibliografica — Palermo, tip. 
« Boccone del povero ». 1906. | 


Archivio Trentino. — Anno XXI. — Gerola G. Il 
Trentino nei diplomi di Berengario I — PBattiste C. La tra- 
duzione dialettale della Cutoeza di Sieco Polenton — Chini G. 
La pestilenza del 1630-34 a Rovereto e dintorni. — Carce- 
veri L. Agostino Centurione mercante genovese, processato per 
eresia e assolto dal Concilio di Trento. - Frisoni P. La 
pala di G. Francesco Carotto nel Duomo di Trento. — Moro G. 
L'« FdAmenegarda » di Giovanni Prati, Saggio critico. --  Va- 
lenti S. Regesto cronologico delle pergamene dell'Archivio co- 
munale di Lardaro, — Cesarii-Sforra L. Saggio del dialetto 
trentino del secolo XVI. -— Segari: za A. I Trentini nel Fon- 
daco dei tedeschi in Venezia. 

hecensioni — Miscellanea — Trento, Zippel, 1906. 
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Ateneo Veneto (1). -- Anno XXIX. 


— Vol. I. Memorie: Nawi Mocenigo F. Andrea Tron. — 
Santalena A. Satira politica. — Padoa M. La vita mondana e 
e letteraria di Venezia dal 1820 al 1866 attraverso le Appendici 
di un contemporaneo. — Musatti C. Dal vocabolario veneziano 
di Carlo Goldoni. — (@rarnziotto A. Versi: Mare Nostrum — 
Novembre —- Fiori ad un ritratto — Da S. Francesco di Fiesole. —- 
Re Caterina. Un poeta tragico fiorentino nella seconda metà del 
secolo XVI. Antonio Benivieni il giovane. — Fabris A. Sonetti. 
-- Filippini Luigina. La donna nei Promessi Sposi e spe- 
cialmente Lucia. — Orlandini (7. IL Veneto Magistrato alle 
acque. Parte I e II. —- Fonxi VT. Gli Statuti della Repubblica 
di Sassari dall'anno 1316 (continua). — Carcereri L. Cosimo I 
dei Medici e il titolo di Granduca di Toscana. — Padoa A. 
Ideografia logica. — Pavanello G. La strada e il Traghetto 
della Fossetta (Strade, traghetti e poste della Repubblica Ve- 
neta) (Continua). — Maggioni E. La donna nuova nei. tempi 
nuovi. — Rassegna Bibliografica. 


— Vol. II. Memorie: Comton L. I più insigni monumenti 
di Ennione recentemente scoperti nell'Agro Adriese. -- Pura 
nello G. La strada e il traghetto della Fossetta (Strade, tra- 
ghetti e poste della Repubblica Veneta) (Cont. e fine). — 
l’abris R. Sonetti. — Cavazzana Cesira. Cassandra Fedele, 
erudita veneziana del rinascimento (Cont. e fine). — Mrarce- 
schini G. La psicologia della Divina Commedia. L'Inferno. — 
Capretti Guidi V. La pubblica e privata beneficenza e TIn- 
fanzia. — Mander Cecchetti Anna. Sal Cellina (versi). — 
Varaquolo D. Versi dialettali. -— Naccari G. Effemeridi. -— 
Finzi V. Gli Statuti della Repubblica di Sassari dall'anno 1316. 
— Jonbert J. L'Ordre du Croissant et ses Chevaliers italiens. 
-— Rassegna Bibliografica. — Venezia, Tip. Orfanotrofio di A. 
Pellizzato, 1906. 


Atti della R. Accademia dei Lincei. — Anno CCCHI. 
1906. — Discorso inaugurale del Presidente P. Blaserwua. — 
Discorso del Socio B. Grassi: La vita. Ciò che sembra ad un 
biologo. — Relazioni sui concorsi -— Roma. Tip. dei Lincei, 1906. 
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Atti e memorie della R. Deputazione di Storia 
patria per le provincie delle Marche. — Nuova Serie, 
Vol. III. --- Atti della Deputazione — Verbale. — Zdekazer L. 
Relazione sulla mostra degli Archivi. -— Grimaldi P. L'archivio 


segreto di Matelica. — Crocioni C. Relazione della mostra dia- 
lettale e folklorica alla esposizione di Macerata. — Anmn:ibaldi. 
Due umanisti marchigiani sconosciuti. — Natali G. L’esposi- 


zione maceratese d’arte antica. 

Memorie: Rossi L. I prodromi della guerra in Italia del 
1452-53, i tiranni di Romagna e Federico da Montefeltro. — 
Spadolini E. Gli annali anconetani di Bartolomeo Alfeo. — 


Castellani G. Numismatica Marchigiana. — A/loisé U. Sulla 
formazione storica dei Liber Costitutionimi S. Matris Ecclesie 
(1357). — Moroni M. Un crimine storico. — Belardi A. 


Oddo di Biagio cronista anconitano. — Rossi L. Nuove notizie 
su Federico da Montefeltro, Sigismondo Malatesta e i Manfredi 
d'Imola e di Faenza. 

Miscellanea — Bibliografia — Necrologie — Ancona, presso 
la Deputazione, 1906. 


Atti della Accademia di Scienze, Lettere ed Arti 
degli agiati in Rovereto. — Serie III, vol. XII. Anno 1906. 
— Cronaca Accademica — Parte scientifica e letteraria. -— 
Arnard A. L'Alchimia ed i suoi problemi attraverso ai secoli. 
-- Bertolasi F. Riassunto delle osservazioni meteorologiche 
eseguite a Rovereto durante il 1906 — Bollettino Bibliografico 
trentino. — PBridi G. Per Clementino Vannetti. (Discorso) — 
Bustico G. NI Concetto di progresso nella storia nel mondo 
greco-romano, — Callegari G. V. La tradizione Azteca del di- 
luvio -— I cav. Lorenzo Boturini Benaduci e la sua opera sul- 
l'antico Messico. -—- Gerola G. Per la storia delle fortificazioni 
venete di Rovereto — Osservazioni meteorologiche, durante 
il 1906. — P. G. B. Alcuni giudizi di Ferdinando Pasini in- 
torno ad Antonio Rosmini e Francesco Paoli. — Perini Q. La 
Famiglia Saibante di Verona e Rovereto — La famiglia Busio- 
Castelletti di Nomi — La famiglia Pizzini di Rovereto. — Pro- 
Diver (de) C. Per Clementino Vannetti (Discorso). — Reel D. 
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Sul confine linguistico nel secolo XVI a Pressano, Avisio, 
S. Michele e Mezocorona. -— Rovereto, Grandi e C., 1906. 


Atti e memorie della R. Deputazione di Storia 
Patria per le provincie di Romagna. — Terza serie, 
vol. XXIV. — Palmieri A. Gli antichi castelli comunali del- 
l'Appennino bolognese. -— Marinella L. La Rocca Brancaleone 
in Ravenna. — Salrioni G. B. Il valore della lira bolognese 
nella prima metà del secolo XVI (cont.ne e fine). — Longhi M. 
Niccolò Piccinino in Bologna (continua). — Varezni 0. Bologna 
della Chiesa (continua). — Aarntorowie: H. Una festa studen- 
tesca bolognese nell'epifania del 1289. — Santini U. Cenni 
statistici sulla popolazione del quartiere di S. Proculo in Bologna 
nel 1496. — Santarelli A. Necrologia di Giuseppe Mazzatinti. 
— Brixio E. Atti della Deputazione. Sunti delle letture. — 
Bologna, 1906. 


Atti della Deputazione Ferrarese di Storia Patria. 
-- Vol. XVI. -— Frati L. L'inventario di Bartolomeo dalla 


Rovere, Vescovo di Ferrara. — MWirtx Maria. Ercole Strozzi, 
poeta ferrarese, (1473-1508). — ZLaxiarei A. La sommossa e il 
sacco di Lugo, (1796). —- Ferrara, Tipografia sociale, 1906. 


Bacci P. e Allmayer A. — Perla storia della Guardia 


Universitaria Senese. — Siena, Gati, 1893. 
Boldi Marc'Aurelio. — Case popolari. (Estratto. dal 


Bollettino della Società deqli Digequeri e degli Architetti ita- 
liani. 1906). 


Bollettino del Museo Civico di Bassano. -- Anno IT. 
— Chinppuni G. Biografia del poeta Castellano di Simone. - — 
Compostella B. Alcune considerazioni sull'arma del Comune 


di Bassano. — (G/o7 M. La comparsa d'uno spirito nel 1453. 
-—— Frova A. Una casa dipinta a Fossalunga. -— Tua P. M. 
Una piccola collezione mineralogica di G. B. Brocchi. -— Pilot A. 
Natira contro avvocati veneti nel primo ‘500. —  Cessi A. Di 
un codice statutario di Bassano. — Spagrolo G. Osservatorio 
Meteorologico di Bassano. — (Gerola (G. Ritrovamenti archeo- 


logici nel territorio di Bassano. — I cronisti Bassanesi dell’e- 


2062 DONI E CAMBI 


poca napoleonica. -— Cervellini G. B. Lu predicazione a 
Bassano (continua). —- (%/uppani G. Di alcuni pittori scono- 
sciuti (secoli XV-XVI). — Sinzioni A. Per un gesuita lette- 


rato del settecento. (A proposito di una recente pubblicazione 
sn G. B. Roberti). — (Gerola G. Catalogo dei dipinti del museo. 


Sezione bassanese. — CWisppani G. Per il riposo festivo. — 
Cervellini G. B. Aucòra per l'elenco delle opere della scuola 
pittorica bassanese. — Compostella B. Il riconoscimento della 


nobiltà ad un ramo dei Michieli. Sunto della Relazione annessa 
all'istanza presentata alla R. Consulta il 30 settembre 1905. — 
O. d. C. La mobilia di una casa signorile bassanese nel se- 


colo XVII. — Bibliografia — Notizie del Museo — Cronaca 
bassanese -— Bassano, Pozzato, 1906. 


Bollettino della R. Deputazione di Storia Patria 
per l'Umbria. — Vol. XII. 

Fase. I -- Memorie e documenti: Pellegrini A. — Gubbio 
sotto i conti e duchi d'Urbino (1384-1632). —- eferern (1@1) 
HW. Due monasteri benedettini più volte secolari (Rieti). — 
Sacchetti Sassetti A. La famiglia di Tomasso Moroni e le fa- 
zioni in Rieti nel secolo XV. — Notizie sui documenti del- 
I Umbria. 

Fasc. II. Memorie e documenti: Zeyazo P. Delle chiese 
della città e diocesi di Foligno nel secolo XIIL — 70mmaszii 
Mattincci P. Un viaggiatore perugino del secolo XVI. — 
Scalvanti O. I ghibellini di Amelia e Lodovico il Bavaro. — 
Nicasi G. Dei segni numerici usati attualmente dai contadini 
della Valle di Morra nel territorio di Città di Castello. — A22- 
sulei V., I Codici delle sommissioni al Comune di Perugia. — 
Comunicati. — Perugia, Unione tipografica cooperativa, 1906. 


Bollettino Storico Piacentino. — Anno I. -- Memo- 
rie originali: Bollea L. C. Gli « Statuta Communis Placentiae » 
del 1323. — Campari F. L. Un processo di Streghe in Pia- 
cenza (a. 1611-1615). -— Canaresi D. Un sonetto inedito contro 
Adamo Neipperg — Un dipinto di Girolamo Romanino (con 1 ill.) 
— I recenti restauri del Duomo (con 7 ill). — Cerri L. Ja- 
copo Gaufrido: episodio di storia piacentina del sec. XVII. La 
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Zecca Piacentina: lettere inedite di Mons. V. B. Bissi — 


Arte romanica: La chiesetta di S. Dalmazio —- Un documento 
inedito rivelatore di un nostro grande architetto — Il Palazzo 


Gutico e i suoi prossimi restauri. — F. S. Un nuovo documento 
sulle agitazioni contro i gesuiti in Piacenza (1836-1848) — 
Piacenza letterata — Romanzieri piacentini. — Ferrari (G. 
Atrii e scale in alcuni palazzi piacentini del ‘600 e del ’700. 
— Ghittoni F. Di Gio. Paolo Lomazzo e della sua pittura nel 
refettorio di S. Agostino (con 1 ill.). — Landi G. Alcune let- 
tere inedite (1781-1817). — /*tfforelli A. La chiesuola di S. Ilario 


(con 2 ill.) — Le pitture nella chiesa del Carmelo a Piacenza 
— La casa Sanseverino di Piacenza (con 2 ill.). — Picco F. 


Nei paesi d'Arcadia: la Colonia Trebbiense (con 1 ill) — Lo 
scartafaccio d'un burattinaio: tirate e sproloqui del « Dott. Bal- 
lanzone » —— Elenco degli arcadi della Colonia Trebbiense. — 
Pollinari B. Il monumento Mandelli in S. Giovanni (con 1 ill.). 
— Terzaghi N. La più recente interpretazione del « mundus- 
templus » di Fiacenza (con 4 ill.). — Tonon: G. Giovanni da 
Piacenza (1243-1244): memoria con documenti -— La prima 
comunità cristiana in Piacenza — Appunti e comunicazioni. 
— Annunzi bibliografici -—- Piacenza, Favari e Foroni, 1906. 


Bollettino Ufficiale del Primo Congresso storico 
del Risorgimento Italiano e saggio di mostra sistematica 
— Milano, Cogliati, 1906. | 


Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per 
diritto di stampa dalla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
— Anno 1906. — Firenze, Bemporad, 1906. 


Bologna Pietro. — Di alcuni scrittori pontremolesi della 
famiglia Bologna. — Genova, tip. della Gioventù, 1906. 


Boselli Antonio Maria. — Aucassin e Nicoletta — 
Saggio di traduzione dal francese antico — Bologna, Monti, 1906. 


Bulletin international de l’Académie des Sciences 
de Cracovie. — A. 1906 — Classe de philologie - Classe 
d'histoire et de philosophie. 

Boratyuski L. Etudes sur la nonciature de Bolognetti 
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en Pologne (1581-1585). —- Crubel J. La littérature politique 
du premier interrègne en Pologne (1572). — Kielsk: B. L’in- 
fluence du théàtre de Molière sur le développement de la co- 
médie en Pologne. -—- Alinger W. L’ambroisie et le Styx 
des anciens et l'eau de la vie et de la mort des modernes. 
— Aryxanowshi St. Coutribution à l'histoire de la littérature 
politique du XVe siècle, — Awtrzeba St. La constitution 
de 1807 pour le Grand-Duché de Varsovie comparèe avec 
les autres constitutions ds Napoléon. -- Le:cichi St. Les 
routes commerciales en Pologne au moven-àge. — Matkorski Z. 
Les « Aieux » de Mickiewicz et l’Emile de Rousseau. Étude 
de littérature comparèe. — apée Fr. Les Métriques de la 
Couronne aux Archives Centrales de Varsovie et leur impor: 
tance pour l'histoire du XV e siècle — Itinéraire d'une mis- 
sion polonaise de Cracovie à Rome vers 1458. — Rosticororeski M. 
Les budgets du Rovaume de Pologne au point de vue admini- 
stratif, 1816-1830. -— Siemzenskhi J. Organisation des ÉEtats 
particuliers de Dobrzyn. — Sinko Th. Studia Nazianzenica. 
De collationis apud Gregorium Nazianzenum usu et de Terrae 
et Muris contentione quadam Pseundo-Gregoriana. — Seweolérnski 
Thadée. Etat actuel des recherches égvptologiques. -— So- 
hieski W. Henry IV, roi de France, arbitre entre la Pologne 
et la Suede. -— Stelagorski A. Alliance des Habsbourgs avec 
les Wasas. Le pacte de famille de 1637. — 7retiak J. Une 
brochure politique d’Adam Mickiewiez de 1832. — Ularorskh? B. 
L'histoire du droit hongrois dans ses rapports avec le droit po- 
lonais — Cracovie, 1907. 


Bullettino dell'Istituto Storico Italiano. | 

— N. 27. — Eqidi. P. L'archivio della cattedrale di Vi- 
terbo. — Necrologia. 

— N.28. Norme per le pubblicazioni dell'Istituto Storico 
Italiano. — ZEyidi P. Di un martirologio Amiatino scritto a 
Citeaux. — Monticolo (G. Per l'edizione dei due primi gruppi 
dei Capitolari delle Arti Veneziane sottoposte alla Giustizia e 
poi alla Giustizia Vecchia dalle origini al MCCCXNXX. — #e- 
derici V. Atti del Comune di Tivoli dell’anno 1389, — Sira- 
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gusa G. B. Le annotazioni di Werner Huber al « Liber ad 
honorem Augusti » di Pietro da Eboli, contenute nel cod. B. 59 
della biblioteca Civica di Berna. — Garufi C. A. L'obituario 
della chiesa di S. Spirito conservato nella biblioteca Capitolare 
di Benevento cod. N. 28. — Roma, Forzani e C., 1906. 


Campari Francesco Luigi. — Un processo di streghe 
in Piacenza (1611-1615. — Piacenza, Favari, 1906. 


Commentari dell'Ateneo di Brescia per l’anno 1906. 
— Fenaroli G. Discorso inaugurale pel nuovo anno. — Glis- 
senti F. Relazione sull’opera dell’Ateneo nel 1906. -— Caccra- 
mali G. B. Rilievi geotectonici tra il lago d'Iseo e la Val- 
trompia. — Bertoldi G. B. Di Minuzio Felice e del suo dia- 
logo Ottavio. — Maggioni E. Torquato Tasso e i suoi poemi 
minori. — Bustico G. La coltura a Salò nel secolo XVI. —- 
Filippini C. Appunti di terapia fisica. — (Gnaga A. L'Ateneo 
nuovo. — Folchieri G. La riforma della scuola secondaria. — 
Bulferetti D. Giovan Maria Mazzuchelli nel secondo centenario 
della sua nascita. —- Gemelli A. Sulla rigenerazione autogena 
dei nervi periferici. — Sulla ipotesi della polifilogenesi. — 
Magrassi A. La cura della tubercolosi chirurgica. 

Necrologio — Meteorologia — Brescia, Apollonio, 1906. 


Documenti per servire alla storia di Sicilia pub- 
blicati a cura della Società Siciliana per la Storia 
Patria. — Quarta serie. Cronache e Scritti vari. Vol. X. -— 
Guardione F. — La rivoluzione di Messina contro la Spagna 
(1671-1680). Palermo, Scuola tip. « Boccone del Povero » 1906. 


Feriis saecularibus R. Athenaei Tauvinensis. — 
A. D. VI Kal. Nov. an. MDCCCCVI. — Torino, Vigliardiì 
— Paravia, 1906. 


Isola Ippolito. — Storia delle lingue e letterature ro- 


manze. — Genova, tip. R. Istituto Sordomuti, 1905. 

— Le Sforie Nerbonesi. — Romanzo cavalleresco del se- 
colo XIV, — Bologna, Romagnoli, 

Istituto Storico Ttaliano. — Tiber ad honorem Au- 


gusti di Pvetro da Eboli, secondo il cod. 120 della biblioteca 


ARC. STOR. PARM, Nuova Serie. - VI. 18 
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civica di Berna, a cura di G. DB. Seagusa. — Roma, For- 
zani, 1906. 


. La Biblioteca Marciana nella sua nuova sede. XXVII 
aprile MCCCCV. — Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 1906. 


L'Archiginnasio. — Baullettino della Biblioteca Comu- 
nale di Bologna. — Anno I. 1906. — Sordelle A. Relazione 
del Bibliotecario all’Assessore per la pubblica istruzione. — I 
manoscritti Landoni. — Rocche G. L'autografo delle lettere di 
Giampietro Zanotti in difesa della « Felsina Pittrice » del conte 
C. C. Malvasia. — Frati C. e L. Luigi Frati e l'ordinamento 
della Biblioteca Comunale di Bologna. — Sorbelli A. Un'edi- 
zione poco nota di Enrico di Harlem. -- Rocchi G. La stam- 
peria bolognese fondata dal generale Luigi Ferdinando Marsili. 
— Fulletti P. C. Qual'è e come fu la parte più antica del 
palazzo del Podestà. — Sorbelli A. Di Gidcomo Biancani-Tazzi 


e dei suoi manoscritti. — Sorbelli lita. Lettere di Ginevra 
Sforza a Lorenzo e Piero de’ Medici. 

Documenti —- Prospetti — Cataloghi — Notizie — Bi- 
bliogratie — Appendice (Le iscrizioni e gli stemmi dell'Archi- 
ginnasio). — Bologna, Merlani, 1906. 

Lombardi Glauco. — La seconda moglie di Napo- 


leone I. — (Estratto dall'Ewporezezi, Vol. XXNIV, N. 142, ot- 
tobre 1906). 


Lottici Stefano. — Di alcuni calligrati e miniatori par- 
mensi del secolo XV. — Parma, tip. Egidio Ferrari, 1906. 


Malchiodi Gaetano. — San Savino vescovo di Piacenza. 
Studio storico con alcuni appunti sulle origini e primi tempi 
della chiesa piacentina. — Piacenza, Solari, 1903. 

— ll Santuario della B. Vergine del Castello di Rivergaro. 
— Piacenza, Solari, 1905. 


Masnovo Amato. — La Catena aurea de S. Thomas 
d'Aquin et un nonveau codex de 12653, — Louvain, Institut 


Superieur de Philosophie, 1906. 
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Memorie Storiche Cividalesi. — Anno II Vol. IL — 
Sacchetti Armida. La casa di un canonico del secolo XV. — 
Cessi I. Un processo carrarese del 1389. -— Leicht P. S. La 
prima edizjone del frammento di Secondo da Trento. — Sut- 
tina L. Contribuzione alla storia del costume signorile nel 
Medio Evo italiano. — ZLeicht P. S. Antiche divisioni della 


terra a Cividale. — Suttimna L. Per la storia della guerra fra 
Scaligeri e Carraresi nell’anno 1386. 

Varietà e aneddoti -— Rassegna bibliografica — Cronaca 
del Museo — Appunti e noterelle — Cividale del Friuli, 


Stagni, 1906. 


Micheli Giuseppe. — Alcune leggi feudali di Varsi. — 
Zerbini, 1906. 

— Il viaggio del capitano Antonio Boccia nell'Appennino 
. Parmense. — Parma, Zerbini, 1906. 

-- Quattordici lettere di Pietro Giordani a Vincenzo Mi- 
strali. — Parma, Zerbini, 1906. 

— La Storia di Borgotaro di Alberto Cassio. — Parma, 
Zerbini, 1906. 

Ministero della Marina. — Monografia storica dei porti 
dell'antichità nell'Italia insulare. — Roma, Officina. polig. Ita- 
liana, 1906. 


Miscellanea di Storia Italiana pubblicata dalla R. 
Deputazione di Storia Patria di Torino. — Terza Serie. Tomo XI. 
— Adunanza solenne della R. Deputazione del 13 maggio 1906. 
— Zucchi M. Delle origine del nome di Sannazzaro de’ Bur- 
gondi in Lomellina e della famiglia di Jacopo Sannazzaro. — 
Camus I Les premiers autographes de la Maison de Savoie. 
— Contessa C. Per la Storia della decadenza della diplomazia 


italiana nel secolo NVH. — Saeco F. 1 dittici del canone 
ambrosiano e del canone romano. — Giacosa P. Inventario 
dei beni mobili di Bianca di Monferrato. — Regis P. Piverone 
Borgo Franco (1202-1379). — ossi G. Sopra un Poemetto sul 
preteso diritto cosciatico. — Manzo E. La leggenda e la storia 


del luogo di Aucabech. — Sforsa €. Un missionario e sino- 
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logo piemontese in Cina nel secolo XVII. — Itossî G. Docu- 
menti inediti riguardanti la chiesa di Ventimiglia. —- Torino, 
Bocca, 1906. 

Montagna Leny. -- Il dominio francese in Parma 


(1796-1814). — Piacenza, Favari, 1906. 


Munerati D. — Sulle origini dell'Antipapa  Cadalo  ve- 
scovo di Parma. — Pavia, Rossetti, 1906. 

— Paquale Il e Gregorio VIL — Parma, Zerbini, 1906. 

— L'azione del Cardinale S. Bernardo degli Uberti nella 
pacificazione della chiesa parmense. -— Pavia, Rossetti, 1906. 


Nuovo Archivio Veneto. -- Nuova Serie. Anno VI. 
Tomo XI. 

Parte IL —- Zezzatlo G. I più antichi trattati tra Venezia 
e le città marchigiane (1141-1345), con 18 documenti. — 
Pitzorno B.I consoli veneziani di Sardegna e di Maiorca, con 
4 documenti. — Carrer F. Breve Storia di Valvasone e de’ 
suoi Signori dagli inizi al 1806. — Cipolla C. Progetto di un 
colloquio dei rettori della Lega Lombarda da tenersi a Verona, 
con due documenti. — Plissier ZL. Sympathies francitises. pour 
Venise (Avril-maî 1848). — ZMolgno C. Codici di materia ve- 
neta nelle biblioteche inglesi (cont.). 

Rassegna bibliografica — Appendici. 


Parte II — Battistella A. Le servità di masnada in Friuli, 
con documenti e registri. -— Delle Senta G. Di un patrizio 
mercante veneziano del quattrocento e di Francesco Filelfo suo 
debitore, —- Biadego G. La cappella di S. Biagio nella chiesa 
dei SS. Nazaro e Celso in Verona, con 9 illustrazioni, — Car- 
veri F. Breve storia di Valvasone e de’ suoi Signori (cont. e 
fine). — Moligro C. Codici di materia veneta nelle biblioteche 
inglesi (cont.). 

Rassegna Bibliografica — Appendici. 

Tomo XI. 

Memorie e documenti: /Mossali £ Alcuni dubbi sul con- 
tegno di Venezia durante la ricuperazione d'Otranto (1480-1481), 
—  Andrich G. La condizione. dello scomparso secondo gli 
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Statuti e la tradizione popolare di Venezia. — Copelli Teresa. 
Scipione Maffei, il Duca Francesco Farnese e l'Ordine Costan- 
tiniano, con documenti inediti. — Rusconi G. Il Castello di 
S. Andrea del Lido, con 3 illustrazioni. — Laxxarzzi V. Nuovi 
documenti intorno a Donatello e all’opera del Santo. — PBattz- 
stella A. La servitù di masnada in Friuli (cont... — Foligno 
C. Codici di materia veneta nelle biblioteche inglesi (cont.). — 
Ferrari-Braro U. e Marconi A. Un’auto-difesa inedita di Da- 
niele Manin. — Careyaro Negrin U. Intorno alle lettere sto- 
riche di Luigi Da Porto. — Segarizzi A. Francesco Contarini 
. politico e letterato veneziano del secolo XV. — Cervellini 
G. B. Marino, Emanuele e Costantino Zane. — Cipolla C. Note 
di storia veronese. 

Rassegna Bibliografica — Appendici. — Venezia, Ro- 
sen, 1906. 


Oberziner Ludovico. — La battaglia di Parma (29 giu- 
gno 1734). — Roma, tip. dei Lincei, 1906. 


Pariset Camillo. — Un’opera buona di Emilio De 
Marchi. — Iesi, tip. cooperativa, 19060. 


Pesce Angelo. —- Notizie sugli archivi di Stato. — Roma, 
tip. delle Mantellate, 1906. 


Pettorelli Arturo. — Un’Arca del secolo XV nella 
Cattedrale di Borgo San Donnino. -— Borgo San Donnino, 
Mattioli, 1905. 


Rendiconti «della Reale Accademia dei Lincei, 
classe di scienze morali, storiche, e filologiche. Serie V. 
Vol. XV. — Zocco. L'eresia dei fraticelli e una lettera inedita 
del beato Giovanni dalle Celle. — Pigorini. Antichità paleoli- 
tiche scoperte nell'isola di Capri. — Pais. I Daunii e gli Umbri 
della Campania. — Conti Rossini. Sugli Habasat. — Jorine. 
Criterii artistici dell’Ariosto. — Comparetti. Sul contenuto di 
un frammento di papiro greco-egizio. -—- Pis. Intorno all’esten- 
sione del mome degli Ausones e dell’Ausonia. —- Siragusa. Di 
una probabile rappresentazione dell'e aula regia > del palazzo 
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reale di Palermo in una miniatura del secolo XII. — Dalla 
Vedova. Commemorazione di Cristoforo Colombo. — Guidi. 
Coptica. — Puscal. Due epigrammi su Roma antica. -- Ca- 


staldi. Intorno ad un cratere dipinto nello stile di Saticula. — 
Valentini. Le. invettive di Bartolomeo Facio contro Lorenzo 
Valla tratte dal Cod. Vat. Lat. 7179 e Oxoniense CKXXI. — 
Colombo. A proposito delle relazioni tra Francesco I Sforza e 
Firenze (Luglio 1451), Roma, 1906. 


Rivista Storica Benedettina. — Anno I. 


Memorie e Varietà. — La Redazione. Origine o ragioni 
di questa pubblicazione. — Allegretti G. Il Conte A. Cavagna 


Sangiuliani e i suoi studi intorno all’ ordine Benedettino. — 
Amelli A. Nel Giubileo Episcopale di S. E. il Cardinale Alfonso 
Capecelatro. — Andrè E. Sul « De Imitatione Christi ». Note 
ed osservazioni — Il De Imitatione Christi e la Regola di S. 
Benedetto. — Curreri F. C. Del libro VI inedito della Storia 
polironiana del Bacchini. +—- Cipolla C. Una « Adbreviatio » 
inedita dei beni dell'abbazia di Bobbio. — De Amgelis A. Tor- 
quato Tasso ospite del monastero di Santa Maria Nuova in 
Roma. — De Gregori A. Pietro Giordani Benedettino Cassinese 
e suddiacono. — Donwnegal O. La storia benedettina in un 
Lessico Ecclesiastico Italiano — Per la storia dei monasteri 
sublacensi — L'Ordine di S. Benedetto al Congresso interna- 
zionale di scienze storiche, —- Eyidi P. L'Abbazia di San Mar- 
tino sul Monte Cimino (con documenti inediti e illustrazioni). 
— (G.M. I P. Mackevy e la nuova edizione delle opere di S. 
Francesco di Sales. — ZLasezio E. Un cartolare della Badia 
Cisterciense di S. Salvatore a Nettimo. — Lugano P. I fonda- 
tori di Montoliveto e la confraternita dei disciplinati della Scala 
in Niena — Delle più antiche costituzioni monastiche di Mon- 
toliveto — Costituzioni dell'Ordine di Montoliveto ordinate dai 
Cardinali Antonio Casini e Nicolò Albergati — I martiri della 
Badia di Casamari secondo una relazione inedita. — Magna- 
nensi P. Della Congregazione Benedettina Cisterciense del SS. 
Corpo di Cristo. — Merewro C. Una leggenda medioevale di 
S. Giuglielmo da Vercelli — La Badia di Montevergine -- Spi- 
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golature sull'ultima guida. -- Odescalchi E. L'arte dell'intaglio 
e della tarsia e Fra Giovanni da Verona (a proposito di una 
recente pubblicazione). — Perego L. Il cappello nero ai monaci 
di Montoliveto — La « Russiae geographia » e Antonio di 
Guccio da Barga. — Policari U. Statistica dell'Ordine Bene- 
dettino. — Sargisean B. La Congregazione Mechitarista e le 
sue benemerenze nell’Oriente e nell’Occidente. 

Letteratura — Cronaca dell'Ordine — Cronaca Letteraria 
—- Officina Poligrafica Italiana, Roma, 1906. 


Seletti Emilio. — Casa di riposo per musicisti. Fonda- 
zione Giuseppe Verdi. — Milano, Ricordi, 1906. 


Sella Pietro. — Piano di pubblicazione di un Corpes 
Statutorum italicorum. — Roma, Forzani, 1906. 


Sforza Giovanni. — Necrologia di Alessandro Magni 
(riff. — Genova, tipog. della gioventù, 1906. 


Skrifter utgifna af Kungl. Humanistika Vetens- 
kaps-Samfundet i Uppsala. — Band IX. -- Uppsala, 
Lundstrom, 1906. 


Soncini Vigenio. — La Beata Vergine del Rosario ve- 
nerata in Borgo delle Carra a Parma. — Parma, Ferrari, 1906. 
Stryienski C. — Le gendre de Louis XV, Don Phi- 


lippe Infant d'Espagne et Duc de Parmo. — Paris, Calmann- 
Lévy, 1906. 


Zanardelli Tito. — Etimologia di Bologna e di altri 
nomi emiliani in ogro ed ogra. — Bologna, Zanichelli, 1906. 
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